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ly . 

to, che avepdone^voljito .^quattro anni 

fonò'Tefiiire il'^giifd&ibttet' Pubblico con 

un faggio f^chg ne fìampai. della terza , 

e quarta TI ommeduy ne " rltraffi quelle 

lodi, che io certamente non mi afpet- 

tava. Queft' ultimo tomo dunque a voi 

per obbligo fi doveva dirigere , come 

ho diretti gli altri a di^^erfi chiariflimi 

perfonaggi , ed amici ] per conteftar al 

Et^J^blico qu^n^tp^ ìx> vi doyeffi nel trar 

le m^ni da- queir opqrà :Utorìofffima , h 

nfBtuìt avea finora .-fgoìiQ^^ 

«ioAri a fegoo , liie- parta un vituperio, 

fJie..troyandq!6/tutt^ :.^^ aritifchi clafTici 

ì(prittori in noArà "fi^èlla thifportati , 

^uefip folo aveffe avuto la.difavventu- 

j» di non trovar, un traduttore , quan- 

itiu»que parecchi , e parecchi ne avelFcr 

.tradotto chi una, e chi ui>' altra Gom- 

ifnsdia, tra' quali molto pochi ferbaron 

^Ifi : regole di una vera traduzione ; cofa 

-molto difficile ^^a confeguirfi in un auto- 

ixe.chj^ fcr^f^lj^nti, e tanti Secoli ad- 

. dietro.^ in tanta " diverfità e difcanza di 

QQftu](ni;:.di>iu$'|:empi da'xKolìiri , e com 

. . ' r ' tan- 
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Dita grafia ^ e vivacità • Pochi dì fo* 
ì il mio gentililEsio y e letteratiflìmo 
lieo Marchefe Dragpnetti mi fece un 
^o di un Flauto di antica edizione ^ 
licato a Lorenzo ' de* Medici , il cui 
ole è quello: PLAUTI COMOE^ 
UE VIGINTI NUPER RECO^ 
WITAE , ET ACRI JUDICIO NI- 
ÌLAI ANGELI! DILIGENTIS^ 
'ME EXCUSSAE. Vedete che gra- 
rfo accidente ^ che è quefto ! Égli .sì 
r bene , che qualche occulta fimpatia 
bba effervi tra chi porti quel nome, 
cognome, che porto io , e il noftro 
luto . Non manca chi avrebbe defide- 
io y che quefìa edizione fòlle Hata ar- 
chita di più lunghe , e più frequenti 
te j ma a me , nella carica , in cut 
10, è m.ancato alfolutamente il tem- 
', tanto che le non aveffi avuto un 
igentiiEmo , e affettuofo amico , com* 
il Sìg. D. Cclìdio Gualtieri ,. che con 
nma fatica , e afTiduità mi ha favori- 
nella emendazion della llampa io mi 
ei diffidato di poter dar fuori quefta 
■ edi- 



VI 

edizione ben corretta . In fotti vedrete 
nel primo Tomo , che non ebbe V affi- 
ftcnza fua , qualche errore , che vi è* 
corfo nella llampa ^ fpecialmente nella 
mancanza della traduzione in un verfa 
dell' Anfitrione . Avrei anche dovuto pre- 
porvi una qualche prefazione fpecial- 
mente perchè fi frapponelfe tra la let- 
tera dedicatoria, e quella prefazioncel- 
la latina , e faceffe fapere non cffer 
quefta del traduttore , ma di Gio: An- 
tonio Volpi , nella edizione Cominia- 
na, che ho feguita a fegno , che nul- 
la ho lafciato , che in effa fi trovaf- 
fe ; ma a quello p non penfai , o 
n6n potei penfare in que' primi tempi 
di qUcfta ftampa per un male che io 
allora fofFriva negli occhi. E aveiTe il 
Cid voluto, che non fofte fiato voi in 
quefta occafione così lontano da me , e 
avefte potuto ajutarmi, che fon ficuro , 
che farebbe di molto fiata migliorata 
quefta edizione • Ma non per quefìo 
no motivo di eflerne fcontento . La di- 
ligenza, che fi è potuta ufare,fiè ufa- 



ta; 



VII 

ta; e in genere di traduzione di Com- 
medie y che han bifogiio di fo^za , e 
proprietà di lingua, fpero che quella 
non abbia ad avere T ultimo ultimo luo- 
go # A voi, che foik Tempre lontano da 
ambizione, e contento de'voftri ftudj 
menaile mai fempre una vita privata , e 
lìontenta di una men che mediocre fortu- 
na ^ non fi convien far elogj. Mi è io- 
lamente ballato di darvi, con quello re- 
galuccio, che vi fo, un atteilato della 
mia vera amicizia, e di una ben dovu- 
ta gratitudine. Vivete felice. 

Di NapoU a'ij. di Marzo 1784. 



Divotifs. e Obbligatifs. Sery* 
Niccolò Eugenio Angelio. 
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M. ^CCII PLAUTI 

TRINUMMUS. 
- Dramatis Personae; 



ÌMeCARONIDES,) r 

Gallicles, y* ' 
Lysiteles, adolefcens. 



Philto, fenex. 

Lesbonicus, adolefc^ 
Stasimus, fervos. 
Charmides , fenex . 

SyCOPHANTA* 



Argumentum. 

THefaurum ab/lrufum abìens peregre Charmtdes^ 
Hem^ onrnem amico Callicli mandatjuo. 
% Ifloc^aàfinti male rem perdit fittus.: 

Nam,& àedis vendh: bas mercatur Cal/icUs . 
^ifg9 indotaìa foror iflius pafcituv .'^ 5 

Minus quo cum invìdia ei éie$ dotemCallicleSy 
Mandat , qui dic'at aurum ferrt fé a patre . 
Ut venìt ad aedìs ^ hunc deludip Charmides 
*.-. S§mM^ Mi miiiii tfMfui Mminmt tiàiri. 



PjL©. 



IL TRINUMMo' 
DI M. ACCIO PLAUTO. 

P]^R$ONACGI. 



Prodigalità'.) Pro- 
Mendicità*. ) logo. 
Megaronioe,) vec- 



Fi ITONE, vecchii^ > 
Lesbonico, giovane. 
Stasimo, fervo. 



Calli CLE , ) chi • 1 Carmide , vecchio . 
Lisitele^ giovaìfie.^ j Ciurmadors. 

MEttendofi in viaggio il vecchio Carmide^ 
Air amico ino Callide confida 
Un teforo nafcofo, e ogni Tua cofa. 
Stando egli fuori, il iblio fciupa tu^to, 
Riduccndofi a vender fin la cafa^, ^ ^ 

Che fi compera 'Cgllidc. Vien.dii^ J 
Senza dote in ifpofa )a forella 
Di lui , e por poterle fenza fcandab 
Callide dar la dote, fi rifolve 
A far comparir uno, il iquale dica 10 

Di eflere ftato fpedito dal padre 
A portar il danaro * ma ^arrivato 
Coftui 'nnan^i alla $:afa»roprjtv viene 
Carmide di ritorno, che il bertej^ia^ 
jE i fuoi figli fi maritan tutti. %^ 

A » Pro 



4 Trinummus 

Prolocus. 
Luxurìa & Inopia . 

SEquere me , mea gnata , ut munus fHngarìs 
tuutn. 
Ikìi Sequor . fed finem fore quem dicam ^ ne/eh. 
hux.^defl. kmni illae funt aedcs: i intro nunc 
' jam. 

Nunc y ne qnis trrtt vaftrém , pa^cts in viam 
Deducam , fiquldem operam dare promhtitis . 5 
Nunc prìmum igitur y quae ego firn ^ & quac 

iìla baeg fiet ^ 
Muc quae abìtt intre^ dlcam ^ fi anìmum ^. 

vorthis. 
Prìmum mibi Plautus nomen Luxurlae indidlt .• 
TffMi hanc mibi gnatam gnatàm effe 'voluh 

Inoptam • 
Sed ^ét bue quid introierit mpulfu meo^ iq 
occipite j & dati vacivasauris ^ dum eloquor . 
^^dofefcens quidam efl ^ qui in blfce aóitat ae^ 
dibus.' 
f Is rem paternam me adjutrice perdìdit. 

Quoniam éi , qui me aleret , nibit video effe 

reliquìy 
Vedi meamgièaiam , quicum aetatem exigat . 15 
Sed de drgumtnt^ * 



'90 



Il Trinummo. j 

Prologo. 
Prodigalità^ e Mendichi. 

SEguimi , figlia mia , per far Tuficio , 
Che fi appartiene a te. Mtn.Tti feguoic^ 
Ma quando arriveremo ? Pr. Ecco qua • vedi. 
Quella è la cafa • A te . entra ora stk. 
Or perchè alcun di voi non faccia errore, 5 
In due parole vi porrò per via, 
Quando mi promettiate di badare 
A me. rdirovvi chi fia io , chi fia 
Colei, ch'^ entrata adeflb coftk dentro.* ^ 
Prima di ogni altro fappiate, che Plauto 16. 
Pofe a me nome Prodigalità, 
E coftei , che ha aflì^nata a me per figlia , 
Piacquegli di chiamar Mendicità. 
Sentite adeflb perchè io r abbia rfptttta 
A entrar dentro di cotefta cafa. 15 

E mentre , eh* io ve *1 dico , fgomberatemi 
Le camere di udienza delle orecchie. 
Abita in quella cafa un certo giovane. 
Il qual con Taffiflenza, e l'opra mia, 
Tutte fciupò le foftanze paterne. 20 

Vedendo io, che non gli era rimafto altro , 
Con eh' e* poteffe alimentar pih me , 
Gli ho aflegnato mia figlia , che potefle 
Fargli di ora in avanti compagnia. 
Higuardo aU* argomenta dgUa Favola» %% 
^ * À 3 -; . Ntn 



4 T R I N U M<- Bt U * 

ne exfpeBeth Fabulae: 
Sencs qui bue nfenient ^ ti rem vobis apertent . 
Huic nomen Graece eJlTHESsAURO Fabulae .- 
Phllemo fctspfit ^ Plautut VBrti$ bèrbare .• 
Nomen TRINUMMO fecit . nunc hoc vos rogat ^ 
Ut licèai poffideire banc mmen P^bulam^ 2 e 
l Tantum eft . valete y adeflc cum fi lentia. 

^CTUS PRiMus. scena: t 

Megaronides. 

NiAe amicum cafligare ob.-mwiàam noxtam^ 
(l) Immune efi facinus ^ verum in aem 
'^ tate utile 

Et condueibile. nam ego amicum bedie meum 
Cmcaftigabo prò eemmerita ttbpeia^ 
Invìtus , ni me id: invitet «r faciam fides • 5 
Nam> hit n imim m merbm mfj/ts i^Véifit èonos^ 



ha 

(t) Ved il Mercatante A. e &. t. v/164! tino eia^ 
fre merita pmum me & mmmn fore. 



Il Trinumm^o. f 
Non r afpettatc da me : chìarifanvcne 
Due vecchi , i quali adcflb vcr+an qui. 
Quefta Commedia chiamafi *1 TèsoRO 
Nel futf originai greco, e Tha cohipoftt 
Filemone , poi Plauto traduiTela 39 

Nel fuo linguaggio ftranierò , e le pofe 
NomeTRiNUMMO. Adeflb'egli vi fupplica. 
Che voi le permettiate la licenza 
Di poffeder il nome , eh' ei te pofe • 
Npn òccorr' altro • Il cielo vi feliciti ^ 35 
£ (tate 2kd afeoltare con filenzio. 

ATTO PRIMO. SCENA I. 

Megatontde. . 

'Ar uni rifciacquata a un amico, 

Quando egli le la meriti per qualcfiie ^ 
Suo mancamento , è cofa ^^ in yerhà » *^ *• 
Afpra, e ingt|àta; ma^ nei tempa fteffii ;; 
Utile j t vahtaggiofa per la viu ^5 

Civile ♦. Quefta è la ragion, perchè io 
Mi fon -propofto dare oggi a un mio amicé*- 
Debitamente un gratta capo buono, 
A malincorpo , lo confeflb , ma 
Spinto, e obbligato dalle leggi di una io 
Vera amicizia . E in verità ne' noftri 
Cittadin pili da bene quanti fono , 
Prefe ormai troppo piede in venerale 
]JL fMi dell' indolenza , onde lon prefTo 
A 4 Che 
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Ita pUrique omnis jam funt iutermortut . 
Sed dum UH aegrotant , interim mores mali 
Quafi berka irrigua fuccreverunt uberrume. 
Neque quidquam bic vile nunc efi , nifi mom 

res mali. ja 

Eorum licet jam meffem metere maxumam^ 
Nimioque bìc fluris fauciorum gratiam 
Faciunt pars baminum , quam id j qi§od pre^ 

fit pluribus. 
ha vincunt illud conducibile gratiae* 
Quae in rebus multis obfiant ^ odiofaeque funt^ 
Remaramque faciunt reiprivatae &publicae. lé 

^CTUS PRIMI SCENjin. 

Callicles, Megaronides. 

L^em qorona nojlrum decorari volcm 
Ux0r ! venerare^ ut nobis baec babitatio 
Bonaj faufta , fetix , fortunataque eveniate 
Teque ut , quam primum poffim , videam emor^ 
tuam. 
Meg. Hic ille eft^ feneBa aetate qui faBus efi 
iuer, 5 



Hui 



Il Thinummo. ^ 

Che tutti già ridotti all' agonia. 1$ 

frattanto mentre quelli danno oppreffi 

I9a tale infermità , il mal coftume , 

A guifa di erba di orto , che fi anna&y 

Ha meflb il tallo vigorofamente • 

Onde cofa non vi è , che vada tanto 20 

A buon mercato, quanto il mal coftume. 

Oh, di quello potrebbe da dovero 

Farfene una groffiflima ricolta. 

La cagion è , perchè una buona parte 

Della gente, fa conto molto pih z$. 

Della grazia di pochi , che di quello. 

Il qual farebbe di profitto ai più . 

Così quel , che farebbe profittevole , 

Vien luperato da' riguardi, ì quali 

Son di oftacolo a molte cofe buone, jCi 

Sono d' impaccio , fono di ritardo 

All' interefle pubblico, e al privato. 

ATTO PRIMO SCENA H. 

Callsch , Megaronidf0 

MOgliéra mia , io vo* , che s* iighirlandi 
Il noftro dio familiare; onoralo, 
Perchè queft' abitazione riefcaci 
Buona, felice , faufta, e fortunata, 
E vegga io té ben tofto nel caflbne. j 
ìdeg» Quefto è colui , che nella fua vecchiaja 
Rinfantocciò, perde il cervello, e il fenno, 

Col 
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' Qui admtfit in fé culpam cafligabilem . 
%/fggrediar hominem. Cai. cuja vox prope me 
fonati 
ÌAcg. Tui benevolentis ^ fi ita eSy ut ega volo: 

Sin aliter es ^ inimici atque irati tiòi. 

Cai. Q amice ^ falve , atque aequalis ! ut vales , 

Megaronidesì Meg.C^ tu aedepol falve ^ CaU 

licles. II 

VaUn'ì valuiflin'ì Cai. valeo, & valui re- 

Bius. 

Meg. Quid agìt tua uuor ? ut valet ? Cai. 

plufquam ego volo. 
Meg* Bene bercle efly illam tiòi bene valere & 

viiiere. 
Cai. Credo bercle te g4udere , fi quid mibi ma* 
liefl. 15 

Meg. Omnibus amicis quod mibi efl , cupio effe 

idem. 
Ctl. Ebo , tua uxor auid Mit ? Mes. immorta^ 
lis efl.^ 
Vivit , viBuraque efl.. Cai. bene bercle nuntias, 
Deofque oro , ut vitae tuae fuperfles fuppetat . 
Meg. Dum quidem bercle tecum^nupta fu f fa* 
ne velim. "" ' ' 20 

Cai. Vtn* commutemus? tiuam^egò ducam^ & tu 
meam ? 
Faxo baud tantillum dederJs verborum mìBi. 
MtQ. Ncque enim tu ^ credo , mibi iimprìédenti . 

obrepferis. 
Cai. Nae tu bercle faxo baud fcies ^ quam rem 

ege'^ 



I t T n I N u M M'ti. n 
Col fallo, che ha commeflb, degno invero 
Di riprenfione • Lafciami abbordarlo. 

Cai. Che voce è quella, ch'io Tento qui preflb? 

Meg.E* di un amico, il quale ti vuol bcDe, ix 

Se ti porti però come io vorrei j 
' In altro cafo, farà di un nemico,. 
Di un, che ti vuol male. O/.O amico, ocaro 
Coetaneo, il ciel ti fai vi . Come ftai% 15 
Megaronide mio? Meg. Il ciel fia quello. 
Che profperi anche te , Callide . Com« 
Stai tu ? fé' flato bene ? Cai. Io fto bene io, 
£ meglio fono fbto. Meg. Cok fa - 
Tua moglie ? Come (la ? Cal.Mcglìo <ii ditelloii 
Che io non vorrei. Meg. Mi piace di fentir», %t ' 
Che ella ti dia bene, e che ti campi* 

€al. Son troppo pcrfiiafo, che tu gpd» 

Del mal mio . Meg. A tutti gli amici io dcOdero 
Quello iftedb, cfie ho io . Cat. E dknmi tu : Ì5 
La moglie tua che fa ? Meg. Ella è immortttlt. 
Campa, ed è per. campare, dio fa quanto* 

Cai. Buona notizia, che mi dai ; e prdgò ' 
Dio, eh* ella fopravviva alla tua vita. 

Meg. V ne fare' contento anche io, purché ^o 
La fofle moglie tua . Cai. Vogliam far Cambio? 
Io mi merrò la tua, e tu la mia^ 
Io ti afficuro, eh' io non rimarreici 
Burlato , ve', di tanto • Meg. Oh , credo bene. 
Che nò men tu la ficcherefti a me. 35 

C^-Io ti prometto, afe, che al far de' conti. 
Tu non faprefti che negoxio avefli 

Fàt- 
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egerts. 
Meg. HabcaSjUt naBus: nota mala res , 9ptfh 
ma*fi. 2$ 

: Nam ego wmnc fi ignotam capiam , quid agam^ 
uefciam • 
^z\. ^^edepol y proinde ut berne vivhury diu vU 

vhur. 
ÌAeg» Sed ice anìmum advorte ^ atque aufer tU 
dieuhria.'' 
Nam ego dedita opera bue ad te advenio • Cai. 
qntid vernisi 
Meg* Ii/LUìs te ut veriis multis multum objur* 
gìtem. 30 

CaL Mim' ? M^- »um quis efi bic alius. praeter 

me atque tei 
Cai. Nem0 e/i . Meg. quid igitur rogitas , t^ne 
objufgitem ? 
nifi tute mibi me cenfes diSurum male. 
Nam fi in te aegrotant artes antiquae tuae^ 
Sive immutare vis imgenium moribus ^ 35 
%Aut fi demutant mares ingenium tuum y 
Neque-eos antiquos fervaSy aft captas novoSy 
Omnibus amicis morbum tu incuties gravem y 
Ut tft vidtre audireque aegroti fient . 
Cai. Qui in mentem veuit tibi . 



iftaet 



Il T r I n u m m o. 13 

Fattoci « M$g. Ora fai tu come la va? 
Tientila come il ciel te'l ha manciata. 
Il male conofciuto, egli è un benone. 40 
Se i' adeflb mi pigliaffi una , la quale 
Non conofcefli , io farei pur confufo . 

€al. E^ certo , che a mifura di una buona 
Vita, che un faccia, fi campa più, o mene. 

Meg. Ma badiamo un po' a noi , e leva via 4$ 
Le bagattelle; perchè io fon venuto 
A ritrovarti a bella pofta qua. 

Cai. E a che fin fei venuto ? Meg. Per farti 
Una fonata di tabelle , e una 
Solenne ramnìanzina. Cai. A chi? a me? 50 

Aff^. Oltre a te, e me, ci è qui qualchedun altro? 

Cal.Non ci è neflfuno.Mf.Or dunque a che dimandi/ 
Se io voglia farla a te la rammanzina? 
O credi forfè, che io voleflli farla 
A me fteffo? Perchè, ti dico il vero, $f 
Se in te fi vede languire il primiero 
Tuo inftituto di vita , fé fai cambio 
Della buona indol tua con que'coftumi^ 
Che corron oggidì , o per me* dire , 
Se i codumi mbderni in te han vigore 6ò 
Di fcambiarti quel buon naturai tuo, 
Non mantenendo que*co(lumi antichi. 
Ma andando appreflb a' c'odumi alla moda j 
Non potrai far pili ufo degli amici. 
Gli ridurrai , quai gravemente infermi, 6^ 
A non poter vederti , né fentirtf . 

'€aL Come potè cadérti 'n cuor ii farmi 



t$ T R I N U M M U «" 

0Ut improbe^ C 

Si id me non accufas j tute ipfe objurganiut E 

es. Meg. feto; || 

Ety fi alta bue caujfa ad te advenìy aequom [ 

pcftulas. 60 i 

CaL ExfpeS^^ fi quid dicas .Meg. primum dum t 

omnium , \ 

Male dìBitatur tibì volgo in fermonibus .* i 

Turpilucricupidum te vocant cives tui . 

Tum autem funt alti , qui te volturium ve* 

eant : 
Hoflefne an cives comedis , parvipendere • 6$ 
Haec eum audio in te dicier ^ excrucior mifer . 
(#al. Eft^ atque non eft , mibi in manu , Me* 
garonides . 
Quin dicant , non efi^.^ merito ut ne dicant , 
id eft. 
Meg. Fuitne He tibi amicus Cbarmides ? Cai. 
^fi , ^ fuit. 
Id ita effe ut credas , rem tibi auSorem dabo • y ^ 
Ham poftquam bic ejus rem confregit filius , 
Videtque ipfe ad paupertatem pr^traBum effe fé, 
Suamque filiam effe 
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che e* fia per malizia , »e non riprendimi , 
Degno di riprcnfione farai tu. 

Jdeg. Lo fo , e arefti ragione di dirmi loo 
Cotefto, che tu dì\ quando io non foIE 
Venuto appunto a trovarti per quello. 

eaLf Io fto afpettando cofa mi abbi a dire. 

Meg. Prima di ogni altro. fappi, che fi parla 
Pubblicamente mai del fatto tuo. 115 

1 cittadini tuoi fteffi ti chiamano 
Sozzo dator di fcrocchi e di barocchi. 
Altri vi fon , che chiamanti avoltojo , 
Che non fai diftinzion, fé fucci '1 fangue 
De' cittadini tuoi , o de' nemici. no 
Sentendo io malmenarti a quefto modo, 
Mi vien V angofcia • Cai. Co teda è una cofa , 
Megaronide mio , la qual può effere 
Parte in potcftà mia , e parte no 

D' impedirla . Che e' parlino, non poflb. ix$ 
Impedirlo mica io, ma eh' e' non parlino 
Con ragione , cotefto pu6 dipendere 
Sì ben da me • Meg. Avelli, tu mai qui 
Un amico per forte , che chiamavafi 
Carmide ? Cai. Io l' ebbi , e T ho ben tuttavia. 
E il fatto (leffo, cV io ti narrerò, IZI 
Ti potrà effer di argomento certo 
I A credere così ; poiché , vedendo 
I II pover' uomo , che fuo figlio avea 

Già mandato a focquadro la fua roba, 12^ 
' E che per quello egli erafi ridotto 
! In povertà ^ e trovarfi una figlia 

T0m. X. B Già 
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aduham '^irginem , 
Simul ejus matrem , fuamqus uxorem mortum; 
Qttontam bine iturus efl ipfe in Sehuctam , 7J 
Mìhl commendavh virginem gnatam fuam^ 
Et rem fuam omnem^ d^ illum corruptumjh 

tìurn* 
Haec , fi mìhl ìnlmhus effet , credo^ baud w- 

devtt . 
Meg. Quid tté adohfcentem , quem ejfe corruptum 

videi , 
J2«i tuae mandatus efl fide! & fiductae^ 80 
Quin eum reftituisì quin ad frugem corrighì 
Bi rei óperéun dare te fuerat atiqi^anto aequiuSy 
Si qui pYobiorem facere pojjis , non uti 
J» eamdem tute accederei infamiam , 
Malumque ut ejus cum tuo mijceres mah. 85 
Cz\. Quid fedì Meg. quod boma nequam^ Cai. 

non iftuc meum efl. 
ìdèg^ Emiftin de adolefcentc bas aedes ? quii 

faces? 
Ubi nunc tute babitas . Cai. emì , atquc at* \ 

gentum dedì \ 

Minas quadraginta adolef centi ipfi in manum # • 

}Jlt^. Dedifti ar gentum } Cai. {aÙum .- ncque f^f^ * 

Bi ptget. ^ 

Meg. %/fedepol 



fidei 
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Un tal parlare? Meg. Perchè <^ni perfona 
Da bene , è obbligata di fchivare , 
Non fol r opre non buone , ma eziandio 70 
Il cattivo concetto della gente. 

Cai. Far Tuno, e Taltro è impoffibil . Jabg* perchè? 

C#/. Ve' che dimanda! Il non commetter male 
Sta a me; ma del concetto, che tu di', 
Ne fon padroni gii altri. Ecco, per ma* 75 
Di efempio, fé ora venifle a me 'n cuore 
Di fofpettar , che avefli tu rubato 
Dalla teda di Giove in Campidoglio • 
La fua corona di oro, per quanto ella 
Fofle impoffibil cofa , eflendo pofta 80 
La ftatua fua in quell'alto cucuzzolo; 
Come potrefti 'mpedirmi mai tu 
Quefto fofpetto mio ? ma io defidero 
Saper che cofa fia cotefta iftoria, 
£ ila pur che fi voglia ? Meg. Hai tu qualcuno 
O amico , o confidente , che non fia Z6 
Un'oca? Cai. Con iìncerità ti dico, 
Che ve ne hanno di quegli , eh' io fo bene 
£flermi amici : ve ne hanno di quegli , 
Di cui non ne fon certo, fé fien tali: fa 
Ve ne hanno in fin taluni , la natura, 
£ r interno de' quali io non aggiungo 
A penetrare , e diftinguer , fé inclinino 
A eflfermi nemici , o vera amici . 
J'ra' miei amici ficuri , tu fé' il più pj 
Sicuro • Se fai , che io abbia commeffo 
Qualche fallo , o che •' fia per ignoranza , 

O 
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. fidti adolefeentem mandatum malae! 

Dedifline hoc paSo et gladlum , qui fé ecci» 

deret? 
Quid fecus efi , Mut quid intereji dare te in 

^rgentum amanti bùmtni adolefcemty animi 

impoti y I 

0^4 exaedificatet fuam inclnkttam ignavi am ì ^J 

Cai. Non ego Hit argentutn redderemì Meg.Mil 

redderes-: 

Neque de ilio quidquam noque emeres , mqut 

' tjenderes , ^ 

Uec , jrtf deteriof ejfet , faceres cùpiam . i 

Inconcitiaftin eum , qui mandatu jl tibi ? 3 

Uh qui mandavipy eum exturbàjlì ex aedibusì j 

%j4edepol mandatum puicire^ & cufatum protei ;] 

Crede buie tute : fuam jam meliuf rem ge^i} 

». . forlt'^ lOi I 

Cai. Subìgìs malediBis me tuit ^ Megaronìdes A{ 

Novo modo adeo , ut quod iueae comcroditum efi 

Taeiturnitati clam , ftdei & fiduciae^ loj 

Ne enuntiarem 4:uiquam^ ncu faeerem palam; 

' liti mibi necejfe fit fam id tibi concredere . ' 

]4eg; Miki. quod crodideris , fumes , ubi pofi^ 

wris t ' . 



Cai 
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Ch' e' fu lafciato mal raccomandato^ 

• Sicché tu a qucfto modo gli venirti 

A porre in man la fpada per ucciderfi ? 160 
Che differenza ci è tra queflo , e il mettere 
Danaro in mano a un giovin fem minaccici o, 
Scapeftrato ) che fervagli di mezzo, 
£ materiale a poter compir V opera 
Deir intraprefa fua fciagurataggine? lói 
Cai. E non gli avea a dar io, il Tuo danaro? 
Meg. No , non dovevi darglielo , né mai 
Dovevi tu trattar compre, né vendite * 
Con lui, né mai fomminiflrargli.i mezzi 
Per divenir pcggior di quel, eh' egli è • 170 
£ parti -egli ben fatto di dar T ambio 
Dalla cafa paterna a un figlio, il quale 
Fu confegnato alla direzion tua? 
Parti ben fatto di cacciar di cafa 
Queir ifteffo padron, quel padre ifteflb, 175 
Che te ne diede la cura ? O che bella 

• Commeffione , o che degna efecuzione ! 
Va ti fida a coftui , che, fo dir io, 
E' fi faprà iifgraflare a fpefe tue • 

Cai. Or fenti,Megaronide: tu mi obblighi 189 
Con cotefti rimbrotti , che mi fai 
In una foggia tale , a ifvelarti 
Quello, che fu fidato a tecoraeco 
Alla mia fegretezza , alla mia fede, 
Al buon concetto mio, a non lo dire, 185 
O palefare ad anima viverne. 

Meg. Quel, che fiderai in me, qui rimarrà. 
B 3 Cai. 
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Cai. Ctrcumfpice dum te , ne quis ajftt Mtkim l 

Nobis.* & qtMefo idem$idem ctrcumfpice . ii(» 

Meg. %4ufcult0 , fi quid dicas . Cai. fi taceas , 

loquar^ l 

Quentam bine efl prafeSus peregreCbarmides^ 

TbefMUfum mihi demonftravh in bìfce aedihs^ 

Hìc in conclavi quodam . fed circumfpice! 

Meg.Nemo e/I* Cai* nummorum BMippeAm aà 

tri a millia. 115 

Id fai US fdum ^ per émtciùam & per fidem^ 

Flens me obfecravit , fuo ne gnato crederem , 

Neve cuiquam ^ unde ad eum id peffet. per^ 

manafcete • 
Unnc fi file bue falvus revenh^ feddamfuu» 

fiU. 
Si quid eo fuerit , certo illius jUiat^ tio 
Quae mihi mandata efl , babeo dotem un* 

de dem ^ 
Ut eam in fé dìgnam conditi&nem eethcem . 
Meg, Pre di immanfales i verbis paucis quatta 
cito 
x^lium fecifli me ! alius ad Hr ntennam. 
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CaL D2i , di grazia , un' occhiata attoroo a te» 
Che alcun non ci faccflfe lo fcultore. 
Deh, torna amico, a riguardare intorno • ipo 

Mg;^^. Eccomi qui a udir, fé mi hai a dir nulla. 

Cai. Se darai zitto, or ti conterò il fatto. 
Carmide dunque dovendo partirò 
Per far quel viaggio, mi additò un teforo, 
eh' e' teneva ripolto in quella càfa , ipj 
In una certa camera fegreta ... 
Ma guarda attorno • Me.Non ci è alcuno. C^/.Di 
Circa tre mila filippi; e la cofa. 
Di che da iblo a ìolo mi pregò. 
Con le lagrime agli occhia fcongiurandomi 200 
Per r amici:ua noftra , e per la fede , 
Che aveva in me , fu eh* io no *1 confidaffi 
Al fuo figliuolo , né a per fona alcuna. 
Da cui potefle pervenire a lui 
La notizia. Or fé mai facefle il cielo, %o% 
Ch' egli qua ritornaUe à falvamepto , 
Potrò così reftiturgìi il fuo* 
Ma fé poi '1 fato avefle mai difpofto 
Diverfamente di lui, ho pur qualcofa 
Di certo, da poter dare a fua figlia, 2ip 
eh' ei mi raccomandò, tanto di dote, 
Da poterle trovare un buon partito 
Da maritarla , fecondo la fua 
Condizione. Meg*0 eterni numi! come 
A un batter di occhi, in due parole, mi hai 21 j 
Cambiato tutto . Io non fon piìi l' ifteflTo 
Di quello, ch'i' era tede, quando io venni. 
B 4 Ma 
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Sed ut occepìfti j f^P porro proloqui . 125 
Cai. Quid ubi ego dicam ? qui illius faptentiam 
Et meam fidelìtatem , ty celata omnia 
Paene ille igmavos fumdhus peffum dedit • 
Mcg. Qui dum ì Cai. futa ture dum fum ego 
unos feu dìes j 
Me ab/ente atque Imf dente ^ incemfultm meo^ 
%Aede5 venales bafce ìnjcwìbh Ihteris. iji 
Meg. ^defurivh magh , <^ inbìamt acri»s 
Lupus ^ obferoàvh^ dum dormitaret eanes^ 
' Grégem umiverfmm voluh totum avertere. 
CzL Feciffet aedepol^ m baee praefenfiffet eanes. 
, $^ ^<M^ fogare ego viciffim te voìo^ \^6 
Qutdfult officimm meum me f acero ^ face fctam. 
•^Vtruin indicare me ei tbefaurmm aeqMum fuit, 
* "^Mvorfum fuam ejus me obfecraviffet pater ; 
tAn ego alium dominum paterer fieri bifce ae- 
^ . dibus ? I4# 

. ^]^f émijfet^ ejus ejfetne ea pecunia i 
Emi egomet potine ' aedis y argentnm dedt 
Tbefaufi caujfa , 
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Ma fegui pur il prcfo tuo difcorfo. 

Cai. Che vuoi tu, che io ti dica , in che maniera 
Quello fciagurataccio fu per dare izt 

Quali l' ultimo crollo a ogni cofa , 
£ a far per mòdo, che nulla valefle 
L' accortezza del padre , né la mia 
Fedeltà , né il fegreto ? Meg. Perchè ? Cai. Fcr- 
chè,adocchiato quel tempo,che io mi (letti, izj 
Non più che per Tei giorni alla mia villa ^ 
Senza faputa mia , fenza pur dirmene 
Una parola, e fenza, ch'io ci foffi, 
Efpofe co* cartelli fu pe* canti 
In vendita cotefta cafa • Meg. Al lupo , 230 
Gli faceva la gola Iap()e lappe; 
E dando a bocca aperta piìi che mai^ 
Fece la mjra quando il can dormiva. 
Per difertar tutta la mandra intera. 

Cai. E r avria fatto , fé non accoreeafenc ag^ 
Il cane a tempo . Or io dimando un poM 
A te; che cola doveva far io 
In un fimile cafo? era egli bene, 
Che io gli palefafii il nafcondiglio 
Contro gli ordini , contro le preghiere 240 
Fattemi da fuo padre ? O dovea io 
SofFerire , che un altro divenifle 
Padron di quefta cafa? e che il danaro 
Ivi riporto , fofle di colui. 
Che fé r aveffe compera ? Così 24$' 

Meglio mi parve di comperarla io, 
Per cagion del teforo; e ne pafai 
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ut falvom amico traderem . 
Ueque adeo bafce emi mibij nec ufurae meae, 
liti redemi rurfum .• a me argentum dedi. 143 
Haec funt^ feu reBe , feu pervorfe faBa fùnt ^ 
Egomet fecijft confiteor , Megaronides • 
Bem moM malefaBa ! bem meam avaritiam tibi 
Hafcino me pròpter res (l) malediSa diffe 
runt ? 
Meg. Paufa! vici/li cajligatorem tuum: \^{ 
Occlàfli linguMm : nibil efi ,. qui refpondeam 
Cai. Nunc ego te quaefo ^ ut me opera & con 
fitto juves^ 
Communicefque banc mecum meam provinciam 
Meg. PMceot operam • CaL ergo ubi erts paul 

to pofiì Meg. domi. 
Cai. Numquid vis ? Meg. cures tuam fidem 
Cai. fit fedulo. 15 

Mtg» Sed quid ais ? Cai. quid vis ? Meg. ut 

nunc adolefcens babetì 
CaL Pofliculum boc recepì t , eum aedis vendidii 
Meg. Ifluc votebam fcire • i fané nunc jam • 
Sed quid mÌsÌ 



CaL 

(1) Molle Yarie lèxiooi lé^onfi in quefto luogo 
e molte TariawMn - aiima* piro ve n' ^ , ^e camb 
femplicememe maiedicta « in m^ltdicth , che farebb 
piaoiffimat • Uciniifìma. 
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H prezzo , co' danari miei , per poi 
Poterlo confegnar falvo all' amica* 
Sicché la cafa io non la comperai !$• 
Né per me^ uè per ufo mio ^ ma la 
Ricomperai al fuo padrone ifteflb, 
Cx\ mio danaro • Eccoti detto tMta» 
O ben fatto, o mal latto, Nfagtronide 
Mio , confeflb io medeCmo di averlo 155 
Fatto. Or eccoti qnì i mia traTordini^ 
Eccoti qui r avidità mia. Dunque 
Per qu^e azioni ho a eflere ftraaialo? 

ìàsg. Non piii amico , non pìii : hai vinto il tuo 
Rampogoatore , il riprenlorc tno^ K$o 

Tu mi hai chiufo la bocca : non he pih 
Qie rifpondere. £d* Or io ti prego, che 
Ta mi v(^li a jutar con 1* opm ina , 
Col tuo configlio , ed eflcr meco a parte 
Id guidar quefto aÉEare a me comntdfo. %6$ 

léfg. r ti prometto tutta V aSftema • 
Dal canto mio. C0L Sicché dove poHò 
Trovarti di qui a un poco? Mrju Io fino in cafa** 

CW. Vuoi tu noUada me? Mrgi Che ti finn cuore 
La puntualità , l'onore tuo. 170 

CéJm Quefto cerco di ore ebttiniettte* 

Me^. Ma di un poco. C^. Che vuoi? Mi^.Dov* 
è andat^ora 
A abitare il giovane? Céd. Nel vendere 
La caia, riferbofli qmftc piccole 
Camerette, die fon qui dietro. Meg. Quefto 
EqaeUoych'iovokaiàper. ma dimmi, zyé 
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Cai. quid ? . Mcg. nunc virgo nempe apud 

te e/I. Cai. ita ^ efl: 
. Juxtaqm eam curo cummes. Mcg.rèSfe facis. 
Cai. Nutn ^ frìujquam abeo , vm rogaturus ? Meg. 

vale, lól 

NI bit efl profeBo fiultìus ^ neque flolidius ^ 
Neque mendaciloquius ^ neque argutum magis^ 
Neque coufidentiloquius , neque perjurìus , 
Quam urbani affidui cives y quosfcurras vocant . 
^Aique egomet me adeo eum illis una ibidem 

traboy i66 

Qui iUorum verbis falfis acceptor fui.* 
Qui omnia fé fimulant fcire , nec quidquam 
. fciunt. 
Quod quifque in animo babet , aut babiturus 

efiy fciunt. 
Sciumt, id j quod in aurem rex regi noe di* 

xerlt^ • ■ 170 

Sciunt^quod Juno fabulata efl cum Jove: 
Qua^ peque futura ^ neque faBa funt , tamen 

UH fciunt. 
FalforC an vero laudent , culpent , quem ve* 

lint , 
Non floeei faciunt • dum illuda quod lubeat^ 

fciunt. ,. 
Omnes mortales buuc ajebant Calliclem 175 
Indignum civitate bac effe & vivere j 
Bonis qui bunc adolefcentem evertiffet fuis. 
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CVf/. Che cofà? Meg.Lz zitella, già s* intende « 
E in cafa tua . Cai. Oh, certo , e ne ho V iftefla 
Cura, che ho della mia. Le tengo infieme. 
Meg.Btn fai. CaLVolcfìì dimandarmi di altro 280 
Prima, ch'io me ne vada? Meg. Statti fsuio. 
E' non fi può dar gente , in fede mia , 
Né più minchiona, né pili fcimunita^ 
Né piii busbacca , né più Tufurrona , 
Né temeraria più, né più fpergìurt, 285 
Di quefti fcioperati pancaccieri , 
Che chiamiam meftatori , e fer faccenti. 
E io mi metto in un fafcio con loro. 
Che mi fei imbecherar dalle lor fiabbe . 
Coftoro moftran fapere ogni cofii, ^ igo 
E in fatto non fan nulla. Eglino fanno 
Quel , che ciafcuno penfa , o penferà : 
San quello , che abbia detto neir orecchia 
Alla Regina il Re. fanno i difcorfi 
Di Giunone con Giove. In fomma tutto ip$ 
Quello , che né farà , né é ftato mai , 
Pur da loro fi fa . Se con ragiohc, 
O a torto eglino lodino , o incolpino 
Qualche perfona , non fé ne dan briga. 
Bafta , che e* faccian veder di fapere 3<k> 
Quello , che lor vien in talento . Tutti , 
Senza pur riferbarne uno , dicevano , 
Che cotefto mio amico Callide era 
Indegno di effer tra '1 numer de' noftri 
Cittadini, e tra'l numer de' viventi, 305 
?er avere fpogUato quello giovane ^ 
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Egf de eofum veriis famtgfratorum infctm 
Profilui amicum caftigatum inno^fium. 
^^uod fi exquiratur ufque ab Jiirpe auBarttas^ 
Vndt ^ìdfuìd 0udhum dicant , nifi id affàm 
rtétt^ xSx 

Famtffratm ret fit cum damno t^ maloz 
the ita fi fiat , publica fiat bonq . 
Fauci fint J^xm , qui fcìant , quod nefciunt ^ 
Occlufioremquf babeanp ftuhiloquentiam . 185 

yfCTUS SECUNDUS. SCENjì I. 

Lyfitclcs , 



M 



Vltas res fimstu in meg cord^ vorfa , muh 
tum in cogitando 
Dolorem indtpifcor : egomep me concoquo , & 

rnàcero , & defatigo^ 
Magifter mihi exercitor animus bine tfl « ftd 

hoc non liquet^ 
JV^ fatis 
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pi (^ni fuo avere • Io fenza faperne altro , 

Tratto dalle lor voci, me ne venni 

Difilato a dar una sbrigliatura 

Air innocente amico • E' fi vorrebbe, 310 

Allor quando efce fiiori qualche voce, 

Efaminare dond'ella ebbe origine, 

£ ognun dovefle dir da chi l'ha intefa. 

Se poi non fi provafle, che qualcuno 

L'avefTe ìntefa da tal , come difle, 31$ 

Allora fi averebbe a galligare 

Cedui nella perfona , e nello avere ^ 

Come zufolatore di calunnie. 

Oh, s'egli fi face/Te cosi , accertovi , 

Che ne verrebbe un bene grande al Pubblico • 

Farei ben io , che ci foflero pochi 321 

Di quelli , che fi moftrano informati 

Di quello, che non fanno, e renderebbonfi 

Più rattenuti nel tattamellare . 

ATTO SECONDO. SCENA L 

tifiteli* 

MI fi aggiran pe *1 capo tutt' ifafieme 
Molti penfieW , e in rifletterci fopra , 
Sento una grande ambafcia • Io da me fteflb 
Mi macero, mi ftruggo , e rifinifcd» 
E r inquietudin mia nafce dall'animo^ ' 5 
Che mi agita al di dentro. Io però ancora 
Non mi fono chiarito, ne anche ho bene 

Rii. 
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cùghatmm e/1, utram potius barùm mibisr» 

tem expetejfam, 

Vtram aetati agunJae arhitrer firmiorem : àm§^ 

9im* me, an rei 5 

Ohftfui pnìus par Jiet : utra in parte plus 

vduptatis fit vhae^ 
^d aetatem agundam , de bac re mibi fatis 

band lìquet • nifi boc 
Sic faeiam opinare utramque rem fimul expu^ 

tem : judex firn , 
Reufqne ad eam rem, ita faeiam: ita placet: 

omnium primufH 
jtmoris artes eloquar 9 quemadmodum expe» 
diant • numquam IO 

«/#iff or quemquam nifi cupidum bomìnem poflu» 

lat fé in plagas 
Conjicere .* eos cupit , eos eonfeSatur , fubdole 

blandi tur e ab re 
Confulit blandiloquentulus ^ barpago^ mendax ^ 

cuppes , avarus , 
Elegans , defpoliator , féfteòricolarum bominum 

corruptor , 
Blandus , inops , celati indagator • nam qui 
ab' eo ^ quod amat ^ IS 

Quam extern pio faviis fagittatis percuffus efk^ 

illieo res forai 
Labitury liquitwr • 



Pei- 



Il T r I n u m m o. 33 
Riflettuto finora , che i* mi debba 
Seguire, qual via elegger delle due, 
Come ficura piii pe'l viver mio* io 

Cioè , fé e' fia per me più conveniente 
Secondare V amore , o gì* intereffi 
Di x:afa mia • Chi de* due rechi pi il 
Contentezza, e piacere al viver noftro , 
Diquefto, non ne fon chiaro a baftanza • 15 
Ma i' voglio far così , efaminare 
A un tempo ftcflb V una , e T altra cofa , 
E in quefto efame cffer io reo, io giudice. 
Così vo'fare, in /juefto mi determino. 
Vo* efpor prima di ogni altro le maniere, 20 
Che tiene Amore, e veder quanto tornino. 
Amor non cerca mai d* incalappiare 
Nelle fue reti , fé non che chi Vagli 
Apprcffo , diffpluto, vogliofo. 
Di quefta fatta di uomin egli è vago, ,z$ 
A coftoro va appreflb , e gli accarezza 
Con le fue marachelle : con le fue 
Paroline melate gli configlia 
Contro il loro intereffe. Egli è un finiffimo 
Sgraffignatore , menzognero , ghiotto , 30 
Avido, zerbinotto, fpoglia genti. 
Un rompicollo di coloro , che amano 
Le tane, i nafcondigli, mormierofo, 
Pezzente , traforello , ficca nafo . 
Tofto che un fu ferito dall* aguzza 33 

Freccia de* baci dell' amata , vede 
Dimojar la fua roba , e fcorrer fuori . 
Tcm.X. C Deh, 
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Da mtki hoc , mei meum , fi me amas , fi 

aurles • 
Ibi file cuculus ; Ocellé mi ^ fiat ! & ìftuc^ 

& fi ampli US 'VIS dari , 
Dabltur . ibi illa penderttem ferh .• jam am- 

. pJìus orat • non Jat 
Jd cfl mali , ni ampltus etìam , quod ebiblt , 

qitod come/I , 20 

Quod fiKit fttmti . nox datur ? ducitur famiita 

totj ; 
Vejlifpfcae , unflor , auri cujlos , fl.ibeHiferae , 

/andai Igerulae , 
Cantrices , ciftellatrices , nuntiì , renuntl! , 

raptores panis & peni. 
Tit fpfe , ^w»? /7//J c(>w/V e[/?,, /«^/?j amator . 

i&/7fC f^O CtfW ^^0 

C«w meo j»/wo , CS^ rfco/o ^ vó/ j/4/ ej^e^ , 
^i^j»? pretti fit parvi ; apage te y 25 

jlmor : non places ^ nibil te utor: quamquam 
illud eft dtilce , ejfe & blùen . ^ 

%4mor amara dat (ibi fatis , 



quod 
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Deh, dolce anima mia, fé mi vuoi bene, 
Se il cor teU detta y dammi la tal cofa. 
Torto rifponde il barbagianni : sì , 40 

Pupilla di quelli occhi, a piacer tuo, 
Non fol coterto, ma fé altro vorrai, 
Tutto averai da me. AUor colei 
Figliatolo di mira dondolone. 
Lo freccia , e ponfi a chiedere piii in groflb • 45 
Nò il mal fìnifce qui ; non è contenta , 
S' ella non ne ricava tutto intero 
Il fuo mantenimento . Ci farà 
Una nottata : la fi mena dietro 
Tutta la fua famiglia ; i guardaroba, 50 
Il profumiero , chi tiene in confegna 
E le orure , e le gioje , chi ha V uficio 
Di portar il ventaglio , chi ha la carica 
Di portar le pianelle , e cantatrici , 
E portapanerini , e meffaggieri , 55 

E contromeffaggier : veri affaffini, 
Veri fcopadifpcnfe , fparapani. 
Il povero balogio innamorato, 
Con moftrarfi cortefe con coftoro. 
Si va a ridurre al verde. Ora quando io ^o 
Faccio tra me quelli conti, e rifletto. 
Quanto chi fi riduce in povertà 
Sia tenuto in difprezzo , mi rifolvo, 
E dico: Amore, alla larga: tu certo 
Non mi quadri, non fai mica per me. 6$ 
Fer quanto dolce fia quel gavazzare. 
Amor ti dà V amaro in tanta copia 

C a Da 
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qt4od aegre fit . fugit forum , fugat tuos 
Cognatos , fugai ipfe fé a fuo centuttu • 
Heque enim eum fìbt amtcnm v^lunt dici. 
Mflte modts amor ignorandu fi: 
Procul adhtbendus e/I , atque abftinendus . nam 

qui in amorem 3^ 

Praectpitavip^ pejus petit , quam fi faxo fa- 

lìat • apage fis ^ ^mor . 
Tuas res (ibi babe . ^mor , mibi amicus ne 

fuas umquam . funt tamen ^ 
Quos mi f eros , maleque habeas , quos tìbi ob* 

noxìos fecifli. 
Certum* fi ad frugem applicare animum: quam* 

quam ibi animo * 

Labos grandis capitar . boni fibi haec expe- 

tunt , rem , fidem , honorem , ^j 

Cloriam &* gratiam . boa probìs pretinm^ fi : 

eo mibi magis lubet 
Cum probis potius , quam cum irnprobis vi* 

'vere vanidicis ^ 



^CTVS SECUNDI SCEN^ IL 
Phìlto , Lyfitelcs . 
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Uo mie homo foras fé penetravit epe aedi* 
busi Lyf. pater y affum . 
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Il T r I n u m-m ^ . :}7 
Pa fartene dolente • Fugge il Foro 
Uno , eh' è innanìorato , fuga i fuoi 
Congiunti , fuga fé ftcflb da fc . 70 

NeflTun vuol , che fi dica , eh' egli fia 
Amico fuo • In tutt' i conti devefì 
Ignorare l'amore, allontanarlo. 
Tenerlo addietro. Perocché chiunque 
Piombò nel trabocchetto di Cupido, 75 
E' fi fracaffa più che , s' e' fi foffe 
Precipitato dal faffo Tarpejo . 
Lontan da' fatti miei, Cupido mio: 
Fatti pure con dio : non efler mai 
Mio amico. E pure vi fon tanti, e tanti, 80 
I quali eflfendo nel tuo vaflallaggio , 
Tu gli mantieni afflitti, e tormentati. 
Son rifoluto di applicare al bene. 
Quantunque fia una vita dentata. 
Koba , fedeltà, onor, gloria, e favore, Sg 
Son le cofe alle quali vanno apprefib 
Gli uomin da bene ; quefto è il guiderdone 
De' cittadin di garbo ; e per queflo io 
Amo meglio di farmela co' buoni. 
Che viver fra' ribaldi ^ fandonieri. ^q 

ATTO SECONDO SCENA II. 

Fittone , Li/itene. 

Colui fcefe teftè fuori di cafa. 
Dove s' è intanato egli ? Lif Eccomi qui, 
C 3 Bab- 
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Impera quod vis .• ncque tibì ero tn mora , 

neque latebrofe me abs tuo 
ConfpeSu occultabo . Ph. fecerts par tuìs ce* 

teris faSis , patrem 
Tuum fi percoles . Per pietatem ! nolo ego cun 

improbìs te viris j 
Gnate mi ^ neque in vìa y neque in foro ullum 

fermonem exfequi* 5 

Novi ego hoc feculum , morìbus quibus fit . 

malus bonumy malum 
Ejfe volt , ut fit fui fimìlis : turbant , mìfcent 

mores mali • rapaxj 
%4vàrus^ ìnvldus : facrum profanum ^publlcum 

privatum éabent: 
Htutca gens, haec ego doleo.* baec funt quae 

me excruclant, 
Haec dies noBefque tibi canto , ut caveas . quoa 

manu non queunt IO 

Tangere^ tantum fas habent , quo manus ab^ 

ftineant .• 
Cetera , rape , trahe , fuge , late . lacrumas haec 

mtbt , curri video , 
Eltciunt.quia ego ad hoc genus bominum du^ 

ravi . 
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Il T r I n u m m o. :jr^ 
Babbo mio; fé vuoi nulla, e m comandami. 
Io farò fempre pronto à cenni tuoi . 
Né farà m^i che io vada foppiattandomi, J 
En nafcondendo dalla tua prefenza. • 
F/7. Preftand'oflequio, e ubbidienza a tuo padre, 
Non ti difcofterai dal tuo dovere , 
Come fai 'n tutto il refto . Figlio mio, 
Per r amor , che mi porti , io ti fcongiuro io 
A non trattar con gente difoncfta, 
A non farci difcorfi , né per via. 
Ne nella piazza • So ben io che fecole 
Corrotto , è quefto di oggi • un uom cattivo, 
Cerca render cattivo ancora il buono , 15 
Per avere compagni . I rei coftumi 
Fanno di ogni erba fafcio, imbroglian tutto. 
Ti fanno un guazzabuglio di ogni cofa. 
Un, eh' è .ladro, un avaro, un invidiofo. 
Ha per profano il fagro , per privato 20 
Il pubblico. Stan fempre. a bocca aperta. 
£ quefto è il mio rammarico , quefto è 
La mia af^izione; e notte, e di non fo 
Altro, che una canzone, predicandoti 
Sempre a guardarti ben da quelli vizj. 25 
Queda è una gente , che fol fi fa fcrupolo 
Di por le mani ove non poflbn porle. 
In tutto il refto poi , fgraffigna , tira , 
Tocca , e nafcondi . In veder quefte cofe, 
Non podo far a m^no di non piangere , 30 
Perchè il dettino mi mantenne in Vita 
Iflfino a quefta rea generazione. 

C 4 Non 
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qum prius 
Me ad plures penetravi ? nam bì mores majo* 

rum laudante 
Eofdem tutuhnty quos c&llaudant. btfce ego 
te arttbus grattam 15 

Facto neu colas , neu imbuas ingentum. meo 

modo , &* moribus vivito 
^^ntlquìs. quae ego tibi praectpto , ea f acito ^ 

nibtl ego iftos 
Moror fatuos mores ^ & turbldos^ quibus boni 

dedecorant fé. 
. Haec ttbi^ fi mea imperia capeffes y multa ho* 

na in peBore confidente 
Xfyf. Semper ego ufque ad banc aetatem ab in* 

eunte adotefcentia , 20 

Tuis fervivi fervitutem ìmperiis & praeceptisj 

pater. 
Pro- ingenio , ego me liberum effe ratus fum : 

prò imperio y tuum. 
Meum animum tibi fervitutem fervire j aeqaom 

cenfui . 
Ph. Qui homo cum animo inde ab ineunte aeta* 

te iepugnat fuo^ 
Utrum is itane effe mavelit , ut eum animus 

aequom cenjeat ; a 5 

%Ah ita potius , ut parentes eum effe &* com 

gnati velìnt,' 
Si animus hominem perpulit , aSlum efi , ani* 

mo fervìbìt^ 
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Il Trinummo. 41 

Non poteva io morir prima? Coftoro 

Efaltano i coftumi degli antichi 

Noftri, e poi nbn fanno altro, che avvilire 

Con r opre , quegli fteffi , ch'eili lodano. ^6 

Non ti permetto , figlio , no , di ufarc 

Quefti tali andamenti, e imberne T animo. 

Vivi all'efempio mio, e all'antica: 

Segui i miei 'nfegnamenti • No , non fanno 

Per me quelli bisbetici coftumi, 41 

£ tafferugli , i quali fon da tanto 

Da far difonorato ogni uom da bene. 

Io ti afficuro , che fé porrai 'n opera 

Quefti dettami miei , te ne verrà 4$ 

Bene di molto • Lif. Infino a quefta età , 

Sempre dalla mia prima gioventù. 

Sono flato ubbidiente a' cenni tuoi , 

E ne ho feguito i buoni infegnamenti • 

r mi fon riputato fempre libero jo 

Per natura , ma per la poteflà , 

Che hai tu fopra di me , foggetto a te. 

E per qacfto ho creduto mio dovere 

Di fottoporre all' ubbidienza tua 

Gli affetti miei • FU. Colui, che infìn dagli anni 

Della fua prima gioventù , contrafta $6 

Con le fue paflioni per decidere , 

S' e' fi abbia a governar com'elle dettano, 

più tofto a quel mo*, come lo vogliono 

1 genitori , e i parenti fuoi ; óo 
Se il vincon le paflioni, egli è fpacciato. 
Diverrà fchiavo loro , non farà 

Mai 
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non fibì • 
Sin ipfe animum perpulh ; dum vivìt^vìSat 

vièlorum cluet . 
Tu fi antmum vlcljli , pottus quam animus 

te , eft quod gaudeas . ' 1 L 

Nimio fatius ejlj ut opufi^ te ita cffe^quanì^ 

ut animo lubet . 3^1r 

Qui animum vincunt , quam quos animus , I p 

femper probiores cluent . * Ir- 

Lyf. Iflaec ego mihi femper babui aetati tegu- l ; 

mentum meae , l ^ 

Ne penetrarem me ufquam , ubi ejfet damnl 

canciliabulum / 
Ne noBu irem obambulatum , neu fuum adi 

merem alteri 
Neu tibi aegritudinem , pater , parerem , parfi 

fedulo. 35 

Sarta teBa tua praecepta ufque babui mea 

modeflia . 
Ph. Quid exprobras ? bene quod feci/li^ tibi /e- 

cijii , non mihi . 
Mibi quidem aetas aBa efl ferme : tua ijluc 

refert maxume • 
Is probus efl , quem non. poenitet , 



quam 
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Mai padron di fé neflb ; ma ali* incontro, 
S' e' giunfe a abbatter le paffioni y infino 
Al fin della fua vita , egli farà 6$ 

Trionfatore de' trionfatori . - 

Dunque , fé tu giugnefti a fuperare 
Le paffioni , e non giunfcro quefte 
A fuperare te , puoi ftarne pure 
Ben contento. Egli torna molto meglio 70 
Portarti come il tuo dover richiede. 
Che a difcrezìon delle paffioni tue. 
Sempre riefcon uomin piti da bene 
Coloro , i quali vi neon le paffioni , 
Che que\ che fi fan vincere da quefte. 75 

Lif* Nel condur la mia vita io mi fon fenipre 
Tenuto armato , e ricoperto il petto 
Con Toflervazion di quefte regole: 
Di non capitar mai dove fi parano 
Altrui rirrofe a fperperar le borfc : tó 

Di non andar a girone la notte: 
Di non pigliarmi mai la roba altrui • 
Con tutta la mia cura, fopra ogni altro. 
Mi guardai di non darti difpiacere; 
E fenza orgoglio, fenza ritrosia, 85 

Sempre ferbai i tuoi comandamenti. 

F/7* E me '1 rinfacci } Se facefti bene 
Fu utile per te, non già per me. 
La mia carriera è preffo che compita. ' 
Quefto è un afFar , che de' effer a- cuoi^e pò 
Più a te, che a ogni altro. Vero uomo da bene 
E* colui , '1 quale non refta mai pago 

Del 
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quam probuf^ ftt & frugi bonae . I £ 

Qui ipfus fibi fatis placet , nec probus e/l ,|l 

nec frugi bonae. 4011 

Benefa8a benefaBis aliis pertegito , ne fth I S 

pluant. If 

Qui ipfus fé contemnit ^ in eo ejl indoles iVlC 

duftriae • 
Lyf. Ob eam rem bsec , p^ter , autumavi : quìa 

res qvaedam* Jl^ quam volo 
Ego ipe abs te exorare* Ph. quid id eJlFve* 

nìam jam dare gefiio . 
Lyf. %Adolefcenti buie genere fummo , amico au 

que acquali meo^ 45 

Minus qui caute & cogitate fuam rem tra* 

Savit , pater , 
Bene volo ego illi facere ^ fi tu non nevis • 

Ph. nempe de tuo. 
%éf[' De meo.* nam quod tuurn fi , meum ft : 

omne meum eft autem tuum. 
Ph. Quid is , egetne ? Lyf. eget . Ph. babuitm 

remi Lyf. babuit* Ph. qui eam perdldh? 
Publicifne affinis fuit^an marttumis negotitsì 
Mercaturamne , an venales babuit , ubi rem 

perdidit ? 51 

Lyf. Ni bit iflorum. Fh. quid igiturì Lyf. per 

camitatem aedepol ^ pater* 
Praeteres aliquantum snimi caujfa in deliciis 

di f perdidit. 
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' Del buon coftumc fuo, delle buone opre» 
Ma chi è contento di fé fteflb , quello 
Non è uom da bene , né utile altrui . pj 
. Soprapponi buone opre alle opre buone , 
Perchè non fi diradino, e perifcano . 
Colui , che poca ftima fa di fé, 
Dà fperanza di buona riufcita . 

Lff. Io ti ho voluto toccar quello taflo , loo 
Perchè io voglio ottener da te una grazia. 

FU- Cos' è ? di' pure . Io fono impaziente 
Di contentarti or ora su due piedi. 

lff Io vo'far bene, quando pur ne fii 
Contento tu , a queflo giovanetto . 10;^ 
Affai ben nato, amico , e coetaneo 
Mio , il quale fece male i fatti fuoi 
Per poco fenno , e per poca avvertenza • 

F;/. S'intende già, di Dorfa tua, LìfDì borfa 
Mia* perchè quel, eh' è tuo, è mio, e il mio no 
E* tuo. FU. Si è ridotto egli bifognofo? 

lif Si , si è ridotto povero . FU. E avea 
Egli roba ? Lif. V aveva . F//- E in che maniera 
L' ha perduta egli: fi è forfè intrigato 
Egli in appalti pubblici, o in negoz) 115 
Marittimi ? Ha egli efercitato 
La mercatura , o ha fatto negozio 
Di fchiavi , 'n che ha fatto egli tantp.fcapito? 

Lif- Niuna di quefte cofe. F/V. E in che dunque? 

ttf. Per effere cortcfe, e di buon cuore. 120 
Oltre a ciò qualche cofa ha confumato 
Jn ^^riì iiQ pocoiino di buon tempo. 

FiL 
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Ph. u4edepol hominem praedkatum ferme f^mU 
Itariter • 
Qui quidem nufquam per virtutem rem con* 
fregiti atque eget ^ 5J 

Nihll moror eum tibi effe amicum cum ejuf* 
modi 'virtutibus . 
Lyf. Quia fine omni malitìa efl , tolerare ege* 

.ftatem ejus volo. 
Fh. {l) De mendico male meretur , qui ci dat 
quod edtt , aut quod bibat . 
Nani & illud quod dat y perd!ty& Hit prò* 
ducit vitam ad mtferiam • 
. JV<?M eo hoc. dico , quin , quae tu vis , ego ve* 
lim y & faciam lubens : 6o 

Sed ego hoc ver bum cum UH cuidam dico , 
praemonjiro tibi , 
, Ut ita te aliorum miferefcat , ne tui alios mi* 

ffireat . . 
Lyf, Di'Jcrere illum , & dcjuvare in rebus ad* 

vorfis pudet . 
?h. Poi pudere quant pigere praeflat , totidem 

(itteris ' 
Lyf* ^cjkpùly deàm virtùte dicam , pater ^ & 
màjorum^ & tua^ 6$ 

Multa bona bene parta babemus.bene fi ami* 
co)feceris , 
■ JTvV p'g^^^ fi^^If^ •* »* potius pudeat , 

fi non 
(i) Empia propoGzione, contro la carità , e da ri* 
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f /7 La maniera , con cui me lo deferivi , 
Mi moflra bene , che tu gli fei amico, 
Scufando con buon garbo un uomo, il quale 
Ha confutato il fuo , e fi è ridotto ilo 
In povertà , fenz' aver fatto mai 
Perdite in cofe , che meritin l">de. 
Un, eh' è fornito di virtù sì fatte, 
NcfTun piacere ho io che ti fia amico. 130 

Lìf, Ma perch' è un giovin , che non ha magagna. 
Il vorrei foUevar dalla miferia. 

FIL Niun merito fi fa con un mendico 
Colui, che dagli da mangiare, e bere; 
Sì, perch' e' perde quello, che gli dà, 13$ 
Come, perchè allungandogli la vita, 
Gli allunga infieme V infeliciti . 
Non già ti dico ciò , perchè io non fia 
Ben contento di far quel , che tu voglia , ' 
Ma fol per darti un certo avvertimento, 140 
Che ferva a te, parlando di quel tale. 
Abbi pietà degli altri, in mo\ che gli altri 
Non giungano ad aver pietà di te. 

LtJ. Ma abbandonarlo nelle fue difgrazic. 
Né dargli alcun follievo, ne horoflbrc. 145 

FlL Meglio, fo dir, rcflbre, che dolore, 
Se ben nelle parole fi fomigliatìo • 

Ltf. Noi per grazia del cielo , e de' maggiori 
Noftri , e di te , ci ritroviamo molti 
Beni di buon acquifto; non ti dee 15^ 
Rincrefcere perciò di far del bene 
A un amico ; abbi roflbre piU tofto 

Di 
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fi non feceris. 
Ph, De magnis dtvhils fi quid demas , plus fit^ 

an minus ? 
Irjrf. Minus , pater . [ed clvi ìmmunifico fcis 
quid cantari folet ? jl 

Quod babes , ne habeas : & illud quod nunc U 
non babes j babeas malum : jo li 

Quandoquidem me tibi bene effe potes patì ^ 
nec alteri • 
Ph. Scio equidem ifluc ita folere fieri . 'uerum ^ 
gnate miy 
Is efl immunis , cui ntbil ejt , qui munus fufh 
gatur fuum • 
L,y{/DeAm virtute babemuSy t^ qui nofmet uta* 
mur , pater , 
Et aliis qui comitati fimus benevolenti bus . 75 
Ph. Non aedepol tibi pernegare poffum quldquapt^ 
quod velis. 
Cujus egeflatem tolerare visi loquere audaQer 
patri . 
Lyf. Lffbonico buie adolef centi yCbarmldae filii^ 
Qi4Ì mìe babìtat . Ph. qui comedit quod fuit^ 
quod non fuitì 
Lyf. Ne opprobra^ pater, multa evcniunt borni* 
ni j quae volt ^ quae ne volt . 80 

Ph. (l) ^gedum^ eloquere . 



(i) Non ho voluto far qu) alcun cambiamento tra- 
elucendo. Del rcfto ^ indubitabile, che queflo vcrfo i 
trarpoflo « non ifìà al luogo fuo , il quale dee efllèrt 
dopo il verfo 88. di quefta fcena. 

Agfdum , 0Ì§quire quid dare iUi nune visi hyf. ni» 
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Di non lo fare. F/V. Dimmi un po' una cofa: 
Un , che abbia gran ricchezze , fé ne toglie , 
Le ingrandire' egli , o le diminuifce? 155 

Vf. E' le diminuilce , non ha dubbio. 
. Ma fai tu che fi fente negli orecchi 
Un inutil , che non fa bene altrui ? 
Il diavolo ti tolga quello , che hai , 
H dieti quel malanno , che or non hai, x6o 
Giacché non fei da tanto di godere. 
Né ad alcun mai fai parte del tuo avere. 

fìl. Io fo , che fi fuol dir così : ma figlio 
Mio, fai tu chi fi può chiamar inutile? 
Colui, che non ha modo di efler utile. 16$ 

Lif. Noi, per grazia del cielo, abbiamo tanto, 
Che può bene baftar per ufo noftro, 
E per efier cortefi con gli amici . 

FU. Io non poflb negarti alcuna cofa, 
Che tu mi dimandai. Or dimmi su: 17^ 
Chi é quei povero , che vuoi foUevare ? 
Dillo con libertà pure a tuo padre. 

Uf. E'Lefbonico: quello giovanetto, 
Figlio a Carmide , che (la lì di cafa • 

F//.Colui , che si é mangiato quel^che aveva, 17$ 
£ quel , che non avea ? Ltf. Non lo tacciare. 
Padre mio . A quefto mondo ci fuccede 
Molte fiate quel, che noi vorremo, 
E quel , che non vorremo . FiL Orsii , di' pure; 
Tm. X. D Che 

j&/7 quidquam^ pater ^ 
Th wmìo ne me prohibeas 4C<lfer^f fi fMiW dtt nùhì» 
Cofa i|^n Qottu da akuao. 
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quid dare UH nunc vis ? Lyf, nibll quid- 
quam , pater ^^ 
Sapìenttae aetas condimentuìfn fi : Japtens aeta^ 
ti cibus eft. , 
Th. Mentire y aedepol^ gnate! atque id nunc fa* 
cis haud confuetudine . 
Nam fapiens quidem poi ìpfe fingit fortunam 

ftbi. 
Eònc multa quae nevolt eveniunt , nifi fiBot 
malus fiet . gj 

Multa efì opera opus fiSlurae^qui Je ficiorem 

probum 
Vitae agendae effe expetit . Lyf. fed hìc ad* 
modum àdolej-centulus • 
Ph. Non aetate , verum ingente adipifcitur fa* 

plentia . 
Lyf. Tu modo ne me probi beas acci pere y fi quid 

det mibi. 
Ph. M^n eo egeflatem ejus tolerabìs , fi quid ab 
ilio acceperis ? po 

Lyf- Eo y pater. Ph./>o/ ego iflam volo me ra* 
tionem edoceas . Lyf. licet . 
Scin tu Uhm quo genere gnatus fit ? ?h.fcÌ0y 
apprime probo. 
Lyf. Soror UH e/I adulta virgo grandis: eam 
cupio ^ pater j 
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Il T r I ir u m m o. 51 
Che gli vorrefti dare? J^i/.'AiCitto nulla. iSm 
Perchè il fenno riceve dall' età 
La Aia maturità : e V età è quella , 
Che riceve il fuo pafcolo dal fenno • 

FìL Cotefta è una menzogna , figlio mio, 
Con tutto che non fei folito dirne. 185 
Poiché Tuom favio è quello, che fi forma 
A fuo talento la fortuna , come 
A fuo talento forma i vafi fuoi 
Il vafellajo ; e quindi è che di rado 
Gli accadon cofe, ch'egli non vorrebbe, i^ 
Quando non fofle pur de' vafella; 
Guaftamcftieri . E' neceflario, figlio. 
Un efercizio grande in fu la ruota , 
Per chi vuol divenir buon vafellajo , 
Ne' dover della vira. Lif. Ma coftui ig% 
E' anco troppo giovanetto. F/7. Il fennec 
Non fi acquifta egli mica con 1' età , 
Ma fi ha dalla buona indol naturale. 

Lif. Altro io non vo',che tu non m' impcdifca 
pi ricever da lui cofa , che forfè 200 

E' mi darebbe • PiL O che cotefto è il modo 
Di follevare la miferia fua. 
Con farti dar qualche cofa da lui? 

Lìff Qucfto è il modo, mio padre. FHAo vo',che tii 
M' infegni quefia tua nuova maniera 20$ 
Di far del bene altrui . ir/. Or 1' udirai . 
Sai la nàfcita fua ? FU. La fo • l' è molto 
Buona, £,//. Egli ha una forella da marito. 
Già grandetta , Or , mio padre , quefia è quella, 
D 2 Che 
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'Ducere uxprem .* Vh.Jine dote? Lyùjìne do* 

te. Ph. uxortm? Lyf, ita. 
Tua re falva . h^e pa3o ab illa inltls funu 

matn grattar» : p^ 

Ueque cemmodius ulta paSa et pateris auxU 

liarier . 
Ph. Egone indotatam te uxorem ut pattar ? Lyf. 

patiundum efty pater.* 
Et ea paElo addideris noflrae lepidam famam 

famtliae . 
Ml Multa ego poffum doda diSla , & quamvìs 

facunde loqui: 
Jìfftoriam veterem atqtèe anttquam baec ntea 

feneSus fuflmet : loo 

Verum ego quarto te & amicitiam & grattai 

w noftram domum 
Vìdeo atltcere , etfi advorfafus ttki fiéi , ifiae 

judico . 
Ttbi permuto , pofct , duce . Lyf. di te /ejr- 

vaffint miei. 
* Sed adde ad iflam grati am unum. Ph. quid 

id e fi autem urkumì Lyf. eloquar. 
Tute ad eum adeas^ tute concilies ^ tute pò* 

fcas. Ph» eccede. IQJ 

lyf.' Nimio chijui tranfi^es.^ 



U 
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Il Trinummo. $^ 
Che io dcfidero prendermi da lui 210 

In moglie. F/7. Senza dote? Lr/. Senza dote. 
FU. In moglie? Lif. Si, cosi tu potrai fargli 
Un gran fervigio, fenza tuo intereffe, 
Non eflendoci alcun modo più proprio 
Da poterlo foccorrere. FU- £ arò io %i$ 
A comportare, che tu meni moglie. 
Senza dote ? Lif. Bifogoa , che il comporti , 
Caro padre • cosi tu aggiugnerai 
Una gloria pur bella alla famiglia 
Noftra . FìL Per dir noa ci vuol nulla . anche io 
Potrei falir in bigoncia , e fputarti %%t 
Sentenze a jofa, e farti una tirata 
Da orator eloquente quanto mai . 
In quefta età avanzata ho nel cervello «"^ 
Tutta r iftoria antica , e la moderna, jftlj 
Ma (ia come fi voglia ; giacché io vedo. 
Che cerchi di tirar in cafa noftra 
Delle corrifpondenze , e acquiftar merito* 
Se ben finor fui teco in fu'l bifticciO|.. 
Ti do adeflb il mio voto* lafciointua 230 
Balia di fare quello, che ti piaccia. 
Va . fanne pure la dimanda ^ e menala. 
Lif* Il ciel mi ti confervi lungamente. 

'Ma a quefta grazia aggiugni un' altra cofa. 
F/V.Quarèqucft'altra cpf»? Lif.OK la ti dico. 
Vo', che £Ì vada tu, che tu ne faccia 2^3^ 
L' inchiefta , e tu concluda il parentato . 
3F//. Poffare ... ! LtfAo fon ficuro, che venendo 
Da te, la sbrigherai molto piii pretto, 
D 3 £ 
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firmum omne erit , quod tu egerts . 
Gravius erh tuum unum verbutn ad eam rem^ 

quam centum mea* 
Ph. Ecce autem in ienignhate boc repperi ne* 

gotìum • 
Dabitur opera . Lyf. lepìdus vtvis • bae funt 

aedes: hìc habet. 
Lesbonico eft nome» : age , rem cura •* ego te 

opperiar domi. 

JtCTVS SECONDI SCENjì III. 
Philto . 

NOn optuma baec funt , neque ut ego aequom 
cenfeo . 
'Verum meliora fUnt^ quam quae deterruma. 
Sed hoc unum confolatur me atque animur» 

tneum ^ 
Quia^ qui nibil altud , nifi quod fibi foli 

placet , 
Confulit advorfum filium, nugas a^t.* 5 
Mifer ex aninió fit^ faBius nibilo facit . 
Suae feneffuti is aeriorem biemem parat y 
' *'Cin$ illanc importunam tempefiatem conciet. 
' Sed aper/ùntur^ aedes , quo ibam e commodc 
^ Ipfe exit Lesbonicus cum fervo foras^ 
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E ogni tuo trattato refterà 240 

Saldo , feriza veruna controvcrfia . 
In queflo affare avrà molto più pefo 
Una parola tua, che cento mie. 
f/7, EcCo, ch'io per la mia condifcendenza, 
Mi ^ fon bufcato un tacco! . Non occorii? a45 
Altro: ti fervirò. £//• Quanto fé' caro! . 
La cafa è qùefta : qui Ita egli : chiamafi 
Lesbonico : concludi la faccenda : 
Io mi ftarò fu in cafa ad afpettarti. 

ATTO SECONDO SCENA III. 

QUefte cofe non fon lodevoliffimc , 
Né io fe approvo; ma che ci faretti? 
Sono a ogni mo* migliori delle peffime» 
Nondimeno una cofa mi confola, 
E fammi* far buon cuore, ed è il riflettere, f 
Che chi contrariando il figliuol fuo , 
Altra non ha di mira, che la propria 
Soddisfazione , e' pefca pe 'I Proconfolo . 
Nulla profitta , e fi rende infelice. 
E' fi dmmanifce per la fua vecchiaia io 
Un* invernata orriida pià^ del folito , 
Sufcitandofi contro a bella pofta 
Una tempcfta grave, e furiofa. 
Ma si apre T ufcio della cafa, ove io 
M'incamminava; e appunto efce fuori 15 
Lesbonico medefimo col fervo. 

D 4 AT. 
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jfCTUS SECUNDI SCEN^ IV. 
Lesbonicus , Stafimus j Philto • 

Mlnut quindecim dies funt , cmm prò blfct 
aedibus 
Minas quadraginta accepìfti a Callide. 
Efine hoc quod dico y Stafime ? St« cum eonm 

fiderò y 
Memlnìffe vldeor fieri. Lef. quidfaSum e fi eoi 
St. Comefum , expotmm , exutum , elopum in bai' 
neis. 5 

Pifeator y pifior abflulit , lanìi , coqui^ 
Olìtores , myropolae , aucupes • confie cito ^ 
. Quam fi tu objieias formicts papaverem . 
Lef. Minus bercle in tifce rebus fumtum efi fex 

minis • 
flt. Quidy quod dedifli feortisì Lef. ibidem uni 
trabo. IO 

St. Quid , qued ego defraudavi ? Lef. bem ! ifta 

ratio maxuma efi. 
St. Non tibi illud apparere^ fi fi$mas , foteft: 
. Nifi tu immortale vere effe argentum tibi. 
Sero , atque fluite , prius quod Aautum opor* 
tuity 



Poft^ 



li T 11 I N U M M •• $7 

ATTO SECONDO SCENA IV. 
Lesbomco^ Stafimo y Fihone» 

NOn fono ancor quindici dì , che ta 
Ricevefli da Cailicle , per prezzo 
Di quefta cafa, quattrocento feudi. 
Non è così ? St- S' i' ci vado a riflettere , 
Mi par di ricordarmi cfler pur vero. ^ 

Lef. Che fé n'è fatto di quefto danaro? 

Si* Fu mangiato, bevuto, pofto indoflb, 
Sciaguattato ne' bagni • Se lo tolfero 
Il pefcivendol, il fornajo, i beccai, 
I cuochi, gli ortolani , i profumieri^ io 

I cacciatori. Che ti penfi tu? 

II danajo fé ne va ; non altrimenti , 
Che fé gettafli un pugno di femenza 
Di papaveri, innanzi a un formicaje. 

Lef. Ma in tutte quefte cofe puoffi avere ij 
Spefo fe(fanta feudi, e anche meno. 

,^/. E quel, che defti alle bagafce? Le/. Quella 
Partita la porto anche in quell'ifteflo 
Conto • St. E Tagrefto mio ? Lef. Oh , quefta ù 
Ch'eia partita la piiigrofla. St. Quello, 20 
Che fi fpende, egli è certo, che non reAa 
Nella borfa • O che forfè ti credeffi , 
Che il tuo danaro foife fempiterno? 
Si avvede tardi a far i conti fuoi, 
£ la fa da minchione colui, il quale 25 

A 
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Poflquam comedh re^ , pojl rattonem putat. ij 
Lcf. Nequaquam argenti ratio cemparet tamen . 1^ 
St. Ratio qutdem hercle apparet . argentum òIxìtuiA 
Minas quadraginta accepifii a Callide^ 
J£t illc aedis abs te accepit mancuplo ...Lcf* 
0dmodftm • 
Ph.Po/, opinor^ affinis nofler aedes vtndidlt. 20 
Pater cum peregre' veniet j in porta eft lòcus: 
Nifi forte in ventrem filio correpfertt. 
St. Trapet(itae mille dracbumarum Òlympicùm^ 

Quàs ^ -tatione debuifti , redditae . 
LeC Nèmpe quas fpopondi. St. immo , quas de* 
pendii ìnquito^ 25 

QtMS fponfione pronuper tu exaBt4s es 
• Pro. ilio adolescente , qaem tu a'jebas ejfe di" 
vitem • 
Lcf. FaBum . St. ut quidem illud perierit . Lef* 
fa&iém id quoque efi. 
Nam nunc eum vidi mìferum^ &meejuf mU 
; * feritutn fl. 

St. Mlferet te aliorum , tui te nec miferet , nee 
pudet • 30 

Ph. Tempus adeundi efi. Lef. efine hic Pbìlto^ 
qui advenit ? 
h berch efi ipfus. 
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A quello fi riduce dopo , eh' egli 

Ha confumato il Tuo • E' ci doveva 

Badar ben prima . Lef. Pur <on tutto quefta, 

Il conto non fi trova. St.. Il conto trovafi, 

A fé di dio, il danaro è fparito. 3Ò 

Tu da Callide avelli quattrocento . 

Scudi f ed e' ricevè da te la cafa 

Col tuo obbligo, in cafo di evizione. , 

le/.Tant'è. FiLChe vuoi fcommetter,che il futuro 
Noftrp pallente ha venduto la cafa? 35 

Quando il padre verrà di fuori , ara 
L' alloggio fuo in su V entrone , quando 
Pure non fi ficcaffe nella pancia 
Del figlio ., dove e* fi cacciò la cafa. 

St, Furon reftituiti cento feudi 40 

Al banchiere , che n* era creditore 
Tuo , in virtù di conti • Lef. Vuoi tu dire 
Quelli j per cui fu* ìq mallevadore . 

St, Anzi meglio diretti, pagatore. 
E fon quelli , che furon da te efatti , . 4$ 
Non ha mólto, in virtù di quel tuoobbiigo^ 
A favor di quel giovane , che tu 
Dicevi, ch'era ricco .Lef, E* verità. 

JV.Che il danar fi è perduto. Le/. Anche ciò è vero. 
Il vidi poco fa quel poveraccio, 50 

E mi fece pietà • St. Tu hai pietà 
Degli altri, né hai pietà di te medefimo. 
Né alcun rincrefci mento , né roffore. 

F/7. E' tempo di accoftarmigli . Lef. Coflui , 
Cfcc viene, è egli Filtonc? eglièdcfib. 50 

Stn 
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St. aedepol noe ego iftum veltm 
Meum peri jervom cum fuo peculio. 
Ph. Rerum atqu^ Jervom plurimum Pbihoju 
Sai vere ^^ Lefbantcum & Stafimum . Lcf. 1 

duinjt 
Tibi I Pbtlto , quaecumque optes .■ quid 
filiusì 
Ph* Bene volt tibi • Lcf. aedepol mutuom meci 

facit . 

St. Nequam illud verbum^ fl , Bene volt , n^ 
qui bene facit. 
Ego quoque volo effe liber / nequìdquam vok 
Hic pojlulet frugi effe; nugas pofiulet . 40 
Ph. Meus gnatus me ad te mifit ^ inter fé 4^ 
que vos 
•Affinitatem ut conciliarem & gratiam. 
Tttam volt fororem ducere uxorem . &* mibi 
Sententia eadern fi ^ O' volo . Leu bau! «•• 
fco tuum: 
^ Bonis tuis rebus meas res irrides inalas. 45 
Ph. Homo ego fum ^ homo tu es : ita me ama» 

bit Juppiter ! 
. Neque te derifum veni , neque dtgnum puto, 
Verum hoc , ut dixi , meus-me oravit filius 
Ut tuam fororem pofcerefà uxorem ftbi . 
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K O quanto pagherei di aver coftui 
Al mio fervizio , con T entrate fue, 

'//. Filtone è qui per dar di tutto cuore 
Il buon dì tanto al padrone , che al fervo. 
Al caro mio Lesbonico, e a Stafimo. 55 

e/. Il ciel ti faccia contento, Filtone. 
Che fa tuo figlio ? FU. E'^ti vuol bene • Lef. E'fa 
U ifte0b , che fo io , quanto a cotefto . 

r.E* una vana efpreffion quel ti vuol Bene, 
Quando, chi ti vuol ben , non ti fa bene. 60 
Anche voglio io la libertà, ma quefto 
Mio voler dà in non nulla . Coftui qui , 
Potrìa pretender di effer uom di vaglia; 
Ma che ? farla lo fteflb che pretendere 
Di dar un pugno in cielo • F/V.Mio figliuolo 6^ 
Mi lu mandato da te , perchè io vedefll 
Di concluder tra fé , e la tua cafa, 
Parentela , e amiftà . Egli vorrebbe 
In moglie tua forella; e ancor 10 
Son del fuo fentimento, e lo defidero. 70 

>/. Ah, Filtone. Io comprendo molto bene 
L* intendimento tuo • Tu uccellando 
Per graffezza , m' infulti , e ti fai giuoco 
Delle miferie mie. Fil. Uomo fon io, 
Uomo fei tu. cosi mi ajuti il cielo, 75 
Come io non fon venuto qui a burlarti, 
Kè tu meriti quefto . Ma in fatto è , 
Come ti diffi , che mio figlio mi ha 
Pregato a dimandarti «tua forella 
Ig ifpofa. {fi/, r ho a avere innanzi agli occhi 

I/C 
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Lei. Mearum rerum me navijfe aequom^ ft on 
dinem • 5» 

Cum voflris nojlra «on tft aequa faSito. 
^AffinìtaUm vobìs aliam quéicrhe . 
St Satin* tu fanus mentis aut animi fui , 
Qui caniitionem banc repudies ? nam Uhm 

tiki 
Ferentarium effe amicum inventum intellego. 55 
Lef. otbir^ bine diereBe ? St. ^ ber de ire occi^ 

piam , vetes • 
Lef. Nifi quid me aliud vis , PbihOy refpondì 

tibi . 
Ph« Benigniorem ^ Lesbenice , te mibi , 

Quam nunc experior effe , confido [ore.* 
. Nam &* fluite fa€ere^& fluite fabttUrier ^60 
Vtrumque , Lesbonice , in aetate haud ho- 
nuìYt fl. 
St. VeYum. bercle bic dicit . Lef. oculum ego ef- 
fodiam tibi ^ 
Si verbum addideris • SU bercle quin dicam 

tamen , 
Nam fi fic non iioebit y lufcus diserò • 
Ph. ha tu nunc dicis non effe aequiparabiles ^5 

Voftras cum noflris faHiones atque opesì 
Lef. Dico. Ph. quid} nunc fi in aedem ad eoe» 
nam venerisy 
%^tque ibi opulentus tibi par forte ut veneriti 
x/ippofita fit coena , popuìarem quam vocant , 
Si UH cengeftae fin$ 

epU^ 
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• k. Le circoftanze delio (lato mio. 8l 

t . Fra'i. Voftro (lato, e il mio,non ci è uguaglianza. 
Cercate pur di apparentar con altri. 
Sp, Avefli dato mai nelle girelle, 
Che rifiuti un partito di tal fatta? 85 

Poiché io veggo , che il cielo ti ha mandato. 
Cor quefto amico , un ajuto di cofta , 
Uq^ foccorfo , uà rinforzo efpedientiffimo. 
Lef. Non te ne vai 'n malora ? Sf. S' io metteffimi 
Per quefta ftrada , me lo impedirefti • 90 
Lef» Filtone, fé non mi hai da comandare 

f Altro , io ti ho dato già la mia rifpoftà. 
FU. Io mi lufìngo , Lef bionico , che 
Ti farai più arrendevole , e umano 
Col fatto mio, di quel, eh* or ti dimoftri. p^ 
Lesbonico , all' oprare fenza fenno , 
Unir anche il parlar fconfiderato , 
Non è cofa lodevol per un uomo . 
Sf. E dice molto bene. Le/. Se tu replichi 
^ Una parola, ti caccerò un occhio. 100 
St. Oh , a fé , con tutto quedo io parlerò ; 
Perchè qualora non mi fia permelfo 
Di parlare cosi , parlerò lofco . 
' FU. Dunque tu di', eh' elle non fono uguali 
^ Le fignorie, e le facoltà noftre? 105 

i Lef.Così dico io. F/7. Or dimmi un po'. Se tu 
Mai capita(fi 'n un banchetto pubblico, 
Che. noi chiamiamo cena popolare: 
*. È tu forti flì per csfo un compagno 
t Ricco; fé i fuòi. clienti radunauero no 

Ih 
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epulae a clientibus ^ 70 

Si quid tìbi plaaat^ quod illi congeflum flit^ 
Edifne^ am inceenatus cum opulento accuhes? 
Lcf. Edim j nifi Uh vetet . St. Mt poi eg$^ 
ttiamfi vetet j 
Edim 9 atque ambabus malis expletis 'uarem: 
Et quod illi placeat , praeripiam potiffumum: 7$ 
Nequ€ illi concedam quidquam de vita mea. 
Verteundari neminem apud menfam decet^ 
Nam ibi de divinis atque bmuanis cerniture 
Ph. Rem fabulare . St. non tibi dicam dolo: 
Decedam ego illi de via , de femita , 80 

De bonore populi * verum quod ad ventrem ah 

tinet^ 
Von bercio toc longe\ nifi me pugnls vicerh 
Coena (i) baec annona eji fine facris baert 
ditas . 
Ph. Sempcr tu hoc f acito , Lesbonice , cogita^ 
Id optumum effe j tute uti fis optumus: 8] 
• Si id nequeas , faltem ut 



optu^ 

(i) Tutte le altre edizioni hanno bdC 9 e così dc^ 
feggcrfi . Onde qiù , prcffo il Cornino % farà orrore 
Aampa • 
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In copia innanzi a lui niolte vivande, 
E di quelle piacetetene alcuna, 
Ke mangerefti , o ti ftarefti a tavola 
Accanto al ricco , fenza mangiar nulla ? 

>/.Ne mangerei, quando e' me'l permettefle. 115 

>. E i* mangerei, fc ben e' non volcffc; 
Anzi mi metterei a macinare 
A due palmenti , e di piii ftudiereimi , 
Di totali que' bocconi , che io vedefli , 
Che gli piaj^fler piii; né gli averci no 
Verun riguardo, in pregiudizio mio. 
La modeftia non è da ufarfi a tavola. 
Perchè 11 fi combatte per difendere 
Cr intercfli dell'anima, e del corpo. 

Fi/, Tu la difcorri come va. J^. Ti dico 115 
Sinceramente, a un uom nobile, e ricco 
Io fcofterommi, io cederò, in iftrada. 
Nelle piazze , ne* vicoli pili angufti , 
£ in tutti gli onori popolari : 
Ma fé fi tratta d' impegno di buzzo, 139 
Io non cederò , ve' , tanto , fé pure 
£' non mi fuperafle con le pugna . 
Or che tutto ci vai caro, una cent 
£* un' eredità bella , e fnocciolata , 
Franca da' pefi di legati pii. 13 j 

Ffl. Tu , Lesbonico mio , proccura fempre 
Di rifletter a quefto, che nel mondo 
La miglior cola è, quando tu medefimo 
Sii migliore degli altri, e non potendo 
Giugner e tanto , almeno apparcntare 140 
Tém.X. £ Co' 



66 TaiNUMMtJs 

optumìs fis proxumus . 
liunc condtt'tonem tane , quam ego fera , ^ 

quam abs te peto ^ 
Dare atque acctpere , Lesbonice , te volo • 
Del divìtes funt , deos decent opulentiae 
Et faSiiones • verum nos bomunculi ; pò 

Saltllum anlmae qui cum extemplo amìfìmus^ 
^equo mendlcus atque Uh opulenti ffumus 
Cenfetur cenfu ad %y1cherontem mortuus . 
Su MlruM , ni tu illuc tecum divitias feras. 

Ubi mortuus /!s j ita Jìs ^ ut nomen cluet. pj 
Ph. "Nunc ut fcias bic faBiones atque opes 
^on effe , neque nos tuam negligere Pratiam^ 
Slne dote pofco tuam fororem filio . 
Quae res bene i>ortat ! babeon pa£lam ? quii 
taces ? 
Sì. Pro di imnjortaleSy conditionemquojufmodi! lOO 
Ph. Quin fabulare . Di bene vortant ! fpondeo, 
SuEbeuI ubi ufus nibil erat di^o (i) , Spondeo 
Dicebat : nunc bic ^ quom opus eft^ non quìi 
di cere*. ^ 



Let 

fi) Intende dire, ne* eontraKi , che priaia faceva ^ 
lompi^llo. * ♦ 



Il Trinummo. S'j 
Co* miglior cittadini . Or lenza meno , 
Io vo' , che ti4 ti pieghi ad accordarmi , 
lE a4 accettar da nie quefto partito, 
Ch^ r \\ offcrifco, e di cui ti richiedo. 
Che ricco, e ricco? ricchi fon gli dei: 145 
A loro fi appartiene T cfler ricco , 
L' effer potente ; no* altri rnefchini 
OmiccÌ9ti, in ^he abbiaqi fputato l'anima, 
Ch*er4 quel po' di fai, che manteneva 
Quefto noftro corpaccio, ce ne andiamo 150 
Colà giù tutti , dove non ci è alcuna 
Diftinzion tra il mendico,^ ij ricchiffimo, 
Ma tutti fiam di un r(tngo^ e di una rendita . 
. O farla bella , che ti avpfli ancora 
A portar cojà giù le tue ricchezze • 155 
Morto , che un è , di fé non riman altro , 
Che la fania , ch^ e' lafcia , o buona , o trilla. 
/. Ora , acciocché tu refti perfuafo , 
Che qui non ci è ambizione , non ci è fafto, 
E che noi facciam conto della tua i^p 
Buona corrifpondepza , io ti dimando 
La tua forella in moglie per mio figlio , 
Senza dote . E il cielo benedica 
Qjiefto noftro contratto, me }q accordi? 
Non mi rifpondi ? Su Poh ! che partitone ! \6^ 
ì. Aninqio su: di'» Sia con la buon'ora: 
Te ne fo {a promefTa. J^Oimè! allor quandor 
Non era neceflario , diceva 
Prometto: ora, che ferve, non fa dirlo ^ 179 

]E % Lef* 
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Xef. Cnm affinìtatc voflra me arbitramtni 
Dìgnum , habeo vobis , Philto , magnam gté» 
tlam • lOJ 

Sed et/i bevete graviter cecidh fluhta mea , 
Pbilto ; eft ager fub urbe hìc nobts , eum 

dabo 
Dotem fororì . nam is de fluhitìa mea 
Sol US fuperfit praeter vham reltquus. 
Ph, ProfeSo dotem nìhU moror • Lcf. certum fi 
dare. no 

St. Nofiramne v/V nutricem , bere , quae »w 
educat , 
ofbalìenare a nobts ? cave fis fecerts. 
Quid edemus nofmet poflea ì Lef. ^tam r» 

tacesl 
Tibi ego rattenem reddam? St. piane peritmus^ 
nifi quod ego comminifcor . Pbilto , te volo. 1 15 
Ph. Si quid vis ^ Stafimeì St. bue concede ali- 

quantum . Ph, licei. 

St. K^rcanh tibi ego hoc dico ^ ne Uh exte fctat^ 

lieve alius quijquam . Ph, crede audaSer ^ 

quid lubet,. ( agmm 

St. Per deos atque bomines dico , ne tu illun; 

Tuum firìs umquam fieri , neque gnati tui . 1 20 

Ei rei argumentum dicam . Ph. audire aedepoi 

lubet . 

St. Primum omnium , olim terra cum profcint^ 

ditur , 
• Jn quinto quoque fulco 



itJO" 
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Lef. Giacché , Fi Itone , mi ftimate degno 
Di apparcntar con voi , ve ne ringraiip 
Grandemente . E fé bene io fpcrimenti 
Gli effetti Ugrimevoli del mio 
Paco giudizio; pure mi è rimafto, 175 
Codi (otto ]e mura, un poderino. 
Il qual darò per dote a mia forella. 
I mici ftolti trafcorfi, quello folo 
Mi hanno lafciato, dalla vita in fuori. 

FU. Io affplutamente non mi curo 180 

Di dote. Le/. Io voglio darla onninamente* 

St. Come, padrone, ne vuoi tu mandare - 
La noftra balia , la qual ci nutrica ì 
Deh no '1 fare . noi poi che mangeremo ? 

Le/. Non vuoi ftar zitto ? ho a render conto a te ? 

r^ S* io non trovo un ripiego , fiam fpacciati* i85 
Filtone , io vorre' dirti una parola . 

FU. Di' pure, fé ti occorre nulla. St. Fatti 
Un po'in quà.F/V.Ti contento. J.QuellOjchc ora 
Io fon per dirti , lo confido a te , i^ 
Sotto (igillo , fai , di fegretezza , 
Sicché tu no '1 ridica né a coftui , 
Né a verun altro, FiL Fida pure a me 
Liberamente quello , che ti piace. 

^t. Deh, per dio , non permettere giammai, 1^5 
Io te lo avverto , che quel tal podere 
Divenga tuo, né di tuo figlio. Or io 
Te ne dirò i motivi . FU. V ho ben caro 
Di fentirlo . St. Hai a fa per prima di ogni altro^ 
Cile quando si ara , a ogni quinto folco, 209 
E i Muo< 
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moirìuntuf òoves* 
Ph. t/fpage ! St. %AcbeYontìs oflium in noflro^ jt 
agro • 
Tum vinum > priufquam cùaBufn fi , ptnàt\ 
futiàum. 125 

Lcf. Conjuadet bomìnl , credo : tifi fceleftus tjl , 
^t mibi infidelis non efl . St. audi cetera, 
Pofl id ^ frumenti quom alibi meffir maxth 

fnafl^ 
Tribus tantis illì minus redìt , qudm obfeverk 
Vh.HemJ ifiic ùportet obferi mores malos, 130 

Si in objerendo pojfint interfieri. 
St. Nequt umquam quifquam efl ^ quojus ilk 
aget fuit , ' ^ ^ 

Qtéin peffume ei tes njorterìt ^ quo/uni fuh. 
%Alii exfulatum abierunt , alii tmortui , 
%Alii fé fufpendére . bem! nunc bic^cujus eft^ i^J 
Ut ad incitas redaSus! Ph. apagé a me iflum 
agrum ! 
St. Magìs JUpage dtcaì , Jì omnia a me audiverts • 
Nara fulguritae funt bic alternae arbores» 
Sues moriuntur angina acerrume » 
Oves fcabrae funt , tam glabrae ^ 



bem ! 
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Muore un pafo di buoi • F/7. Canchero ! alla 
Larga. St. L'entrata dell'inferno è pòfta 
Nel poder noftro . E l'uva prima, eh* ella 
Si vcndemmj , s'infradicia su i tralci. 

Le/. Io credo, ch'egli ftia a perfuaderlo. 205 
Qjiantunque fia un furfante , pur con me 
Non ufa infedeltà • i'r* Senti un po"l rcfto. 
Oltre a queflo , allor che negli altri campi 
Si fa un' abbondantidima ricolta, 
Quefto ti rende il tre per uno , meno 210 
pel feminato , Fih O diavolo ! coftl 
Si avrebbe a far la femina de' mali 
Coftumi , per veder , fé feminandoli , 
Si poteffero forfè fterminqrc. 

U. Non ci è efempio, che mai ci foffc (lato 
Poffeffore verun di quello fondo, %i6 

Che fatto non avtffe Un fine peffimo. 
Altri andaron difperfi per il mondo, 
Altri moriron di morte improvvifa, 
Altri poi s'impiccaron da (e fteffi, 220 
E<;co adefib , coftui , che n' è il padrone , 
Non vedi tu a che termin fi è ridotto? 

F/7. Lontan da cafa mia sì fatto fondo • '• 

U. E quanto più Lontan da cafa mia 
Divedi tu, s'io ti diceffi tutto. 125 

Gli alberi, che fon dentro a quefto foodo, 
Sono tocchi dal fulmine un sì , un no • 
Muojons' i porci tutti a precipizio 
Di fprimanzìa • Le pecore ci fono 
Così rognofe, così sbioccoLate, 23q 

E 4 Ve', 



• 
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bem ! fuam baec efl manus . 140 

Tum atitem Syr^tum , gtnus quod patlentiffth 

mum efl 
Hominum^ nemeextatj qui ibi fex menfesvU 

xnit .• 
Ita cunSi folftittalì morbo decidunt. 
Th. Credo egoiftuc^ Stafime^ ita effe: f ed Cam 
pas genus 
Multo SyroTum jam antidit fatientìa • 145 
Sed ifle eft ager profeBoj ut te audivi loqui^ 
Malos in quem omnes publice mitti decet. 
Sicut fortunatorum memorant infulas , 
Quo cunBi^ qui aetatem egerunt cafie fuam^ 
Conveniant. contra ifloc detrudi maleficos 159 
•Aequom videtur ^ qui quidem iflius fit modi* 
Su Hofpitium efl ealamitatis . quid ver bis opujlì 
Quamvis malam rem quaerenSy illic reperias. 
Ph. ^t tu bercio & ìllì & alibi. Sì. cave fis 
dixeris^ 
Me ttbi dixiffe boc . Ph. dixìfti arcano fatìs .155 
%t. Quin bic quidem cuptt illum ab fefe abalic* 
narier^ 
Si quidem reperire poffet , cujus os fublinat. 



rk. 
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Ve\ com'è quefta pianta della mano. 
Aggiungi a tutto ciò, che non ci è fchiavo 
Di Siria , eh' è una certa razza d* uomini 
Fatigata , forti ffima a refiftere , 
Ghc ci arrivaffc a campare fé* meli: ajj 
Fagli tracollar tutti il benedetto. 

F/A Quanto a quello, farà come tu di'; 
Sappi però, che gli fcbiavi, che vengonci 
JDi Capua, reGfton molto piU 
Di que di Siria . Per quanto ho intelb io 140 
Di bocca tua , cotefto podere 
Dovria fervire, perchè i magiftrati 
Vi rilegaffer tutti i malfattori. 
Come, per lo contrario, fi racconta 
Delle ifole degli uomini beati , 245 

Dove fi vanno a unire tutti quelli , 
Che menarono qui vita illibata. 
Coda all'incontro dovrebbon cacciarli 
Ben tutti i malfattori, elfendo tale« 

ft. E' l'albergo di tutte le fciagure. a^C^ 
Che fervono parole ? fé tu andalSi 
In cerca di qualfivoglìa difgrazia, 
Colà la troverefti . FiL £ tu, fo dire. 
Colà , e altrove . St. Sta attento , di grazia,' 
Di non dir a coftui , che io ti abbia detto 25$ 
Tutto quello • F/7. Quel, che mi hai confidato 
Sarà per me un fe&reto inviolabile. 

f/. Tutto il fuo defiderio è di disfarfene. 
Se pure gli riufcifle di trovare 
Qualche minchiona da poter barbargliela . 2Ò0 

^ Fif. 
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Fh. Meus quidem berde numquam fitt • St. ^ F/ 

fapies quidem. 

Lepide hercle de agro ego bunc fenem determ 

Nam qui vivamus , nsbil ejt , fi illum amu 

■ ferii. l6o 

V\ì*Redeo ad te, Lesbonice, Lc(. die fodes mib'ty 

Quid bic locutus tecum ? Ph. quid cenfes? 

homo' fi,' 
Voh fieri liber: verum, quoddet, non babet, 
XÀ(. Et ego effe locuples , verufn nequidquam 

volo. 

St.Lieitumy fi vetles .• nunc^quoniam uibil ejl^ 
non licet. 1^5 

Lef. Quid tecum , Stafime ì St. de iftoc quoi 
dixifli modo. 
Si antea voluiffes , effes : nunc fero cupis . 
Fh. De dote mecum convenire nibil potes." 

Quid tibì lubet y tute agito cum nato meo. 
' JNunc tuam Jororem filio pofco meo. 170 

Quae ree bene vortat . quid nunc ? etiam cori' 
fulis (i) . 
Lcf. Quid iftic ? quando ita vis , dt bene vof* 

tant ! fpondeo . 
Fh, Numquam aedepol 



rir/- 
(i)* I^gs^ eoa r interrogazione . 
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F/7. Ti prometto, che mio non farà mai. 

St. Cosi farai ^ fé hai fenno « Ho ritrovato 
Un modo bello ^ per ifpaventare 
Il vecchio , a non riccvers* il podere. 
Quando il padrone mai perdefle quefto, 2^ 
Ma aremmo fritto , non ci reftercbbe 
Altro mo* da campare» FU. Eccomi teco, 
Lesbonicò, di nuovo • Lef. Dimmi , *n grazia, 
Che difcorfo coRui ha fatto teco? , 

jFil.Tel puoi fupporre.Egli è uom, come gli altri, 
E' vorrebbe aflrancarfi, ma non ha 271 
Modo da farlo» Lef. Io pur vorre* arricchirmi, 
Ma il mio volere gli è un dar in budella. 

!Ft. /Quando aveffi voluto , ben potevi 

Farlo prima; ora che non hai piìi nulla, 27$ 
No M puoi far piìi . Lef. Cofa di' tu fra te? 

r^ Io riflettea su quel , che ora dicefti , 
Che tardi ti è venuto il defiderio 
Di eflcr ricco r fé te lo aveffi fatto 
Venir prima , fareftici a queft' ora . 280 

F/7. Quanto alla dote , noi non farem mai 
Di accordo ; onde potrai , come parratti 
Meglio, trattarne con mio figlio. Quello, 
Che ho a veder io, è dì farti T inchieda 
Per lui, di tua forella ; e il ciel fia quello, 285 
Il qual ci dia la fua benedizione. 
Ben, che facciamo? ancora ftai a rifletterci? 

tef. Orsù , giacché così vuoi tu , così 
Sia pur con la buon'ora, e buona forte. 
léZ ti prometto. FU. Io aon credo, che mai ^po 

Fef. 
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cufquam tam exfpeBatus filtus 
UatuSj quam efi illud Spondeo natum mìbL 
St. Difortunabunt voftra confitta ! Ph. ita 'volo. 17J 
Lef* Sed , Stafime , ahi bue ad meam fororem: 
ad Calliclem: 
Die hoc negotii quomodo aBum efl. St.ibitur, 
Lef. Ef gratulator mese forori • St. fcilicet! 
Ph. / toc j Lesbonice , mecum , ut coram nupttis 
Dies conjiifuatur .* eàdem haec confirmabimus , 
Lef.7*f# ifiuc cura^quod juffi. ego jam bìc ero. i8( 
Die Callidi^ me ut conveniat . St. quin tu ì 
modo. 
'Leu De dote ut videat^ quid opus fit faBo. St. 

i modo. 
Lef. Nam certum^ fi me fine dote haud dare . 

St. quin tu i modo. 
"LtUUeqm enim illi damno umquam effe pattar* 
St. abi model 185 

Lef* Meam negligentiam • St. i modo . Lef. t 
pater! 
^'quum videtur^ quin quod peccàrim. St. / modo. 
Lef. Potiffumum mi hi id obfit . St. i modo. 
Lef. • pater ^ 
En umquam afpiciam te ? St. i modo • 1 mi* 

do-, i modo. 
Tandem impetravi 
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Fofle nato così defidcrato 
Un figlio mafchio a un padre , quanto a me 
Il tuo La ti prometto. St.ll cielo profperi 
Quefto voftro trattato . F/7, Cosi fia . 

Lef. Stafimo , va tu fin coda da mia 2pS 
Sorella, in cafa di Callide, e contale 
Quello , che fi è conclufo qui fra noi. 

T0. Ora vi vado. Lef. E rallegrati feco. 

St. S' intende . F/7. Andiamo , Lesbonico , acciò 

. Che tutti infierae poffiamo fiffare 300 

Il giorno per le nozze; e neir ifteffo 
Tempo confermeremo con mio figlio 
Il trattato conclufo fra noi due. 

ie/.Tu éfeguifci quegli ordin, che io ti ho dati j 
Or ora io farò qui . e di' a Callide, 30^ 
Che mi venga a trovare. Sf. Ancor non tocchi^ 

Lef. Perchè vegga egli che cofa fi ha a fare. 
Circa la dote • Sì. Sbratta . Lef. Perchè io 
Son fermo di non darla (enza dote. 

St. Non vuoi sbrattare ancora ? Lef. Non volendo 
Permettere, che a lei venga alcun danno. 311 

St. Sbratta . Lef. Dalla mia vita fcialacquata • 

Jr. Sbratta. Lef.Czro mio padre! si, è dovere. 
Che i n;ìiei peccati . St. Sbratt» . Lef Gli 

abbia a piangere 
Io, e norì altri. St. Sbratta. Lef.O caro padre, 315 
Verrà queir ora mai , che io ti rivegga ? 

i^r. Sbratta in buon'ora, sbratta, sbratta. Oh^ 
al fine, 
Ottenni pur la grazia di vederlo 
- * Ab* 
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abfret • di , vojìram fid^m . i^( 

^edepol r^ gefla pejfume geftam probe ^ 
Siqutdem ag$r nobìs falyos efl ! etfi admodum 
In ambtguQ eft etiam y nunQ quid de iéfc rf 

fuat^ 
' Sed fi altenatur , aSltsm^ Jl de colla meo . 
Ge/landus peregri ciffpeus y galea ^ farcina: ipj 
Effugiet ex urbe^ ubi erunt faiiae nuphae: 
Ibit ÌII0Q aliquo in vnaxumam malam crucem 
Latrocinatum , aut in *Afiam ^ aut * in Ciliciam , 
Jbo bue , quo mihì it/nperatum^ fi , ^tfi odi barn 

domum , 
Pofiquam extmb^vit btQ nos e;^ mftris ae* 

dibuSt 2CC 

^CTUS TERTIUS, S CENjf L 

Ollicles, StafimuSj^ 

QUomodo tu ifiuCy Stafime y 4i*ifiiì noflrum 
herìlem fiUum 
LesbontQum fuam fororem ilefpopQndijfeì St* A* 
modo . 
Cai. Quoi homini drfpendit } SU JLyfiteli Pbilto 
. nìs fiìio y 
Sine dote. Cs\. fine dote Uh Uhm in fant^i 
divìtias dabit? 
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. Andato via • Cofpetto di Diana ! 

Feci un peffimo tratto, ma un buon colpo, 320 
Quando con quefto reftici il podere. 
Con tutto che la cofa è ancora in forfè, 
Che ne riefca • Ma fé il diavol fa , 
Che quel podere fi rompeffe il collo, 
Povere fpalle mie! fon guai per loro. 325 
Avrò a marciare con lo feudo appfefo, 
Con r elmo , e col fagotto in fu le fpalle • 
Spofata la forella , volterà 
Le calcagna alla patria , e fé ne andrà 
Fuori a rotta di collo a militare 330 

O in Ada, o iji Caramania. Lafciam^re 
Coftà , dove mi è (lato comandato ; 
Se bene ho in abbominio quefta cafa , 
Da che cotefto vecchio ci ha cacciati, 
£ fatti faltar via di cafa noftra. 335 

ATTO TERZO. SCENA I. 

Callide , Sta/iinQ. « 

CQme va dunque il fatto, che mi hai conto, 
Circa lo avere il tuo padron Lesbohico, 
Figlio del noftro Caraiide, promeifa 
Sua forella in ifpofa? St. Così va. 
Cai. E a chi r ha fidanzata egli? Xz-ALifitele, $ 

ir figlio dì Filtone, fcnza dote. 
Cai. E ho a creder , che e' pofla collocarla 
In una cafa tanjto ricca , fenza 

De- 
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Non crediiìle iteti • St. at ttk Medepol tiuUus 

€ftduéiS. $ 

Si koc non credls^ ego crediékro. Cai. fmd? 
St. me nìbìlt pendere. 
Cai. Quamdudum iftuc , ant ubi aBunf fi } St 
tifico bic ante oftìum. 
Tarn modo^ inquit Praemftinus . CaL tantin* 

in re perdita , 
Quam in re falva , Losbonìens faBus eft fru* 
gal tori 
St.yi^fsie equidem ipfus nitro venit Pbiho ora- 
tum filio. IO 

CaL Flagitium quidem bordo fiet , nifi dos da* 
bitur virgini. 
Po/Iremo aedopol ego iflam rem ad me atttnen 

intellego • 
Ibo ad meum cajligatorem , atque ab eo confi' 
lium petam. 
Sf. Propemodnm quid illic feftinet , fentìo , ^ 
fubolet mthi ^ 
yt agro evortat Lesbonicum , quando evortit 
aedi bus . 15 

O bere Cbarmide , quam abfente te bic tua 

res diftràbitur tibi! 
Utinam te redtjfe faivom videam , uP inimices 

tuos 
JJlcifcare ^ 
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Dote? oh, cotcfta non è da iogoUarfela . 

Pt* E tu non ingollartela • Se tu io 

Non credi quefto, crederò ben io... 

Oal' Che cofa? St* Che non me ne importa niilla. 

7sL Quando? dove fi tenne un tal trattato? 

r/. In quefto punto, coftì innanzi alfuTcio. 
Tanto mo , dicon fue' da Paleftrina. 1$ 

CaL A quefto fegno fi è fatto economico , 
Dopo aver dato fondo a tutto il fuo ,, 
Lesbonico , quanto egli non fu mai 
In tempo , eh' egli avea la roba in efleir ? 

St* Anzi ti dico di piìi , che Filtone %o 

Medefimo da fé venne a pregarlo 
Per fuo figlio. Cai. Sarebbe un vituperi» 
Maritar la zitella fenza dote. 
In fin de* fatti quella è una faccenda , 
Che fi appartiene a me . Me ne voglio ire 
A ritrovare il correttore mio, %6 

£ a dimandar eonfiglio un pò* da lui • 

S^. Già già mi vado immaginando cofa 
Si apparecchi di far con tal premura • 
Già rhoannufato. E* macchina di farlo go 
Sbalzare dal poder , eome V ha fatto 
Sbalzare della cafa^ O buon padrome, 
O Carmide onorato , tu non vedi 
Come nella tua afienza ti fi manda 
Io perdizione qui la roba tua! 35 

FaceflTe il del , che io ti vedeffi al fine 
Tornato a falvamento, per poterti 
Vendicare ben ben de* tuoi nemici, 
T0m.X. F E 



gt T E i N U M M U S 

Ut mibi i u$ erga u fui f^ fum , refms 

gratkm ! 
Ksmium difficile^ ft reperiri amicum ^ hsut 

nomtn cluet^ 
Cui tuam cum^m ertdidtrts ^ fine émmi cura 

dfmias» %% 

Sed generum noflrum ire ecciUum vide^ tum 

affini fuo . 
ììefck quid non fstis inter e$s camvemt.fe* 

Ieri gradu 
Munt uterque . file repretendit hmnc prìmm 

pallio . 
Maud UH eufcbeme aftiterumt . bue aliquantum 

abfceffere , 
Mjl lubido orationem audire duorum affimum^ 25 

UCTUS TERtlI SCENjf IL 

Lyfiteles, Lesbonicus, Stafimiis. 

STa illieo, noli avorfarij neque te occultaffis 
mibi • 
Lcsb. Potin ut me ire , quo profeBus fum , Jì* 
nas ? Lyf* fi in rem tuam , 
Lesbonicoy effe vìdeatur^ gloriae aut famae 
finam. 
Lesb- Quod efi facillumum^ facis • Lyf. quid ìd tftf^i g, 



Lcf. 



Il Trinummo. 8) 
E dare a me quel guiderdone che io merito 
Per la mia fedeltà verfo di te. 49 

Quanto ci vuole a trovar un amico ^ 
Che corrifponda a quefto Tanto nome; 
Onde fidata a lui la roba tua^ 
Poteffi ftar con T animo pofato. 
Ma eccoti qua il genero novello 4$ 

Del noftro vecchio , il quale fé ne viene 
In compagnia del fuo cognato. Parmi, 
Che abbiano inGeme qualche differenza» 
Truccano di buon trotto tutti e due. 
Il fecondo ritira pe'l mantello 50 

Coftui , che viene innanzi . Si fon fermi 
In un atteggiamento non decente. 
Mi voglio 'ncantucciare un pò* coda ; * 
Perchè ho curioGtà di rilevare 
Qfael,che dican fra loro i due cognati. 55 

ATTO TERZO SCENA Ih 

Ififitth , Lesionicù ^ Stafim$. 

FErmati lì 9 non volgermi le fpalle ^ 
Non ti afconder da me. I^fN\xo\ tulafciarmi 
Ire pc* fatti miei dove ho d'andare? 
ili/. Io ti lafcere' andar ben volontieri, 
Quando egli mi parefle, che cotefta 5 

Tua gita , convenifle a' tuoi intereffi , 
Alla tua fama , alla (lima • Xe/. Tu fai 
Quello, eh* faciliflimo. Lif. E cofa è? 

F z Itf. 
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Lesb. Mmico injurUm • 
1-yf» Ueque meum^ fi ^ ncque facere dtdici . Le 
indoBus quàm doBe facìs ! 
Quid faceres , fi quis docuiffet te ^ut Jìc o. 

effes mibìì 
Qui bene cum fimnlas facete mìbì te , m 
facis , mate confulis • 
Lyf. Egone? Lcsb* tu nae. Lyf. quid male ^ 
ciò? Lesb. quùd ego nolo ^ id cum facis 
Lyf. Tuae rei bene confulere cupio , Lesb. tu 1 
hi ts meliot^ quam egomet mihiì 
Sat fa pio , fatts in rem quae fint meam t 
confpicio mibi» 
Lyf- ^n id eft Japere , mt qui benefiùium ( 

" benevolente repudici} 
Lesb. Nullum bcneficium effe duco id^quod^i 
factaS j non f placet • 
Scio ego , & fentio ipfe , quid agam , n^q 

a me officium migrat-i 

Ucc tuis depcllor diBis , quin rumori ferviai 

Lyf' Q^id àisì (nam reti neri ncquco^qutn i 

Cam ea quae prometei ) j 

Itine tandem majores famam tradidcrttn/t i 

ài tui^ 



(r) Seeoado il Lambino: a bensveUms . 
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Il Trino mmo. 85 
Lef. Ingiuria a un amico • £//. E' non è quefto 
Del mio coftume, nè'me'l ha infegnato io 
Alcuno i Lif.Or dunque lenza direttore 
Ti porti così bene ? Che farcfti , 
Se qualcuno -ti. aveffe tmspa^ato 
A cflerm* importuno a quefto fegno? 
Tu ih apparenza nioftr«n4o di.jEiàrmi , 1$ 
Bene , in effetto mi fai male , dandomi 
Mali configli J^//.Io? Ltf.T^^sìJUf.E in cbejcofa 
Ti fo io male? Lef. Facendo quel^ che 
Non vorrò* io • Lif. Io ix^do fll' util tuo. 
^1 Le/. Pretendi dunque di eifer tu migliore , 20 
A mio. prò 9 che non io? V ho tanto fenno, 
Che mi bafta , e a quello « che mi torni » 
So provvedere a baftaps^ da me. / 

Lif. E fi chiama aver fenno .il rifiutare 

Il beae, il qual vogiift -farti un amico? ZJ 
Lef. Io per me non iflimp bene quello, 
11, qual fi fa II colui, che 00 *1 gradifce • 
}.. Io fo , e comprendo ben qu4 , che ho da fare «« 
/. Fo '1 • niÌ0L dovere ; i^è , p^chè .tu, ^ppi ^ 
jl Io mi ributto, per le tue parole , }0 

^ A.noi» badare alle n^cwmoraa^Qpi • 
LIf. Sicché per quefto ( e lafcia pur, che io sfoghi, 
Perchè povai non mi poflb contenere ; 
Di rinfacciarti quello , che ti meriti ) 
j Sicché per quefto ti btn lafciata i tuoi 35 
Maggiori il bel retaggio dell' ogoofre, 
Ch* e' fi eripo acquiftato , acciocché tu 

F 3 Vi. 
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Ut vtrtute ecfum anteparta , per jlagit 

penieres .• 
^tque bonori pofterorum tuorum ut wi 

fittesi 
Tibì p0ttrf9i€ avtffue facilim fecit €r piai 

viam 
M quéterendum bmtùnm .* tu ftcifti ut d 

cHis fortt 
€ulpM maxumt <^ Jffidia ^ tuiffu^ flultis i 

ri bus. 
Preoptavifli ^ amonm tuum uti ^Irtuti pr 
^ poneres. 

Nune tt boc paSto crtdìs pùjft ébtegsre errai 

abf^nmt ita tfl* 
Cape fis virtùtem anìmo^ CS^ eùrde expelte < 
Jtdiam tuù: 
"' In fero eperam"^ amiifs da : baud in Mio ar 
cae , ut fotitùf er. 
•éique ego i/hnt dgrum tibi reliùfui ab d 

rem enixe expieto .• 
Vt tibi fit^ qui te cerrigeH peffisr ne orni 
' no inopiam 
. ,Cives objeSare poffint tibi y qnoe tm inimii 

baèts^ 
Lab. Omnia ego:^ ifiie quaedixifti ^ fiié^ t 

exfignavero\* 
^ Ut rèmpJttìam O* majerum gtoriam fòed 
rìm'meàm* '5 

Sciébam ut effe me dectret^ 



Il Trtwummo. 87 
Vituperofamente fcialacquafli 
Quant* onoratamente avevan eglino 
Prim* acquiftato , e facefli un tirannico 40 
Goviemo della riputazioni^ 
De* tuoi poveri pofteri ? Tuo padre , 
Tuo sfvo, ti fpianarono la via 
Con gli agi, che lafciaronti a poterti 
Far deir onore : e tu per eolpa tua^ 45 
Con la tua vita rilafciata , co' 
Tuoi flrafordini , Thai ià diftftrata. 
Non avelli altra mira , che preporre 
I tuoi capricci atta vm^^, irir onore.' ^ 
E credi adeflb di poter cosi 5^ 

Metter nh fafTo foprat alte ttte colpe t 
La^'.sba^li • Deh , p^ éib , iM tratto appigliati 
Alla virtii ^ alla gloriai , t fcuoti vit 
La tua fcrtfpèrataggitìé dal petto . ' 

'Accudirci agli amici in tribunale, 55 

Non ili ìtìtté air ariricà , cowe fai. 
Io non per altro ho tutto il grande impegno 
Di lafciartt totefto tvK^^^àrt^ 
Che per poter foftentarti , acciocché 
I cittadini tuoi, che tu gli reputi ém 

^ Tuoi nemici , non poflano gettarli 
In fu U vifo la tua pezzenteria . 

Lef. Io tutte quelle cole, che hai tu dette, 
Già le fo , e vi porrò anche in regiftro 
Come abbia io deturpato i ben paterni , é$ 
£ la riputazion de* miei maggiori • 
Jo bea fapea come io dovea portarmi. 
- F 4 Ma 
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falere non quibam miferé* 
Ita vi {Generis vinBus , 0tio caftus in §u 

dtm incidi e 
Et ti hi nuncjpr$ipék se menr$ ^ fimmas j 
Ò€^ gratias» 
Lyf. oft opiram perire meam fic^ & te in 
dista corde ffernere^ 
Perseti nequeo •* Jimul me piget parum pud 
re te . g 

Mt ppflremoj nifi me aufcultas ^ aeque toc 

ut dicOj facisj 
Tute pe^ te leaeàie /scile , ne inveniat t 
r ionor.* 

In ecetUte jsfteUi ^cum te mamme clarum vaia 

. Cernevi equidem ^^ lAsbanice ^ imperitum tma 

iwgonium admodum» 

Scio te fpante 9#p tuspte erràjfe^ fed amerei 

tibi , , 4< 

PeBus eèfcufàfe . afqse ipfe amorii tento omne 

vias . 
Ita efl amof^^Mifis,^ ut jaciturf 



•^ 
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1 Ma fatto fta , che io non potea , mefchinO) 
si Oprar come io doveva , così ftretto 

Dalla catena amorofa, e adefcato jc 

l Dall'omo, ibno rimafto alla diaccia. 

A c^nj mo*, de' ricordi, che mi dai^ 
r Ti lon molto tenuto ) come meriti. 
'Vf. Ma a me mi duole , e non poflb patire , 
Che non ti faccian impreffione alcuna 75 
Tutte le mie ragioni, che ti ho addotte ^ 
E cosi aycffi predicato a* porri • 
£ mi rincrefce in oltre di vederti 
PocQ tocco da ftimol di roflbre. 
Alla fin fine, fé non fenti a me, 80 

£ non fai com^ jo dico , (ai che cofa 
Te ne avverrai* ? ti avverrà , che farai 
Naturalmente oftacolo a te flelTo, 
Onde non pofTa aggiungerti 1* onore. 
Ti darai 'n un canton negletto, e ofcuro, 85 
Allor che^deftérafli maggiormente 
Il defiderio in te di en^ noto, 
£ chiaro preflb i cittadini tuoi • . 
Lesbonico , io fo bqn , che tu non fei 
Di tua natura uno fcaìtrito , un trillo, ff6 
Ma un che piti tofto pecca d' ignoranza. 
So, che non fu elezion, né volontà 
Tua lo aver traviato, ma che amore 
Fu, che ti pofe una benda in fu gli occhi.* 
Lafua natura, il far fuo, le fue macchine. 
Tutte fon note a me. T amore penetra pS 
Con tal velocità nel cuor degli uomini. 
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ni tu /se celen efly ncque volat^ C 

%4t4jue ss mores bominum tnoros & tnmjn C 

effich. E 

Minsis placet y magh quod fuàdetur .• qn^ Aj | 

fuadetur , placet • f 

Cum inopie^ fty cupias; quando tjus cpfsallil 

tum non velis • 4j I 

IU$ fui afpellst 9 ss ccmpetlit / sUe fnA con» { 

fàadetj vetat. { 

Infans$m eft malum in bojpìiium devetts d 

Cupidsnem • 
^ed te monco ^ hoc etiam atque etìam ut tt* 

putcSy quid facete cxpetas . 
Si ifisuj ut facis indicium^ cenere ^ tuum /«• 

cendes genus . 
Tum igitur tiòs aquae erst cupido ^ g^us fui 

rcftsngiùss tuum* ^ 59 

^ \4ique erity (i) fi noBus ^ proindè ut corde 

amantes funt €ats\ 
Ne fcintiltam qusdem srelinques^ genus. qui ce»* 

glifcat tuum • . 
Lef. Facile efl invenfu.* Ddtur ignss ^fasiunetfi 

ab inimicis petas* 
Sed tu objurgans me à f^ccétis , rapis dete* 

riorem in viam. 



Jnlednt 
(i) Lesso mVjTi fcnza la tirgola ia mezzo. 
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Come ttiMi freccia fcoccati <UU*arc»* 

^' Cofa non vi ha « die voli così rapida. 
Fa i coftumi bisbetici , e fantaftici .. loe 
Perchè quanto piii cerchi perfiiaderc 
A un innamorato qualche cofa, 
Tanto meno T abbraccia * quelle abbraccia » 

i^ Di che forfè tu cerchi oifluadenlo • 

Quando non hailfuo bene, lo de(ideni,i05 
<^iando è giunto ad averlo, noi vorrebbe. 

^ Chi lo diltogiic dà una cofa , V obbliga 
Per quefto verfo a Carla: chi Tcforta 

' Ad iÌm cpfa, par che glie la vieti. 
Metter il pie nell' anaorofa tana no 

' £^ ki fteflfo, che andare a^ (ubbiffare. 
Io ti avverto a penfare , e a rìflettent 

^* BeiÉlMneaquaUò, che tu intendi fare. 
Se dai di piglio alla rìfoluzione, 114 

* Che , per quanfto dimoftrì , tu vuoi prendere , 
Porrai la tua famiglia a fiamma, eafuoco^ 
£ f>fntifo, àm fiaaao^ {branierat 
Acqua a potarla torre dall' incendio. 
Trévahi l^i^ «ha Tabbi , ne avverrà, 
( Cotanto è il fenno dcgl' initlMaoi^ti )iZ9 
Che ne vcrferai tanta , che né meno 
Ci farai rimaner una fcintilla. 
Onde poi fi rallumi la tua fchiatta. 

LeJ. Il fuoco è cofa facile a trovarfi : 
Chiedendolo a* nemici , anche te '1 prcftaoo . 
Ma tu, che mi riprendi de' miei falli, iiS 
Proccud di tirarmi a peggipr via* 

Vu(M, 
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Meam vis fcrorem tibi dem .* fuades fin» à V 

te* Aoc non conventi ^ > 5; A 

Me , qui nbufus fum tantsm rem fatriàm , T 

porr§ in, divitiis ' U 

Effe^ agrumque babere.* 9gere ilUm suUm *\^ 

mi me merito aderit. 
Numquam rrit alienis gravis , qui Juìs fecen 

einnat levem. 
Sicut dixi , facism •* neh te ja^ari dimitm • 
Lyf. Tanto meliujt te fororis confa ege/iatm 

enfeqni^ 60 

^tque enm agmm me èabere y quam te^ tua 

qui tateres moeniaì 
Lef. Nolo ego nubi te tam ffoff icore ^ qed meam 

egeflatem leves^ 
Sed ut inops infamis ne firn .* ne mibi batte 

famam differant^ 
Me getmanam meam fororom in concubinatum 

tibi 
Sic fine dote dediffo , magie quam in mairi* 

monium. S$ 

Quis me improbior forbiboaiut effe ? baee fa* 
V. migotraiio 



Tp 
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►" Vao! , che i* ti dia mia forclla , e mi (lai 
I A perfuadere , che io non le dia dote, 
r Quefto è quello , in cui noi non accordiamo. 
E fi ara da vedere che io, che ho fatto 131 
Sk cattivo governo della roba 
Di cafa mia , abbia a continuare 
Nelle comodità , e poflTedere 
Ancora una tenuta , e quella Ria 135 

In iftrettczze , fenz* aver "pur nulla , 
Sicché a ragione mi aveflc a odiare? 
Chi alleggerifce fé pe' fuoi congiunti, 
' E* non aggraverà giammai gli eftranei. 
Or non occorre, che pili ti dibatti. 140 
Cotcfto ha a ir come ho detto io. Lìf.Tì pare 
Fors* egli piìi ben fatto , che per tua 
Sorella , ti riduchi in ftremità, 
E che r unica cofa , che rimafeti 
Per poter accivire a' tuoi bifogni, 145 

Ch'è quel podere, T abbia io, e non tn^ 
pef. Io non vo* , che la cura , che ti prendi 
Del fatto mio , fi aggiri cotanto 
A follevarmi dalle mie miferie, 
Quanto a far, che io non fia povero ^ e infame* 
Che non fi vada di me buccinando, 151 
Che; con V avert* io dato una forella 
Mia carnale, così fcnza la dote, 
Non rabbia io mica maritata teco, 
Ma conceRa così per concubina. 155 

i. ci farebbe più infame di me? 
jL' andarfi divulgando, che T aveffi 

Me 
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Te boneftet^ me autem coHutulet^ fi firn- è» VI 
te duxeris . 1^ 

Tìbi fit emolumentum honoris: mlbì^^oàik^^ 
jeSent^ fiet. I 

Lyf. Quid? te DlBatorem cenfes fore^ fi abs u)^ 
agrum accelerimi \ 

Lef. Ueque volo ^ neque poflulo , neque cenfle .jS 
verum tamen 70 p 

Is efl bonos bomini pudico ^meminiffe f|^ci»»»| 
fuum . 
Lyf* Scio equidem te ^ animéttus ut fis .• video 
fubolet^ feutio . 1 

Id agisy ut^ubi affinitatem inter nos nojirm 

adjirinxeris ^ 
jftque eum agrum dederis , nec quidquam bk 
tìbi fit y qui vitam colas y ■ 

Efftigias ex urbe inanis , profugus patriam de» 
feras , 7S 

Cognatosy affinitatem ^ amicos ^ faQts nuptiis: 
Mea opera bine proterritum te^ meaque ava* 

ritta autument . 
Id me commi ffurum , ut patiar fieri , ne ani* 
mum induxeris. 
Su Non entm poffum quin exclamem : Eugetcùgf! 
Lyfiteles vtcKiP 
Facile palmam babes* bic viBui . vici$ tua 
comoedia • 8c 

Hic agit magis ex argumento , & verfus m(' 

liores facit. 
Etiam ob ftidtitiam tuam te tuerif ? 
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Menata fenza dote , tornerebbe 
A lode tua , e a vituperio mio. 
Tu farefti onorato, e io tacciato. i6o 

f. Che fperi? di cffer fatto Podeftà, 
Quando mi deifi cotefto podere? 
f. Non dcfidero queflo, no'l pretendo, 
No '1 merito : ma fo , che un uomo onefto 
Dc'Nfarii pregio a non lafciar di vifta 1^5 
Il filo dovere . Lif. la fo l' intenzion tua 
Qual fia . io già la vedo, già la vado 
A odorare, la penetro già. 
La mira tua eir è , che dopo avere 
Stretta fra noi cotefta\parentela, 170 

E dato a me il podere, non reftandoti 
Più nulla affatto qui da poter Vivere, 
Senza un quattrino , te la farpi via , 
E ramingo abbandoni la tua patria, 
I tuoi parenti, i congiunti, gli amici, 175 
Beir e fatte le nozze. Allor direbbono^ 
Che ti avefsMo fatto balzar di qui 
G>n r avidità mia . No , non fperare , 
Che io poflfa indurmi a far fucceder quello . 
u Io non poflb tenermi a non gridare 180 
Viva , Lifitele , iterumqat viva ! 
La vittoria è H tua ficuramente: 
Coftui è rimafo perdi tor. la tua 
Commedia ha vinto, lo fcrivere fdo 
Sta più attaccato all' argomento , e fa 1%^ 
Verfi migliori . Ancor la tua fciocchezza 
Ti mantien lufìngato a foftenerti? 
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multam abomina. 

Lef. Quid ubi interpellati^ aut in concilium kAf 

acceffio eftì 1 

St Eodem faBé , qu9 huc acceffi , abfc$J[en 

Lef. / bac meium dwnum , 1/ 

Lyfitehs : ibi de ifiis rebus flur^ f0bdS\l 

mur • 8; 

Lyf, Nìbil ego in occuIìq agere foleo • mens ufi] 

animus e/2, eloquar: I 

Si mibi tua formt^ u$ ego aequum cenfee^ iti 

nuptum datur 

Sine dote^neque tu bine abiturus ^ quod mem 

( erit j id erit tuum.* ( niat tiii» 

Sin aliter animatus es ^ bene quod agas ^ evc' 

Ego amicus numquam tibi ero alio palio • [i^ 

fententìa eji . 9# 

St. éAbnt bercio ille quidem* ecqutd audìs^ Lf^ 

fiteles ? ego te volo . 

Hk quoque bine abiit • Sta/ime , rejìas folus 

quid ego nunc agam ? 

Nifi uti farcinam conflringam^ ^ clypeum d 

dorfum accommodem .• 

( Jpulmntas jubeam fuppingi foccis .• non 

potejl . 

Video caculam militarem me futurum iaud lof^ 

gius: ^ 9i 

tAut aliquem ad regem in Jaginam berne f 

conjecit (l) meus . 
Credo ad fummos bellatores 

geren 

' ( « ) ^Leggo : con} idei . 
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Stanza 5 fcanza il gaftigo^ che ti meriti . 

Lef. Corti entri tu a por bocca a quefte cofe^ 
E a venir a porti a conciftoro? 1^0 

Tu Come venni , cosi me ne anderò . 

Lef. Vieni 'n cafa , Lifitele , che lì 
Difcorrerem di quefte cofe a lungo. 

ti/. Tutte le cofe mie le fo in palefe. 
Non cerco nafcondigli . Or te la dico 1^5 
Come la Tento • Se a me mi fi accorda 
In moglie tua forella fenza dote , 
Come {limo, che fia dovere, e tu 
Non farai per andartene di qui; 
Quello, che farà mio, farà pur tuo; 200 
Ma fé hai altra intenzione, il ciel ti profperi« 
In altro cafo non farem mai amici . 
Così la fento . St. Il padrone già ha fatto 
Marcosfila . Lifitele , vuoi tu 
Sentir una parola? Io ti ho a parlare. 205 
Coftui ancora fé la colfe . Stafìmo 
Mio, fé' rimafto folo folo in affo. 
Ora che farò io? non ho a far altro, 
Che arraiidellare il fagottino mio, 
E adattarmi lo feudo in fu la fchiena:2io 
Farmi rattacconar con buoni chiodi 
L.e foarpe , che altrimenti non potrei 
Fermare bene il pàffo . Io veggo già. 
Che poffo tardar poco a diventare 
Bagaglion militare. Il mio padrone %if 
Si metterà a ingraffar con qualche Re. 
£ fon ficuro, che tra' gran foldati, 
Tm. X. G E* 
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acrtm fugitoftm fere.* 
Et capturum fpolia ibi ìllum , qui meo hen 

advcrfus veneri f . 
Egomet autem quom exUmplo arcum mibi^& 

pbaretram , Ò* fagittas fumfero , 
Cajfidem in caput ^ ihrmibo placide in tabcr» 

naculo* 100 

Jld forum iòo .• nudius fextus quoi tatentm 

mutuum 
Dedi j repofcam , ut babeam , mecum quoi fa 

ranéy viaticum» 

jiCTVS TERTII SCENjf IIL 
Megaronides , Callicles . 

UT mìbi rem narras , Callicles , nullo modo 
Potefi fieri prorfus , quin dos detur virgini 
Cai. Namque bercle honefie fieri ferme non potiji^ 
Ut eam perpetiar ire in matrimonium 
Sine dote , cum ejus rem penes me babeaf» 
domi • 5 

Mcg. Parata dos domi^fi^ nifi exfpeBare vis 
Ut eam fine dote frater nuptum collocet: 
Pofi adeas tute Pbiltonem^ & dotem dare 
Te ei dicasi 



fact" 
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£* farà un valorofo Tarpa via ; 
£ che chiunque vorrà trovar pronto 
Il fuo bottino , verrà ad affrontare 220 
Il mio padrone. Di me non farà 
Però cosi, perchè tofto, che i* arò 
Dato di mano all'arco, e alla faretra, 
£ alle frecce , e arommi pofto in capo 
U elmo , mi metterò dentro alla tenda %%% 
A far un fonno faporito , e quieto. 
Lafciami andar un poco infìno in piazza 
Per farmi reftituìre que' fecento 
Scudi , che io diedi in predo, or fa fei giorni. 
Che mi poffon fervire per lo viaggio. 930 

ATTO TERZO SCENA IH. 

Ji/fegaronide , Callide , 

PEr quanto tu mi di* , Callide mio , 
In tutt' i conti fi de* dar la dote 
Alla pulfella» Cai. Tanto è, che altrimenti 
Non ci farebbe tutto Tonor mio, 
Se io comportai , che fi maritafle $ 

Senza dote , tenendo in cafa mia 
La roba fua . IVff^. La dote tu T hai pronta 
Da dargliela, fé pur non ti piaceffe 
Meglio prim* afpettar , che fuo fratello 
La maritaffe così fenza dote; 19 

£ dopo andare a ritrovar Fittone^ 
£ 4irgli ) che tu fteflfo la volefli 

G * Dop 
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facete td ejus ob amichiam patris • 
Verum hoc ego vereor^ne iftaec pollìchatto io 
Te in crimen populo ponat atque mfamiam . 
IJon temere dicant te benignum vlr^ ini , 
Vatam tibi dotem , ei quam dares , ej: j a patre: 
Ex ea largitati te illi ^ ncque ita^ ut fit da- 
ta ^ in- 
columem te Jiflere illi , & detraxe autument, 
Uunc fi opperiri vis adventum Cbarmidis ^\ò 
Perlongurn ft .• buie ducenti interea ab/ceffe^ 

ri^ (0- 
Cai. IQam hercle omnia iflaec veniunt in men* 

tem mi hi . 

Meg. Vide , fi hoc utibile magis atque in rem 

deputas , 

Ut adeam Lesbonicum , edoceam , ut res /f 

jbabet • 20 



Cai. 
(0 Voleva dir cupide ^ ma ì interrotto da Callide.. 
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Dotar di borfa tua, con fargl* intendere, 
Che quefto tu il faceffi per la buona 
Amicizia, che avevi con fuo padre. 15 
r ho timore però di una cofa. 
Ed è, che quefta tua fpontanea offerta 
Non ti facefle reo preffo la gente, 
E ti pregiudicaffc nella ftima; 
Potendo dir , eh' egli non è tutt' oro 20 
Quello , che luce : che in cotcfta tua 
Liberalità verfo la pulfella , 
Gatta ci covi : che il padre di quella 
AveflTe confegnato a te la dote 
Per darla a lei, qualor fi maritafle: 25 
Che con queftà voleffi comparire 
Di far il largo , e il magno con jcolei. 
Anzi andrebbon dicendo ancor di piii. 
Che tu non glie la deffi tutta intera, 
Tale quale ti foffe (lata già 30 

Confegnata , ma che ne avefli tu 
Pizzicato per te qualche buon gruzzolo. 
Dair altro canto volendo afpettare 
Il ritorno di Carmide , farfa 
Cola, cke andrebbe troppo a lungo , e intanto 
Potrebbe darfi M cafo , che a coftui , 3^ 
Che adeflb vuol menarla, ne paflaffe,.. 

74/. E appunto a tutto quefto penfo anche io. 

Meg. Ve* un po' quanto parefleti piìi utile , 
E da mettere in pratica queft' altro 40 

Configlio ; ed è , condurm' io da Lesbonico, 
E dirgli tale quale come paiTa 

G 3 La ' 
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Ol. ÙP tgo nunc adolefcenti tbefatsrum indtcm 
Indomito j pieno amorìs ac lafcivlae? 
Minume mtnume bercio vero! nam certo feto 
Locum quoque illum omnem^ ubi Jìtufl^ co* 

mederit. 
Quem fodere metuOj/onitum ne ilio exaudiaty 2$ 
Neu ipfam rem indaget ^dotem dare/i dixerim. 
Meg. Quo paBo ergo igituri Cai* clam dos de* 
promi pote/lj 
Dum occafio et rei reperiatur^ interim 
%jtb amico alicunde argentum roges. 
Meg. Potin^ ejl ab amico alicunde exorari ì Cai. 
potefl • jO 

Meg. Gerrae ! noe tu illud verbum aButwn in* 
venerisj 
Mibi quidem bercio non efl ^quod dem mutuom^ 
Cai. Matim bercio ut verum (i) dicas ^ quam ut 

des mutuum, 
Meg. J*e^ vide confilium ^ fi placet. Cai* quìi 

confili ftì 
Meg* Scitum j ut ego opinor , confilium intfeni é 
Cai. quid eflì j 35 

Meg. Homo conducatur aliquis Jam ^ quantum 
poteftj 
Quafi fit peregrinus t Gal. quid is fcit facete 
pofieaì 



Meg. 

(i> Se pure non fi leggelTe g«I tamhiao : dìtéa^ 
fium ut dtt ^c. 
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La cofa . Cai. Che di' tu ? palcfar io 
Un ripaftiglìo di danari a un giovane 
Scapigliato , e immerfo negli amori , 45 
Nella diffolutezza ? Oibò , oibò ! 
Sare' ficuro y eh' e* s' ingojcrebbc 
Anche quel luogo iftcflb attorno attorno^ 
Ove danno ripofti • E io ho tutto 
Il ribrezzo di mettermi a fcavarc, 50 

Ch' e* non fcntiffe il romore ; e dicendo , 
Che 10 le deffi la dote , non andade 
A indagar la cofa come va. 

Meg. Dunque come fi ha a fare? Cai. Si potrebbero. 
Prendendo un contrattempo, cavar fuori 55 
Que' quattrini , e intanto dimandargli 
In prefto da qualche amico • Meg. E tu credi, 
Che riufciffe otteneteli da un amico? 

Cai. E' facile. Meg. Le fon corbellerfe! 

So dir , che troverefti leda leda 60 

La folita rifpoda . Io non mi trovo 
Danari da predare. Cai. E i' gli direi. 
Sarei meglio contento , che dicefli 
In ciò la verità , che me gli deffi. 

Meg. Ma vedi Tcfpediente^ che or ti porgo, 6$ 
S' egli ti piace . Cai. Ghe^fpcdiente è quedo ? 

Meg. Credo di aver trovato un' cfped lente, 
Ch* egli ti piacerà . Cai. E quale è quedo ? 

Meg. Ora , quanto piii todo può riufcirci , 
De* pigliarfi ad ajffitto un , che figuri ^<> 
Di efTer uno draniero. Cai. Cofa mai 
Ci faprà far di buono quedo tale? 

G 4 Meg. 
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Mcg. Is homo exornetur grapblce in peregriniaàr^ 
modum , 
Ignota facies^ quae non vifitata fit ^ 
Falfidtcum , confidentcm • Cai. quid tum pojìeaì 

Mcg^Quafi ad adolefcentem a patre exSeleucia 41 
Vpniat^ falutem ei nuntiet ver bis patris ^ 
Illum bene gerere rem^ & valere & vivere ^ 
Et eum rediturum aButum. ferat epijlolas 
Duas / eas nos confignemus , quafi fint a pam: 
Det alteram illiy dicat alteram tibi i^6 

Dare fefe velie. Cai. perge porro dicere* 

Meg* Seque aurum ferre virgini dotem a patre 
Dicat y patremque id JuJJiffe aurum tibi dare» 
Tenes jam ? Cai, propemodum ! atque auf culti 
perlubens . 

Meg. Tum tu igitur demum id adolefcenti au* 
rum dabisy 
Ubi erlt Iqcata virgo in matrimonium. 

Cai. Scite hercle Jane . Meg. hoc , ubi tbefau- 
rum effoderis , 
Sufpicionem ab adolefcente amoveris. 
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Jtìleg. Coftur con tutta V arte dovrà cflcrc 
Ben veftito alla foggia forcftiera. 
Ha a efler di una faccia fconofciuta , 75 
Che non fia ftata veduta piU volte. 
Un busbacco, un impronto, uno sfrontato • 

Cai. E poi? Meg. Coftui fi dovrà prcfentare 
A Lesbonico , come fé e* venifle 
Di Seleucia , fpedito da fuo padre. 80 

Gli ha a portar i faluti di fua parte: 
Gli ha a dir, che i fuoi negozj vanno bene: 
Che e' vive, e gode una buona falute, 
£ che tofto e' farà qui di ritorno. 
E dee portar due lettere già fatte, 85 

E figillate da noi, figurando. 
Che foffero del padre . una di queftc 
La confegnerà a lui, l'altra ha da dire. 
Ch'egli la deve confegnare a te. 

Cal.TìvsL innanzi. Meg.H^ da dire, ch'egli porta pe 
Seco certo danaro confegnatogli 
Dal padre, per la dote di fua figlia, 
E che quefto egli ebbe ordine da lui 
Di confegnarlo a te. Comprendi adeflb? 

Cai Mezzo mezzo , e perciò fio ad afcoltarti 9$ 
Con tutto il Qufio mio. M?g. Quefio danaro. 
Seguito , eh' e farà il matrimonio 
Della pulfella , lo confinerai 
Allo fpofo. Cai. In fé mia, bella penfata! 

Weg. Quefto fi ha a fare, fcavato che avrai 100 
li noto ripoftiglio ; e farà il mezzo 
Proprio a cavar da ogni ombra di fofpetto 

II 
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Cenfebh autum effe a patre allatum tìbt. 
Tu de tbefauro fumes . Cai. fatis /che 

probe . 
Quamquam hoc me aetatts fycophantarl pm 
Sed epiftolas quando obfignatas afferete 
Siquìdem obfignatas attulerit epiftolas^ 
Nonne arbhraris eum adolejcentem annuii 
Paterni fignum noviffe ? Meg. ettam tu tot 
Sexcentae ad eam rem caujjae poffunt cMi 
lllum y quem babuit , perdidit , alium poft 

eh novom « 
Jam fi obfignatas non feret , die! hoc pote^ 
%4pud portitorem eas refignatas fibi 
InfpeBafque effe, i» bujufmodi negotto 
Diem fermone terere^ fegnittes merJ fi* 
Quamiìis fermones poffunt longi texier. 
%Mi ad tbefaurum jam confefiim clancnlun 
ServoSy ancHlas amove, atque audin^ì ( 

quid efiì 
Meg* Vxorem quoque ipfam bang rem ut et 

face. 
Nam poi tacere numquam qutdquam* fi q 

queat . 
Quid nunc flasì quin te bine amoves^ 



Il Trinummo. 1^7 
ftp II giovane, credendo, che il danajo 
p Già pigliato da te^dal ripoftiglio, 

FolTe (lato mandato qua dal padre. 10$ 
%0t* Penfafti molto bene , e fottilmente. 
Quantunque , a dirti '1 vero , io mi vei^mno 
Di andar in quella età facendo il bindojo^ 
h. M£ giacch* egli ha a portare queftp listtere 
^. Sigillate y allor che eonfegneralle i io 

Al giovane , fupponi forfè tu , 
1^ Ch' e' non conofca V imprefa del padre? 
meg. £h , (latti cheto • Po(ron(i trovare 

Per quefto mille (cufe. fi è perduto 
» L'anello, ch'egli aveva: fé n* è fatto 11$ 
Un altro nuovo • £ poi , quando anche aveflfc 
A prefentarle a lui diifigillate. 
Potrebbe dire , che in giugnendo 9I porto , 
II gabelliere glie le aveflfe aperte 
Per oflervarle. Amico , in un a&re I2# 
Di cotanta importanza, come quefto. 
Lo andare confumando il tempo in chiacchiera 
£' da veri poltroni . Le parole 
Son come le ciliegie : 1' una tira 
L'altra. Portati tu con fegretezza 12$ 
Al tuo teforo , fenza piii badare. 
Allontana i tuoi fervi , e le fantefche. 
£ fenti . Cai. Che cos' è? Meg. Proccura ancora 
Di celar a tua moglie quefta cofa; 
Perchè non è po(ribil , che una donna 130 
Po(ra tener fegreta alcuna còfa.. 
A <^ Hai fermo li? perchè non sbratti? 

Che 
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& te movesì 
%/fperi j depYome inde auri ad hanc rem qui ^ 

fat eft. ^ 

Continuo opersto denuo: fed clanculum^ 
Sicut praecepi : cunBos exturba aedi bus . 
Cai. Ita faciam . Meg. at enim nimìs longo fst 

mone utìmur. 
Diem conficimus , quod jam properato^ fi opus, / 
JNibil eftj de figno quod vereare y me vtà.V 
Lepida eft illa caujfa , ut commemoravi ^ H* ' 

eerOj 80 

%Apud portitores ejfe infpeBas. denique 
Diei tempus non videsì quid illum putas 
Natura illa atque ingenioì jamdudum ebr\\i% 
Quidvis probari poterit . tum , quod max»> 

mum eftj 
%Afferre , non petere bic fé dicet • Cai. ;Vk 

Jat eft. 8J 

Meg. Ego fycophantam jam conduco de fore^ 

Epiftolafque jam confignabo duas ^ 

Eumque bue ad adolefcentem medìtatum proh 

Mittam. Cai. eo ego igitur intrò ad uffici» 

mewm . 
Tu iftuc age* Meg. aBum reddam . * (fì 
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fai , che non ti muovi ? rompi , apri , 
:ia fuori il danaro , che ti bafti 

bi fogno prefente , e poi ricuopri 135 
tamente , e nafcondi *1 reftante. 
, come ti ho avvertito, fallo, fai, 

tutta fegretezza : caccia tutti 
ì di cafa. Cai. Così farò. Meg. Ma 

la finiamo di ciaramellare; 140 

fumiam la giornata, e abbiam bifogno 
far predo . Non ferve aver paura 
nto al figillo • fida fu di me • 
retefto di dire , come già 
ho cennato , che fieno ftate aperte i^' 
doganieri , è bellilfimo . E pbi , 
i vedi tu a che ora fiamo adeifo? 
indo noi V umore della berti a , 
biam credere , eh' egli fia briaco 

da un pezzo; ficchè gli fi potrà 150 

a intendere qualfìvoglia cofa. 
i fin delle fini , quel che importa 

di tutto , ha a penfarfi , eh' e' dirà 
portare, e non chiedere. CaL Ora bene, 
i occorre altro. Meglio adeflb vado in piazza 
aparrare un ciurmadore, e infìemc 15Ó 
mannirò belle e chiufe due lettere. 
. , dopo di averlo imbecherato 

bene , manderoUo da Lesbonico. 

dunque me ne vado adeifo dentro, 160 
àv la parte mia. Tu attendi a quello, 
: hai detto . Mrg.Or ora farà fatto tutto « 

AT- 
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UCTVS QU^RTUS. SCENDI 
Charmidcs» 

SJltJìpotenù ty multìpotenti Jovls fratti , f 
llerei Neptuni ^ 
LaetuSj lubens\, laudes ago^ ^ gratef gtà* 

tiafque iaùeo^ & jfluSiibus falfis ^ 
Quos penes mei pote/ÌMS , ùoms meis fu'id /0* 

retj (ir tneae vitae: 
Quom fuis me ex locis in patrlam f»r^/{f(f 

moenia reducem faciunt. ^ , 

%^tque 9go ^Neptune ytibì ante al ics deos grM 

tias ago atque habeo fummas. j 

Uam te omnes faevamque feverumque é^qut 

avìdis m$rìbus commemorante 
Spurcificum , immanem^ intolerandum ^ vtjt* 

num. contra opera expertus.* 
Kam poi placido te & clementi meo uj^v^ 

modo e ut volui y ufus fum in alto, 
yftque hane tuam glortam jam ante aurih^ 

acceperam^ & nobihs apud hmims^ 



Wan^ 
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ATTO QUARTO. SCENA I. 

Carmide, 

'^On tento, di buon cuore, io rendo lodi, 
,^ E mi dichiaro tenuto , e obbligato 
A Nettuno, fratello del gran Giove, 
Potentiffimo Re de' falfi regni , 
E all'onde marine fimilmente, 5 

In cui balia era il deftin ripofto 
Della perfona mia , della mia vita, 
Delle mie facoltà ; poiché mi fanno 
É^alle loro contrade ritornare 
Nel mio paefe, e nelle patrie mura. io 
£ piti che a ogni altro nume , io rendo grazie 
Speciali a te, Nettuno; a te dichiaromi 
Sommamente tenuto , perchè contro 
L' opinione comun di tutti gli altri , 
Che ti chiamano burbero, e auftero, 15 
Ingordo ingojator dell' altrui roba. 
Sozzo , fpietato , arabico , beftiale : 
In fu '1 fatto io ti ho fperimcntato 
Tutto al contrario; poiché in tutto il tempo. 
Che io fili per mare , ti ebbi placidiffimo, 20 
Tranquilliffimo fempre , favorevole, 
E a feconda de' miei defiderj. 
E veramente io aveva intefo già 
Vrima ^ per bocca di uomini famofi 
Cotefto vanto tuo: che tu fei folito 25 

Di 



Ila Trinummus^ 

Paupertbus te parcere foUtum ^ dlv'ttes damM* 
re atque domare. M 

^i , laudo . fcìs ordine , ut aequom fi , 
Tramare homtnes. hoc dìs dignurn fi ^ Jempét 

mendÌQÌs mode/li fint . 
Fìdus futfli . infidum effe iterant . nam abfpi 

foret te , fat feto in alto 
Dìfiraxtffent , difque tuliffent fatellites tui m 

mtferum foede^ 
Bonaque omnia item una mecum pajjim eoe* 
ruleos per campos. l$ 

Ita jam qua fi canes , baud fecus , circumftà^i 

bant navem turbìnes venti: 
Imbres fluSufque atque procellae infenfae fran^ 

gere malum , 
Ruere antennas , fcindere vela , ni tua f^ 

propitia foret praefio . 
x4page me fis. deinde bine certuvn fi otio 

dare, fatis partum habeo. 
Qiitbus aerumnis deludavi , filìo dum ^vt* 
tìas quaero! 10 

Sed qu'fs hic efi ^ qui in plateam ingreditni 

cum novo ornata fpeciequo 
Simul ? poi ! quamquam 
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Di perdonare alla gente più povera, 
£ gaftigare , e abbacchiare i ricchi. 
*\riva, ti lodo, fai trattar la gente 
Da uomo giufto , a proporzion del merito. 
Cofa degna de' numi è il diporterfi 30 

Con manfuetudin verfo i poverelli. 
Vanno dicendo, che fé' traditore. 
Con me fofti onorato, e puntuale. 
Perchè s' egli non era per te , io fono 
Pur ficuro, che avrebbon i tuoi sgherri 35 
Sciattato , fciupinato , fparpagliato 
Qua, e là per quelle azzurre ampie pianure 
Me poverello, e con me tutta quanta 
JLa roba mia; sì avevano accerchiato, 
A guifa di maftini , il noftro legno , 40 
Le piogge, i flutti , i venti, le procelle ^ 
Alla noftra ruina fcatenati, 
E acciviti per romperci 1' albero , 
Gettar le antenne giii , fquarciar le vele. 
£ lo avrebbono fatto, fé af&ftiti 45; 

Tu non ci aveflì con la tua clemenza. 
Guarda , guarda la gamba • da ora innanzi 
Son rifoluto di darmi al ripofo. 
Bada quanto ho acquiftato. Che fciagure 
Non ho palTate ! con quante difgrazie 50 
Non combattei per acquiftar riccliczze 
A mio figlio ! ma chi è mai coftui , 
Il qual s'inoltra qua verfo la piazza. 
Air abito , air afpetto , tutto nuovo? 
Poffare il mondo! fé ben abbia io tutta $$ 
Tm.X. H Lz 
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domum cupio ^ ópperìar hìc , quam gerat rem, 

jfCTUS QUjfRTI SCEN^ IL 

Sycophanta , Charmides . 

HUic ego dìei nemen TRINUMMO fadam: 
nam ego operam meam 
Tribus nummis bodle locavi ad artes tingati» 

¥ias. 
jfdvenio ex Stleucla , Macedonia , u4fia , au 

que tArablaj 
Quas ego neque oculis , ncque pedibus umquafn 

ufurpavi mels^ 
Vidtfn egefias quid negotii dat bomini mtfen 
mali! J 

Qiii ego nunc fubtgor trinm nummorum cau[^ 

fa , ut has epifMas 
Dicam ab eo bomine me accepijfe ^ quem f^tf, 

qui fit bomo , nefeio , 
Neque novi* tieque natus y necné is fuerit^ ti 
folide fcio . 
eh. Poi hìc quidem fungino genere efl , CMpìtt 

fé totum ìegit .• 
■ Jllurìca facies vìde4ur bomìnis • eo ornatu ai* 
venit. «■ . . IO 

Syc. lUe qui me conduxìt , ubi conduxtf , M^^ 
xit domum. ( 

Quae voluti i mìbi^ dìxit •• 
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La premura di andar in cafa-, pure ^ 
Io mi vo' trattenere un taAtm qui ^ 
Per vedere coftui i:ora li mefti. 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Ciwmadof$ , Carmi Jc * 

/^Uefta giornata io la veglio chiamare 

^^^ Il Tri NUMMO, e la ragion è, perchè 
Per tre nummi fìttai la mia giornata ^ 
Per lavorar cilecche, giarde-, e natte. 
In quefto punto io giungo da Scleucia, 5 
Da Macedonia, da Afia^ e da Arabia, 
Paefi tutti , che io fi^aor non ho 
Mai vidi , né toccati co' miei^ piedi » 
Ora vedi a che taccoti ti mette 
La povertà! Io adefTo per tre nummi, io 
Son prefo per la gola « e obbligato 
A dir di aver avuta qùefta li&ttera 
Da uno , fhe io non fo chi e' fi fia, 
Né Tho veduto mai, ne ho certezza, 
Ond«i io fappia, fé e' fia mai ftato al mondo • j^ 

Car. Coftui deve efler di razza funghina. 
Perché cqi capo e* fi ricopre tutto. 
Alla figura parmi uno Schiavone, 
Tal lo di^moftra T abito , eh' ib* porta. 

OV. Colui, che mi affittò, conchiufo, ch'ebbe 
Il fuo trattato meco , mi menò z^ 

A cafa fila : mi difie quel ^ che aveva 

H 2 Da 
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docuh , &* fnraemonflravh prfuì , 
Quom^do . qtttd^e agerem . nunc adeo^ fi 

ego addidero ampHu^j 
Eo conduBor melius de me nugas condì laverìu 
Ut the iké'éxotha'ah y ha f$$ìnomatuf- argen* 

tum hoc facìt. 15 

Ipfe ornamému» Ckorn^* bìtee fumfit fuo pe» 

riculo . 
tfunc ego Jì^' poterò' omameffth èominem ctt» 

CÉmducere y 
T>sbo operam / ut me effe ip^fum piane fyco^ 

phanrafh fentiat . 
Ch. Quam'inagU Jpeffoy minuit pldiet mibt ho. 

minis facies* mira funt ^ 
Hi illic'komo^fl aut dorwhtato/y aut fèSor 

Xpnarius . 20 

Xoca contempiat , ércnmfpeBdt fefe^ atque at^ 

dis mfcìtìit . 
Credo aedepòl\ quo mox furatwn veniat y fpe» 

cul^u¥ loca* : ; . 

JiSagis lubido^ fl obferlfare y fi$fd agat .' et r« 

operam dabo . 
Syc. Has rigioheì demonflraìnf' mihi fife condu- 

Bor meus.* 
^^pud illas aedìs fiflenà'de i^bi fitnt fycopiafh 

tiae. •• ' ^ ' •■ ' -* '■ ' 25 

Fores 'pultabo : OX'.'hdnoftVatéttdes ère qui' 

dem baÙet YeBafn 4tàth i ■ 
Hercle opinor mihi advenienti hac noSwagi* 

tofiduin» ejl vigilias * ' • 
Sye. ^perite l^oc ^ 
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Da dirmi , m' infimi , e m' inaburchiò 
Innanzi tratto, come i' avea a portarmi. 
Io poi » fc aggiugoerovvi qualche cofa %$ 
Del mio di più, fcmpre miglior negozio 
Potrà dir di aver fatto di paftocchie 
Colui , che le affittò . La roba., che io 
Ho indoflfo, è quella fteflfa , eh,' ci mi diede, 
Prefa a fuo conto , e a pericol fuo , 30 
Dal guardaroba, del nollro teatro. 
QueQo ti fa il lecco del danaro. 
Or io vorrei tentare, fé riufciflemi. 
Di fargliela degli abiti, che ho indoflo. 
Acciocché provafTe egli con gli effetti, 3$ 
Che io foffi veramente uà giuntatore. 

€ar. Quella figura, quanto piti la guardo. 
Meno mi garba . miracolo , s' egli 
Non è o un battitor di furfantina, 
O un borfajuolo . Va.ofTervandoi luoghi,.^ 
Gli mira intorno, e efamina la cafa. 
Senz'altro io cre% eh' e' venga a far fcoperta 
Di un luogo proprio da poter rubare. 
Mi ha oioflo più la voglia di oflervare 
Cofa e' (ì pefclii • Lafciami vedere . 45 

^mr. Quefte fon le coatrade, che additommii 
Colui , che mi affittò. Attorno a quella 
Cafa, io debbo difporre le mie trappole.^. 
Voglio picchiar la porta. Car. Egli fi avvu 
A dirittura verfo cafa nqjftra. 59 

Gnaffis ! io farò arrivato a tempo t fare 
Stanotte ^uì la fentinella . Ciur. Aprite 
H 3 Qua: 
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hoc^ aperhe. beus! tcquis bis fortbus tu 
lam geriti 
Ch. Qtiid^ aJolefcens , quaeris? quid vis? q\ 
iflas pultasì Syc beu fenet\ 
Cenfus cum juratari reSle rationem dedi , 
Lefbomcum bic adolefctntem quaero ^ in , 

regioni bus ' 
Ubi babitetj d* item alterum ad iflanc ca^ 

tis albitudìncfn .* ' 

Calliclem ajebat vocari , qui bus mibi àti 
epiftolas. 
Ch^Meum gnatum bic quidem Lejbonicum qm 
rit & amicum meum^ 
Cui eg$ /iberofque bonaque comwtendaw ^ O 
liclem • 
Syc. Fac mf , fi fcis , certiorem^ bice bémin 

ubi babitenty pater ^ 
Ch. Quid eos quaeris ? aut quis es ? aut un 

esì aut unde advenis? 
Syc. Multa fimul rogitas! nefcio quid epcpedla 
potìffumum • 
Sin unumquidquìd fingiìlatim & placide pe 

cunBabere ^ 
Et méum nomerà , & mea faBa , & itineì 
ego faxò fcidf . 4 

Ch. Faciam ita ut vis. agedum nomerà tuu 

primum memora mibi» 
^c. Magnum facinus incipiffis peterc. Chequi 
ita? Syt. quia^ pater ^ 
^ ' ' ' ' 

<- Si 
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Qua: aprite, olà. Chi è di guardia alTuicio? 

Car. Bel giovane , che cerchi ? cofa vuoi ? 
Perchè picchi queft*u(eio? C/W,0, vecchio mìo. 
Io mi trovo aver dato già buon conto %6 
Della perfona mia al magiftrato. 
Io vado in cerca dove Aia di cafa 
Qui un giovane, che chiamafi Lesbonico, 
Come anche un vecchio di capei canuto, ^o 
Su'l modello del tuo, il qual , mi diffe 
Colui, che mi diede quefta. lettera, 
Che fi chiamava Callide • Car. Coftui 
Cerca , a fé , di Lesbonico mio figlio:) f 
E del mio amico Callide ^ al qual io 6$ 
Raccomandai i miei figli, e la mia rqba. 

Ciur. Babbo mio , fé ne lei 'nformato , (dammi 
Cofitezxa dove fon coftor di cafa. 

Car. Che ne vuoi far di loro? chi fei tu? 
Di che pacfe fei ^ di dove vieni? ,70 

Ciur. Mi fai tante dimande tutte a un tratto , 
Che io non faprei , qual di eife fpianartv. 
Principalmente. Qualora però 
Ti codipiaceffi dimandarmi adagio 
Adagio , e a una una ciafcheduna 7^ 

Di que(fe cofe , farefti 'nformato 
E del mio nome, e delle gefta mie, 
E de' «liei viaggi . Car. Io ti vo' contentare* 
Orsìi, prima di ogn' altro dimmi '1 nome 
Tuo. Ciur. Con quefta dimimda tu ti inatti |a 
A un' ardua imprefa . Car. Perchè ? Ciur. Per- 
chè, babbo 

H 4 Mio, 
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Si snte lucem ire oecipias a meo primo 
Concubium fit ^oSisjpriufquam ad pùfirenm 
perveneris . 

Ch. Opus face efl & viatico ad tuum nomen , 

ut tu praedicas. 4j 

Syc. Efl minufculum aherum , quafi vafculnn 

vinarium • 

- Ch. Hic homo fetide fycopbanta efl . quid ei 

tu^ adolef censì Syc. quid efiì 
Ch. Eloquere , ifti tibi quid bomìues debent 

qt$os tu quaeritas? 
Syc. Pater iflius adolef centis dedit bas duas m 
hi epiftolas 
Lefbonici^ mibi efl amicus. Ch. toneo buffi 
manifeflarium • 5( 

Me fibi epiftolas dediffe dicit . ludam borni 
nem probe. 
Syc. Ita ut occepi ^ fi animum advortas^ dicam 

Ch. dabo operam tibi • 
Syc. Hauc me jujfit Lefbonico fuo gnato dan 
epiflolam , 
Et item banc atteram fuo amico CaUicli j»f 
fit dare. 
Ch. Mibi quoque aedepot , quom Uc mugatur , 
centra nugari lubet. 55 

17^/ ipfe eratì Syc. bene rem gerobatmGti.tr* 
go ubi? Syc. in Seleucia. 
Ch. ^ ìpfin* iftas aecepifti? 



Sfa. 
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Mio , fé tu ti raettcffi per viaggio 
Innanzi giorno , dalla prima fillaba 
Del nome mio , fi farla notte tarda , 
Prima che tu potefli toccar V ultima • S$ 

Car. Per quanto mi di' tu, chi avefle voglia 
Di faper il tuo nome , fi ha ^ fornire 
Di provvide da viaggio, e di fanale. 

Ciur* Ne tengo un'altro poi piccin picciao^ 
Preflb a poco come una guaftaduzza ^o 
Da vino. Car. Codui è un vero baro. 
Dimmi un poco, quel giovane. C/W.Che cofa? 

Car. Che hai tu d' avere da que' due , che vai 
Cercando? Ciur. Il padre di cotefto giovane 
Lesbonico, ch'è amico mio, mi ha date p< 
Due lettere, efonquefte. Ctf r. L' ho forprelo 
In fu '1 fatto, non ha come fcappare; 
Poiché dice, che io diedigli le lettere. 
Vo' torlo a corbellare in buona guifa • 

C/fir. Io feguirò a informarti, fé vuoi ftare 109 
Con un po' di attenzione, ór. Io fto a Tervird. 

7iW. Quefia qui mi ordinò, che io la deffi 
A fuo ^lio Lesbonico , e queft' altra 
A quel filo amico Callide. Car. Vedendo 
Cofiui tattamellare a quefia foggia, 105 
Mi viene voglia di tattamellare 
Un tantino anche a me . E dove era egli? 

liur. I fuoi negozj andavan molto bene. 

7ar. Ma do^e , dico ? Ciur. In Sckua« • Car. 
E hai ^u 
JUcevutp da lui cotefte lettere? iiq 
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Syc. e manihus dedit mtbi ipfe in mantisi^' 
Ch. Qfia facte efl homo? Syc. fefquipede qùi(kmY' 

tft quam tu hngtor. 1^ 

€h. Haeret haec res : fiquidem egoakfensfumj' 

quam praefensj longhr . 
N^flfn' hominem ? Syc. ridicule rogitas , quo^ 

cum una ci bum 6o 

Capere foleo . Ch. quid ejl et nomen ? Syc. qu^ 

aedepol domini probo* 
Ch» Lubet audire» Syc. illae aedepol! Hit UH! 

vae niifero mibi! 
Ch. Quid efl ntgotiiì Syc. devoravi nomen /«• 

prudens modo • 
Ch. Non placet , qui amicos intra dentes. conch* 

fos babet. 
Syc* uétque etiam modo vorjabatur mibi in la- 

bris primoribus. &y 

Ch. Temperi buie bodie anteveni . Syc. tenetr 

manifefto mijer ! 
Ch. Jamne commentatus es nomen ? Syc. deitm 

bercio me atqué bominum pudet . 
Ch. Fidej bomo^ ut bominem noveris.Sy etani* 

quam me . fieri ifluc folet , 
Quod in manu teneas atque oculis videas^ id 

defideres . 
Littèrif recomminìfcar . C efl principium nomini 
Ch. Callicias ? Syc. non efl . Ch. Callipus ? Syc. 
' -w&f^eft. Ch. Callidemidesì 71 

Syc. Non eji . Ch. Callìnìcusì 

^ '^ $yc. 
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Ki»r. L^ diede in mano mia cop le Aie mani • 

C^r. Di che figura è egli ? Ciur. Di lunghezza 
E' un piede e mezzo pììx alto di te. 

Or. O, ve\ che imbroglio ; s' è vero , che io fono 
Più lungo , quando io fon fuori , che quando 
Sto nella patria mia. Tu lo conofci? ii5 

C/W* Tu mi fai certe dimande da ridere, 
Se io conofco uno , con chi fempre mangio • 

Cor. Come fi chiania? Ciur. Ha un XK)me di 
uom da bene. 

Car. Vorrei faperlo • Ciur. Egli per veritS^ ... iio 
Sì, e' ... egli...Oimè! O fciagurato a me! 

Car. Che cos' è ? Ciur. Giufto adefib , fenza punto 
Avvedermenc , mi ho ingojato il nome. 

r^r. Io non approvo chi tiene gli amici 
Stretti fra' denti. Ciur. E pure è vero, adeflb 
Mi flava in fu la punta della lingua. i%6 

r/f»r. Fortuna , che fon giunto oggi si a tempo 
A prevenir coftui . Ciur. Sono fcoperto, , 
Povero me. Car. Ti è fov venuto il nome? 

Uur. Come comparirò or fra la gente? 131^ 

Mr. Ve* , che tu poi non lo conofcerai . 

jur. Lo conofco sì bene come me. 
Ma non fai come va ? Speflb fuccede 
Di andar cercando cofa , che tu avrai 
In fra le mani, e fotto agli occhi tuoi. 135 
VpQÌio veder di farmel fovvenire 
Con le lettre, e' coniincia da una C. 

0r. Callida. C/Vr.Npn è defib. C^r.Forfe (Zallipo? 

tur. No . Car. Callidemide ? C^r. J^on è • 
Car. Callinico? . ..C/nr* 
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Syc. non eft. Ch. Callimarctus ì Syci 

Ncque aJeo aedepol fhcci facto , quando tfm 

mcmìni mei. 

Ch. %At enim multi Ltfbonlcl funi bic : nifi i 

mcn patrìs 

Dlccs^ non monfirare poffum iftos bomm] 

quos tu quacritas « J) 

Quod ad excmplum eft ì conjcBura fi tcftà 

pojfumus . 

Syc. éM hoc exemplum eflj Cbar. Ch* an Ck 

resi an Cbarìdemus} num Cbarmidcsf 
Syc. Hém! Ifltc erh.qul Iflum di pcrdantlQ 
dixt ego jamdudum tibl; 
Te potlus bene dlcere aequonf fi bomlni #i 
. co , quam male . 
Syc. Satin* intra labra atque dentei latnh \ 
minumi pretti? I 

Ch. Ne male loquare abfcnti amico • Syc fi 
ergo ille ignaviffumus 
Mibi latitabat ? Ch. fi appellAffes , rejpmà 

fet^ nomine^ 
Std ipfe ubi eftì Syc. poi illum reliqui 
Rbadantantem in Cecropia infula • 
Ch. j^c^i bomo efi me infipienttor ^ qui ipfe e^ 
met , ubi firn , quaeritem ? 
Sed nibil dìfconducit buie rei, quid aisìS] 

quidì Ch. boc te rogo. 
Quos locos adijiiì Syc. nimium miris tm 
mìrabites .• 
Ch. lubet audire ^ nif\ 
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So. Car. Callimarco? Ciur. Pcfchì pel 
roconfolo . 140 

1 me ne importa un frullo. Bafta, cheio 
ricordi di me . Car. Ma ih ^uefto luogo 
fon molti Lesbonici • Se tu 

dici '1 nome del padre, io non pofTo 
litarti color , che cerchi tu . 145 

imi «Imen su che andare è quello nome, 
veder fé pofliam congetturarlo 
en così. Clur. E' fu*l andar di Car. 
rfle mai Care? oCaridemo? oCarmide? 
e*, quefto è dcflb. che ^li venga il canchero. 
in da principio ti diffi , che tu 151 
evi dir più tofto ben, che male 
in amico. Cmr. Ma ve' quel paftricciano 
le fi era appiattato fra le labbra , 
ienti ? Car. Non dir male di un amico, 15$ 
nontifente. OW, Dunque il gocciolone 
he fi andava da me nascondendo ? 
? lo aveffi chiamato a nome, arebbeti 
odo. Ma dov'è prefentemente? 
o lo lafciai con ' Radamanto , là 160 
'ifola Cecropia . C^r. Ci è un minchione 
gior di me, che vado dimandando 
e fia io? Pur per le circoftanze 
rnti , non farà fuor dì propofito. 
mi un po'. C/«r.Chc?C^r. Vorrei fapcr date 
le parti fé' ftato . Clur. Oh ! fono ftato 166 
erte parti da flrabiliare . 
.vrei piacere di fcntir qualcofa^ 
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nifi molefium^ fi. Syc. quin difcupio ^cm 
Omnium primtsm in Pontum advcSi ad Jtt^ E 
biam terram fumus • 
Ch. Ebf! an etiam ofrabiafiin P^»/o? Syc- rjl 
nèn iltaep ^ ubi tus gignitur ^ 
Scd ubi abfintbìum fit , atque cunila gaUinscu» 
Ch. Nimium grapbicum bunc uugatoremlfcief 
fum infipientior^ , m 

Qui igomet^unde redeam^iunc r^giumif^ 

ego fciam^ atque hic nefcìatr 
Nifi quia lubet experiri , que evafurufl demtp^ 
Quid e fi tibi nomen ^ adclef censì Syc, Pax ^H 

e fi nomen mibi.' 

Hoc cotidianum* fi . Ch« a^depol nomen «»;^ 

torium/ 'P$ 

Quafi dicas^fi quid crediderim tibi^fjox! f^ 

riijfe il lieo. 

Sed quid ais , quo . ipdfi iifti porr^ ? Sy«. jS 

animum advortas , ^loquar • J 

^d caput amnis , quod de cacto exofhw^ié 

folio Jovis. *, 

Ch- Sub folio Jovis? Syc, ita dico .CÌl^ e cadi 

Syc. atque e medio quidem, 

Ch. Eòo! an etiam in caelum efcendifii? ^f 

immo boriola adveSi fumus , 

Vfque aqua advorfa per amnem • 



Cfc 
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le pur non ti rincrcfcc. Ctur. Anzi io mi muojo 
)! voglia di contarlo. In primo luogo 170 
andammo ad approdare nelle terre 
)i Arabia , là nel Ponto . Car. E che / TAratia 
ta ancor nel Ponto? Ci«k. Certo, non già ^[uella 
)ove nafce V incenfo , ma sì un* altra 
Jove fuol farli Taflenzio, e T origano 175 
*cr condimento de* polli . Car. Coftui 

V un ciurmador di quelli fopraffini • 

i4a io fon pur tondo a dimandar coftui 
)i dove or ne venga io! di quello in fomma, 
!^efoio, e non egK. Mtpurpiaccmi 180 
)i far COSI , per veder dove al fine 
/ada a parar la cofa • Il nome tuo , 
Sei giovane , qual è ? Ciur. lì nome mio 
E' Addio : e qucfto è quello di ogni giorno . 
'. A fé di dio, gli è un nome , che pizzica 1 80 
Del furbo . come a dir , che dato il cafo, 
Che io fìdaffi in tue mani qualche cofa. 
Addio, farebbe già bella e perduta^ 
Ma dimmi . poi di quivi ove paflTafti? 
ìf. Se mi afeolti ^ or te *1 dico • noi giugnemmo 
A capo a un fiume, il quale fcaturifce ipl 
Dal cielo ^ fotm dcl"4bglio di Giove. 
'. Sotto il foglio di Giove? C/nr. Così è. 

V Dal cielo? Ciur. Anzi dal centro. Car. E 
che falifti 

Forfè anche in cielo? C/nr. E tanto bene . noi 
Ci facemmo portare in un burchiello, ip6 
Salendo fempre contro la corrente. 

Car. 
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eh, eh , an etiam vidifli Javem ? 
Syc« jllli dii tffe ad vtllam ajebant ftrvis de» 
fromtum ciòum. 
Deiode porf.Cìi.deìnde p§rr§ noh qmidqmnf 
prsedices • 
Syc. Ego bercle^ fi es moleflus. Ch. nam puiu 
cum nemtnem 
Effe oporHt ^ qui sbs terra ad cselum pervi* 
nerh . 105 

Syc. Dimtttam y ut u velie video, fed mmifirà 
iofce b<mìnes miti. 
Hot 4go quaerù^ quikus me oportet bas defer* 
re epiftùlas. 
Ch.Quìd^ ais tu numi fi ferte eum ipfumCbau 
midem confpexeris ^ 
Jllum , quem tibi iftas dediffe commenma 

epifielaSy 
^Kefvei'ijne hominem ? Syc nae tu me aedepd 
arbitrare belluam ^ HO 

Qui quidem non noviffe poffim ^ quicum aita» 
■tem exegerim. 
f ^nille tam effet flultus ^ qui mibi mille num» 
wAm crederet 
Pbilippeùm i quod me aurum deferrei Juffit d 

gnatum fuum , 
%^tque ad amicum Calliclem^ quoi rem ajeb0 
mandàffe hic fuam ? 
> Mibi toncrederet , nifi me ille & ego itlnu 
nóffem approbe? II J 

Ch. Enìmvero ego nune Sycopbantae bmc ffce* 
. fbantari volo: Si 
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Sur. E hai veduto ancora Giove? Ci»n Alcuni 
De' Dei diccvan , eh' egli era ito alla 
Vigna, per metter fuori da mangiare ao# 
Air opere , e di poi • • • Car. E di poi , io 
Non ne vo' fentir più . Ciur. E io , fé tu 
Mi rompi il capo . • . Car. Perciocché , colui , 

. Il qual come un novello Ganimede, 
Salì da terra in cielo, non può eflere 205 
Giammai cofa di buono, Cit$r. Io lafcerotti 
Con dio, conforme vedo, che defidqri. 
Ma infegnami que'due. L'impegno mio 
Egli è di trovar quefti , a' quali ho a dare 
Quefte lettere • Car. E dimrni un poco tu . 210 
Se mai , per forte , vedefii quel Carmide , 
Quello appunto , che dici , che ti diede 
Quelle lettere , Jo conofcerefti ? 

Ciur. Mi hai tolto forfè tu per una beftia, 
Credendo, che io non fappia riconofcere zi$ 
Uno, con chi ho menata la mia vita? 
E farebbe ftato egli si capocchio 
Da fidare in mia man mille filippi 

. Per portarli al fuo figlio, e al fuo amico 
Callide, al quale dicea, eh' egli aveva ZZO 
Lafciato in mano gì' intereffi fuoi ? 
Sarebbe , dico , Aato sì minchione 

. Da fidarmegli , s' egli non avelTe 
Intimamente conofciuto me, 

- £ io lui ? Cifr.Per mia fé, mi vien talento ZZS 

; Di trappolare quefto trappoliere, 

i«. £ veder fé potclfe riufcirmi 

Tm. X I Di 
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Si hunc poffum ilio mille nummùm Pbtl 

circumducere , 
Q^uod /ibi me Jedlffe dixit .* quem ego^ 

fit homo , nefaio : 
Neque oculis ante hunc diem umquam vii 

eine aurum credetemi 
Cui^ fi capìtis res fiet , nummum numq\ 

credam plumbeum. 
%Aggredtundu ft hi e homo mi hi aflu- bei 
Pax , te trihus verbis volo - 
Syc. Fel trecentis . Ch. habin tu id aurm 

quod accepifli a Charmideì 
Syc. %/ftque etiam Philippeum , numeratum ili 
in menfa manu 
Mille nummùm . Ch. nempe ab ipfo id $ 
pifii Charmide? 
Syc, Mirum quin ab avo ejus , aut proavo 
ciperem , qui fuiit mortai • i 

Ch.tAdolefcens , cedo^dum iftuc aurum mi 

Syc. quod ego aurum dem tibi? 
Ch. Quod a me te accepiffe fajfus. Syc. éiòs 

accepiffe ? Ch. ita loquor ^ 
Syc. Quis tu homo es ? Ch. qui mille numm\ 

tibi dedi V ego fum Charmides . 
Syc. Neque aedepol tu is es , neque hodie ìs u 
quam eris ^ auro buie quidem. 
^bi fisy nugator! nugari nugatori pojt^las^ l 



Ch. 
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i Di fargli qualche tiro di que' mille 

Zecchini, ch'egli ha detto, che io gli diedi. 

* Dar io danari a uno, che io oon fo ^'230 
Chi domin fi Iia egli , né fi è mai 
Prima di oggi incontrato ne' miei occhi? 
A uno in fomma , che s' io lo vedeffi ^ 
In procinto di effer impiccato, 
E poteffi io fai vario con quattrini, 235 
Non gli farei credenza di una chiofa? 
Lafciamel abbordare con deftrezza. > 

O , Addio , ti vorrei dire due parole • 

eiur. Dimmene ancora mille» Car. Tieni tu 
Quella moneta, che averti daCarmide? 240 

Ciuff Certo , e in tanti be' filippi di oro. 
Sino a mille, ben conti di fua mano, 
Sopra del banco fuo , Car. E vale a dire;> 
Gli ricevetti dalPifteflb Carmide? 

Ciur. Oh faria bella , ch^io gli a vedi avuti 24$ 
Dal fuo nonno, o birnonnO| che fon morti. 

Car. A noi dynque, bel giovane, dà a me ^ 
Quefti quattrini, Cin^Cbe quattrini ho a darti? 

Car» Quegli, che hai con&ffato tu medefimo 
Di aver avuti da me. C/mk. Aver avuti 250 
Da te? Car. Tanto benino . Ciur, E chi fé' tU? 

Car. Son chi ti diede que* mille filippi : 
Io fon Carmide » Ciur, Oh, a fé, che né fei ittCo^ 
Né lo farai giammai per fin che campi. 
Quanto a quefti danari • Va con dio 154 
Carotajo. tu pretendi di piantare 
Una carota a chi per profefl&one 

I 2 Ne 
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Ch* Chérmides egf fum . Syc. nequidquam in 

eh es: nam nlbtl auri fer^m 

tìtmìs argute obrepjìfli in eapfe occafiuncdi 

Poftquam ego me aurum ferre dixi ^ pefiu 

faBus Cbarmides . 
Prius tu non eraSjfuam auri feci menttmim* 

nihil agis. 

Proin tu te itìdem , ut cbarmidatus es , nr* 

ftfm recbarmida. IjJ 

Ch* Quis ego fum igitur , fiquidem is non /»», 

qui fum? Syc. quid id ad me attinetì 

Dum file ne fis , ipiem ego effe noto^fis m 

eauffa ^ qui lubet . 
Prius non is eras , qui eras : nane is fiShs^ 
qui tum non eras. 
Gh« ^e fi quid agis . Syc. quid ego agemì 
Ch. aurum redde . Syc. dormìtas , fenex . 
Ch. Faffus Cbarmidem dediffe aurum tibiìSjL 
fcriftum quidem . 140 

Ch. Properas , an non properas abìre aSum 
ab bis regionibus ^ 
Dormitator , priufquam ego bk te Jubeo mdf 
tari male} 
Syc* Quamobrem? Cb. quia ìllum qutm ems*> 
titus es^ ego fum ipfus Cbarmides i 
Quem tibi epiflolas dediffe ajebas . Syc. étì 
quaefoj an tu is es? 
Ch. ìs onimvero fum . Syc. 41V tu tandem , 
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Ne fuol piantare altrui ? Car. Io fono Carmide • 

tur* E che lo fofli , nulla ti varrebbe • 
Io non porto quattrini . Ve' il golpone , z6ù 
Che bello ftratagemma , che< ha trovato , , 
Per traforare dentro pian pianino 1 
Dopo che io diffi, che V aveva i quattrini^ 
Mi diventafti Carmide di botto; 
Prima di far menzione de* danari , %6^ 

Non eri quello.. Oh, tu ci perdio tempo. 
So dir io . Onde a pofta tua , ficcome 
T' iocarmidafti , puoi rifcarmidare . 

ar. Chi fono io dunque , fé non fon chi fono? 

HMT. Quefta non ^cofa, che. i Biporti a me. 270 
Purché tu non fii quel, che io non ti voglio, 

^Qaanto a me tu puoi élTcr chi vuoi tu. 
Prima non eri chi eri , e adeffo 
Sci diventato quello , che non eri • 

«r. A noi. Ciur. Che a noi? Car. Rendimi 
i quattrini, 275 

iffA Tu fogni, vecchio mio • Cor. Non coflfeflafti, 
Che Carmide ti avea dato i danari? 

tur. Certo , ma fcrìtti 'n carta . Car. Te la cogli 

Ancora, sii , o nò, da quelle bande, 

Stante , raariuolo , prima che io 280 

Faccia farti una buona rotta di offa? 

f»r. Perchè? C^r. Perchè quel Carmide , che tu 

Figurafti poc* anzi , e che dicevi , 

Che avcffe date a te cotcfte lettere. 

Sono appunto io • Ciur. Come ? fé' forfè quello? 

ir. Io fon deflb, sì bene. C/nr. Sicché tu 28^ 
I 3 Mi 
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is ipfufne esì Ch.^/o. Syc.ipfus es ? i\ 
Ch. IpfuSy inquam^ Cbarmidts' fum * SyC. 01^ 

ipfufne es ? Ch. ipfiffumus . 
^bi bine ab oculis • Syc. enimveré fer» ^ 

niam advenisy 
Vapnlabts meo arbhratu Ó" novorum aedititìn 
Cb.«/^^ etiam maledtcts ? Syc* Immo j falvos qmti 

doquidem advenis ^ 
Di te perdant ; etfi flocdfaeiù. / an periti 

prìus . l^ 

Ego ob bane operàm argentum' MCcepi.^H HIa 

do infortunio • 
Getemm qui Jìp ^ qni non fis^ floecum m 

intefdmìm 
Uo ad illum^ tenuntìabo ^ qui mbi tris rair 

mos deditj 
Ut fciaty fé perdtdiffe . ego abeo • male vk 

é^valo* ' : 

Quod di te omnes advenientem peregre pef 

dantj Cbarmides. 15 

Ch. Pofiquam ille bine abiit , pofi loquendi lìbei 

Vìdetur tempus veni (fé y atque oceafìoi 

Jamdudum mtum ille pe&us pungi f acuhut^ 

Quid UH negotii fuetit an$e aèdis meas* . 
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.j ' Mi afficuri cflcr dcflb appunto? Car. Tanto 

:./ E*. CiW. Se' tu deflb ?:• Gir. Io fon dcflb quel 
Carmide , 

», Ti dicoi Cf«r. Dunque tu fc'dcffo? C^r.Effifltmo. 
Levamiti di nanzi . Cimi A fé di dio , 2po 

jj Se ftefle a me, e alli nuovi Edilio 

, Per eiferci venuto co«i tardi , 

Ti farei fcaipatar ben bene il fajo. 

Cor. E hai anche T ardire dMngiuriarmi? 

Ciur.TìXtto al contrario: giacché i Dei ti han fatto 
La grazia di ridurti faQ0\t e Calvo . * %^6 
Nella tua patria, ti dieno il malanno. 
Se ben poco m' impol'ta^ che i' avefli 
Già avuto prima . Io per quefto fervizio 
Ne ho.avnto già il mio fcottoi Quatito a te, 30^ 
Ti mando a far abburattar. Del redo, 
O tu fii defib, o non lo Gi, per me 
Non me nt importa xm fico • Or mi prefento 
A colui , '1 quale diedemi i tre nummi , 
E glt conterò tutto , acciocché e* fappia, 3P5 
Ch'e'gli ha belli e perduti. Io me la colgo. 
Statti Ano , che il cie}o t^ ne liberi. 
Carmide mio , gli dei ti faccian grazia , 
Or cEe arrivi di fuori , di fiaccarti 
L'oiTo del collo. C^r. Adelfo^ che colui 3 IQ 
Se xl^ aidilD , mi par tempo a propofito 
Di parlare con tutta libertà. 
Il non faper che trefca fofle quella 
Di colui qui innanzi alla mia cafa, 
jMì ha meflo da principio nell'orecchio 315 
< \ I 4 Un 
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Nam epiftola Hla mibì conceniurimt meti§m IÌ9 

In corde , & illuét mille nummàm quam rm 

agat. 
Vumquam aedepol temere tìnnìit ùntinnmkulim: 
nifi qui illud traSiat aut mova , mutwm ^^ 

tacet» 
Sed quis tic efl^ qui bue in plateam curfu* 

ram incipit? 
Lubet obftrvare^ quid agat: bue conce ffero. i6i 

jtCTUS HV^RTI SCEN^ lU. 

Stafimus, Charmidcs. 

^Tafime , fac te propere celerem , recipe te ad 
f dominum domum; 

Ne fubtto metus exorìatur fcapulis flultitia tm.) 
\4dde gradum .- approptra • jamdudum faBndfi % 

cum abìfii domo. 
Cave fis tibiy ne bubuli in te cottabi cnhi 

crepentj 
Si abteris ab beri quaefiione* ne d^fiitoris cuu 

fere» j 

Ecce hominem te^ Stafime , nibili! fatiif i% 

thermopolio 
Condalium es oblitus.^ pofiquaml $icrmi0potJlfii 

gu^turem ? 
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I . Un ealabron , che tuttavia mi ronza • 
I Perocché quella lettera mi ha pofto 

Un cocomero in corpo , e quelli mille 
t Filippi , non faprei cofa voleflero 
Significare • Non è mai per nulla 320 

Che il campanello fuoni : fé non ci è 
i Ghi lo tocchi, e lo muova, fi fta cheto, 

Non Tuona certo . Ma chi è coftui , 
, Che piglia la carriera per la piazza? 
Mi voglio ritirar in quello canto, 32$ 
Per lèntire, o oflervar cofa fi faccia. 

ATTO QUARTO SCENA IH. 

Sta/imàj CarmiJe» 

STafimo, a te, fprona le fcarpe a \:orrere^ 
Portati 'n caia a trovar il padrone. 
Perchè per colpa tua non si metteflcro 
A pericol le fpalle poverelle • 
Allunga il paflb su ^ fpacciati . egli è $ 
Già buona pezza, che ufcifti di cafa. 
Bada, che non avefli da fentirti 
In fu la fchiena qualche trimpellata 
Sonora di minuge bufalinc;, 
Cafo che il tuo padron Qon ti trovafle.'^to 
Non ceflare di correre . Poffare ! 
Sei pur r uom fatto a biofcio, e fciamannato. 
Ve* come alla taverna, dopo averti 
Sciaguattata la gola, ti fcordafti 

U 
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Recipe te^ &* recurre petere re recenti . Ch. hnk^ ! 

quifquis efl ^ 
Curcuito^ fl exercit^r.* is bunc hominem cuffth 

ram docet . 
Si. Quidy homo nibili^ non pudet tei tribùjnt 

te poterìis io 

Memoria effe oblitum ? an vero , quia cm 

frugi bominibus 
Ibi bibifti , qui ab alieno facile cobibefent 

manus? 
Tberucbus fuit , Cerconieus , CrinnùSy "CetCiéu- 

lus ^ Collabus^ 
Qculicrepidae ^ Cruricrepidae , Ferriferi ^ Ma» 

Jligìae • 
Inter eofne bbmiries con'dalium te redipìfci p^ 

flulas; li 

Quorum eorum unùs furripuit currenti curfifi 

folum ? ». : 

Gì. Ita me di amenti grapbicum furemìStq»td 

ego , quod periit , petam ? 
Nifi etiam laborem ad damnum apponam epi* 

tbecam infuper? 
Quin tu quod periit , periiffe da'cis > caff 

vorfóriam . "" 

^ ftecipe te ad berum • Ch. non fugitìvos efi 

tic bomOy Qommeminit domi* ZO 



St 
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Il tuo anelletto ! animo , rimorchia , i $ : 

Torna a darci una corfa, e a dimandarlo^ 

Senza far raffreddare piii la cofa. 

rr. Sia coftui chi fi Voglia , non può effere . 

A men, che e* fia fcolar di qualche tonchio 

Nello (indio di correre, che mai f^o 

Non fi muove da un fito. S$.0 gran balordo! 

Vei^ogna ! ed «è credtbil , che per tre 

Bicchieri foli , hai perfo la memori»? 

O che ftavi sbadato v « fpenfìerato , 

Perchè bevevi in mezzo a galantuomiài ^ 2$ 

Che fcrupol fi facefler di toccare 

La roba di altri? vi ita va Teruco, 

Cerconio, Gmuio, Ctrcobulo, Collabo, . 

Celebri pefcagliocchi , marchiaftincht , 

Confumaferri , faccU da battone r ^o* 

E in mezzo a tali brigate pretendi 

Ricuperare IVanelletto tuo; 

Un de^ qua^ fu da tanto di rubare 

La fola da' uno /carpa di un lacchè 1 

Nel mentre, che correva? Car. Deftro ladro, 35 

A fé di dio ! Sti, Glie fimre andar cercanio 

Una cofa , eh' è ita , fé non voglio 

Ag^unger alla pèrdita lo ftrasio 

Per pefo alk àetttttMÌ A^xhe. uoiMÌ . 

Rifolvi a aver per perduto quel, che 40 

Perduto è in fatto? A te, piglia la volta 

Verfo cafa , ritorna dal padrone. 

tr. Non è uomo coftui di mal talento^ 

Poi eh' egli fi ricorda della cafa. 
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St. Utinam veteres moreSy veteres parfimomse 
Potiuf majm bonari bk ejfent ^ quam mm 
mali • 

Ch. Di immartalesl bafilica bìc quidem facit»' 

ra ìnceptat loqui . 

Vetera quaerit ^ vetera amare bunc , mmm 

maj0rum , fcias . 

St« Nam nunc morts nìbìl faciunt , quod liat , 

nifi quod lubet . 1$ 

jtmbìtìo jam mare fanBa^fl , libera^ fi a h 

gibus. 
Scuta jacere , fugere^ bofles j more haie»t 

licentiam : 
potere bonorem prò fiagìtio^miore fit . Ch.»#* 
rem improbum! 
St. Strenuos praoterire ^ more fit . Ch« nefum 

quidem . 
St. Mores leges perduxerunt jam in poteftatm 
fuam^ 3f 

Magìs quis funt obnoxiofi , quam parentes //• 

beris . 
Eéto miferae etiam ad parietem funt fixm 

clavis ferreisj 
Ubi malos mores affigi nimio fuerat aeqmiU* 
Ch. Lubet adiro atquo appoUaro bunc:' 
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St» Voleflfe il ciel , che foflero piìi in pregila) 45 
Quegli antichi coftumi , queir antica 
Frugalità , che le cattive ufanze , 
Che fegnan oggi nel paefe noftro. 

Car. Carpita! coftui or monta in bigoncia 
A dir cofe nnagnifiche. Sentendo, 50 

Ch'egli va in traccia delle cofe antiche ^ 
Puoi ben perfuaderti , eh' egli fia 
Ammirator di quelle , e de coftumi 
Degli antenati noftri. St. A tempo di oggi 
Le ufanze non riguardan quel , eh' è lecito, 5 J 
Ma quel , che viene in capriccio . Oramai 
Per r ufanza moderna, l'ambizione 
E^ cofa fanta , fciolta dalle leggi . 
Gettar lo feudo, volgere le fpalle 
Agi' inimici , è cofa pur permefla éo 

Dal coftume moderno • Egli è ufanzt 
Di dimandar le cariche in compenfo 
Del merito di qualche vituperio. 

Ctf.Malvagia ufanza è quefta. Sf.Non promuovere^ 
Lafciar addietro gli uomin di valore, 6$ 
E' ufanza . Car. Sciagurata in verità • 

St. Le ufanze adeflb fi han cacciato fotto 
Le leggi , a cui fon piìi fottopofte 
Efle ufanze, di quello, che a' dì di oggi 
Sono i padri a' lor figli • Le mefchine 75 
Leggi fi ftanno affiffe in fu le mura 
Con chiavarde di ferro , quando meglio 
Sarebbe conficcarvi i rei coftumi. 

C^r. Vorrei accoftarmi , e chiamarlo, ma io 

Lo 
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verum auf culto perluiens. 

tt metuo , fi compellabo , m alsMm rem^^ 

ptat loqui* 3{ 

St Neque tflis quidquam lege fanSlutn fi. 

mori feruiunt • 

Mores autem raperò properant , qua facrntà^ 

qua publicum. 

Ch, Herclo iflis malam rcm^ magnam morih» 

dìgnunt fi darti 

' St. Nonne hoc publice animus advortì ? nam \i 

genus bominum omnibus 

Univerfis efl advorfum , atque omni foftM 

male facit •• 40 

Male fidem fervando^ illis quoque abng(ai 

ettam fidem , 
Qui nibil meriti: quippe ex eorum ingenli 

ingenium borum probant , 
Hoc qui in mentem venerit mibi , foipfa 1»^ 

do commonitus fum « 
Si quis mutuom quid dederit , fit prò ffoffi^ 
perditum • 
* Cuiiì repetas , inimìcum amicum benefica j^ 
venis tuo. 4$ 

Si mage exigere eupias , duarum rerum etoiì^ 
tur optio: 
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Lo fto a fentir con un piacere matto; 75 
' Onde ho paura , che s' io lo chiamaffi, 
Non fi metteiTe a ragionare di altro, 
>. Per quefti rei coftumi non ci è cofa, 
Che le leggi la rendan inviolabile; 
Perchè le leggi ftan foggette all'oifo, 80 
E Tufo porta, che fi rubi tutto, 
Senza badar s*è fagro, o s'egli è pubblico, 
^r. Per mia fé, che coftumi così fatti , . 

Si arebbon da punir feveramente. 
f. E non fon cote quefte , da doverne ^5 
Prender afpra vendetta i maggiftrati? 
Quefta gente, che ha fimili coftumi, 
E' contraria a ognun, fenza eccezione, 
E' perniciofa a tutta la Repubblica. 
Non ferbando mai fede, fanno perderla pò 
Anche agli uomini giudi , e innocenti: 
Perchè più di uno giudica coftoro 
Secondo quelli , facendone un fafcio, 
E pefandoli tutti a una bilancia. 
Talun potrebbe dire , come mai ^5 

Ti fon venuti 'n mente tai penfieri? 
E* me gli ha fuggeriti un certo fatto, 
Che accadde a me . Se un preda qualche cofa. 
Non ci mantien più su verun dominio: 
Ella è perduta. Se tu vai a richiederla , loo 
Avvicn, ckc col. piacer fatto all'amico, 
Lo ti compri nemico • E quando mai 
Volclfi fargli maggiqr jnfiftenza , 
Ne vicn per confegucnza inevitabile 

Di 
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Vel illudy quad credideris ^ perdasi vel iUum 

amkum amifetis. 

Ch« Mius efi bie quidem Stajìmus ferv9s • St 

nam eg$ tahntum mutuom 

Quod dederam , talento inimicum mibi emi ^ 

amicum vendtdi. 
Sed ego fum in/ipientior , qui rebus curem ph 
blicis 59 

Potius j quam td quod proxumunCfi ^ meo Uh 

go tutelam geram • 
Eo domum. Ch. beus tu! ad/la ilHeo. awdl^ 
beus tu ! St. non fio . Ch. at ego te flare volt. 
Su -Quid fi egomet te velie nolo ì Ch. bm m» 

mìum^ Stafime^ faevher ! 

St« Emere melius^ft, cui imperes . Ch. poi eg^ 

emij stque argentum dedi. 

Sed fi non diBo audiens efi , quid ago ? St. dm(^ 

num malum. 5$ 

Ch* Bene mones* ita f acero certum efi. St i(/! 

quidem es obnoxius • 
Ch. Si bonus efl^ obnoxius fum : fin focus efi^ 

faciam uti jubes. 
St. Quid id ad me attinet , bonifne fervis ti 

utare an malisì 
Ch. Quia boni malique in ea re pars tibi ^< 
St. pattern alteram 
Tibi permìtto , illam altoram ad me y fH^ 
boni efi^ apponito. A 

Ch. Si eris meritus , 

fief. 
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Di dover fccglier un de' due partiti , 105 
D |>erder la preftanza , o ver V amico • 
^ O teM eoftui è il mio fervo Stafimo. 

Eccoti qui : con que' fecento feudi , 
Che io avea predati, mi perdei un amico, ^ 
E mi comprai uh nemico. Ma non fono ' i io 
Un pinchellone io, che mi vo* impacciando 
Degli affari di Stato, e in quefto mentre 
Non bado alle mie fpalle, eh* è una cofa, 
Che mi tocca piìi al vivo? La(ciam*ire 
fi cafa. Car. O tu, fermati lì. O tu 11$ 
Senti qua. St. Io non voglioìbi fermare. 
r. E io vo*, che tu ti fermi • St. E dato il cafo. 
Che io non voleffi ? Car. Ah StaGmo, fé* troppo 
Rìfentito* St. Va comprati uno fchiavo 
Da comandargli così • Car. E comperato 
L*ho io, e no sborfato i miei danari. I2C 
Dnde, fé mai coflui non mi ubbidifce, 
Che gli ho da fare? St. Il peggio , che tu fai. 
V Approvo il tuo configlio, e cosi voglio 
Fare, i*^ Se pur non fé' condifcendente. 12$ 
% Quando ci fia buon, farò condifcendente, 
)dz quando e* non fia tale , io farò come 
yR fuggerifci tu • St. Che importa a me, 
Zhe abbi tu fervi buoni , o fervi trifti? 
• Perchè tanto del mal, quanto del bene, I3# 
\, te ne toccherà la porzione. 

Una porzione te la cedo a te, 
Queir altra poi , eh* è la porzion del bene , 
E tu aflègnaU a me • Car. Se te U meriti, 
Tam.X. K L*a. 
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fiot.fed r$fpìc9 ad me ine! ego fmm Cb$h 
mìdes . ^ 

Sr. lUm^ quis ffi^qtéi mentmem f^ch homo b$* 
mtnìs opiumi ì ] 

Cb. If^ bom^ 9pÌ^Mnius . Sx. mare , terra ^ ut* 
f lum y di , vfifiram fidem ì , -, . 
\ Satin ego oculls piarne video? aflnt ipfm ^ 
an non ejlì is efi . 
(Tfrif is i^J if efi pr^feclo! o mi ken ex§pia^ 

Salve J CH. fafve^ Sta/ime^ Sc« falvom ti . 

Cb» fcio^& credo tibi. 
Sed omino alia : hoc mibi refpoiodc . Liitri 

quid agunt mei ^ 
Qjtos reltqui bìc fiUum atque filiam? SuvU 
vun$ , valeiàf. 
Ch. Nsmpe, uterque ì St. uterque. Ch. di me fai' 
von» <i^ fervatum voIuh$. 
. Cetera intus otiofe percunpaòar j quae volo.jo 
Eamus intro. Jequere* St. quo ts$ te agis ? 
Ch. quùnamy nifi dom»m? 
S;. Hiccine nos babìtare eenjssl Qìi.mòìnam egf 

alibi cenfeamì 
SUjam. Ch. quid jam ? Su non fmntnojlms 

aedes ifhae. Ch. quid ego ex te audio? 
St. Vendidit tuus natus aedis . Ch. perii '• St. pr0i^^ 
fentarì'ts 
.Argenti mij/tis numeratis . Cb. quot ? St. qua» 
dragintM • Ch, eccidi . yj 

QhÌs ees emUÌ St. CallicUs y 

cui 
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L'avrai. Ma via, rivolgiti qua a me; 135 
Io' fon Carmide. St- O dio! chi farà mai. 
Che fa motto del miglior uom del mondo? 

^ar. Egli fteffò in perfona . St. O cielo , o terra, 
O mare , o fanti numi ! foccorretcmi . 
M' ingannaffero gli occhi ? è egli , o no ? 140 
Egli è . certo e^H è deffo . egli è fenz* altro. 
O mio fofpiratiffimo padrone ! 
Sii '1 ben venuto. Car. E tu, Stafimo mio, 

- U ben trovato. St.O dio, che contentezza. 
In vederti tornato ...C<ir. So, ti credo: 145 
Ma lafciamo ir le cirimonie : dimmi : 
Ghc usuano i figli miei , che io lafciai qui ? 

r^ Son vivi, e ftanno bene. C^. Tutti e due? 

rr. Sì , tutti e due. Car. Il cielo mi vuol bene. 
Le altre cofe, che io voglio fa pere, 150 
Te le dimanderò con maggior comodo. 
In cala . Andiamo su . Seguimi . Sp. Dove 
Ti avvii tu? Car. Dove, ft non in cafa? 

St. E ti credi , che noi ftiam qui di cafa ? 

Car. E «nqual altra cafa 'nit ho da credere, 155 
Che fiate voi ? St. Prefentemcnte. . . Car. Che 
Prcfentement^ ? St. Qucft' abitazione 
Non è noftra . Car. Che fento 1 St. Tuo figliuola 
Si ht venduta la cafa. Car. Son diferto. « 

3V. Per un'pronto contante . Car. Di che fomraf? 

«T^ Di quattrocento feudi. Car. Son fpacciàto. 
E chi l'ha comperata? J^<^el tuo Callide, 
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cui tuam rem commendaviras- ^ 
J$ babìtatum bue commtgravh^ »pfque extur 

bdvit faras . 
Ch. Ubi nunc filius n/ieus babhat f Sì. bìc , U 

boc ppfttCHlo^ 
CL Male dlfperii. St. credìdl 0iegf9 tibt id ^ 

ubi audiffesy fare. 
Ch* Ego mifer meis pericalh fum . pn mmé 

maxuma 80 

Vt&us capitali periculo , per profidoneg pimi' 

mos 
Me fervavi j falvùs redli / ni^mc ih difpirii 

mifer ^ 
Propter eofdem^^ quorum cauffa fui bac aetats 

txercttus . 
^dimit animam mthi aegri tudo. Stafim»\ /^ 

no me. St. vifne aquam 
Tibi petam ì Cb. res quom animam agebéa , 

tum ejfe cffufam oportuìt ^ 

^CTUS QUARTI SCEN^IV. 
Callicles, Charmides, Stafioius. 

Quid boc bìc clamoris audio ante aedis motL ^ 
^Ch. Callieles! 6 Callicles ! & Callicla\W 
Qualioe amico mea commendavi bona / ^ 

Cai. Probo & fideli^ 
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Quel tuo amico, al qual tu raccomaDdafti 
La roba tuaC e' pafsò ad abitarci, 
£ ne cacciò noi fuori . Car. £ or dov'abita i6$ 
Mio figlio? St. Quivi in certe camerellc. 
Qui dietro. Car. Io fon precipitato affatto. 
St. Io già fapeva, che allor che tu aveffi 
Intcfa tal novella , ti farebbe 
Saputa molto dura. Grr. Io poveraccio, 170 
Con tanti ftenti, e a rifchio della vita 
Mi ftrafcinai per tanti grolfi mari, 
Mi fon falvat<» fra tanti pirati, 
Tornai a falvamento ; e or , mefchino , 
Mi fon rotto quì'l collo, per le mani 175 
Di qu^Ii ftèffi^ per cui *n quella età 
Mi fon così ftraziato. Oimè ! mi toglie 
li dolore il refpiro • Caro Stafìmo, 
Softifenirai . St. Vuoi , che faccia venirti 
Un poco di acqua? C^f .L'acqua avea a fprutzarfi, 
Quando ftava la roba in agonfa. 181 

ATTO QUARTO SCENA IV. 

Calticle j Carmhh^ Sfafiim. 

CHe fchiamazKO è mai quello, chefentoiò 
Qui innanzi? Car. O Callide, o Calli» 
eie, o Callide! 
A che forta di amico fono andato 
A raccomandar io le mie fuflanze! 
«/» A un amico onorato , e fedele, 5 

K 3 E 
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& fido , & cum magna fide ; 
Et falve y &* falvom te adveniffe gaudeo. j 
Ch* Credo omnia iftaec , fi ita fi , ut praedicas, 
Sed quìs ifle eft tuus omatusì Cai. ego di» 

cam tìbi* 
Tbefaurum effodiebam intuì , dotom,^ filiae 
Tuae quae datetur. fed intus matrabo tibi 
, Et hoc & alia, fo^re • Ch. Stafime ! St. htm\ 
.Ch* fitenue io 

Cutte in Piraeumjatque unum currijculum face. 
Vldebis jam illic navem , qi$s advoBi fnmus. 
Jubeto Sangarioftem , quae imperavèf$n§ , 
Curare y ut tfferantur . & tu if fiueml. 
Solututnfi partitori jam poftorium. ij 

St. Jiibil efi morae. Ch* /, i, ainbula . aB»* 

tum tedi. 
St. Illìc fum atque bìc fum.Cil.fequero tu bac 

me intro. Ch* fequor . 
St Hic meo boro amicus folus firmus reftitìpy 
Ncque demutavit animum de firma fide 
Quamquam labores multos * * * 
Sed hic unus ^ ut ego fufpicor^ fervMt 
Ob rem labofftm tum ego cepiffe eit$feo. 
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E leale, e rjpien di buona fede; 
E tanto è . ben venuto : mi rallegro 
Di vederti tornato a fajvamento. 

Car. Prederei fede all' cfpreflioni tue, 

Quando tu folli quel. tal, fhe ti vanti, io 
Ma in qudle arnefe ter liti vieni innaiAiS 

7al. Dentro ti dirò tutto; Io ftava fu *• * 
Scavando il tuo teforq per là dote. 
Che de* darfi a tua figlia. Ma fu in cafa 
Ti dirò ^tìSntò occorre, e atianto a quefto^ 15 
E quanto a ogni altra cofa . Vieni meco. 

7ar. Stafimdi . St. Eccònii qttì .Car. Va, corri ratto 
Al porto , e fa una còrfà ftìtì"^ a un fiato. 
Vedrai gii'ft''la naviif.^ CÓp'cuì fiamo ' 
Venuti , di' ^ Sangari Ohcf, ch*iegli 20 

Penfi a FàTmi portare 'q^réflì ttìbà. 
Che gli ho ordinato,, e accompagnala tu. 
Il nàVsJcft'rt è ftató già pagato 
Del nolo. St. Quanto a me non perdo tempo. 

Tiir. Va, va, cammina, ritorna qui fubito. 25 

?t. Figurati, che io già fia lì, e qui. 

r^/. Seguimi tu fu in cafa. Car. Io ti feguo io. 

>• Sol quefto amico è refiftito faldo 
Al mio padrone, né fi è mai cambiato, 
Né fece vacillar la fua coftanza. 30 

Con tutti gì* imbarazzi , e i gran travagli , 
Ch' egli ha fofferti , pure , a parer mio , 
E* folo ferba intatta la fua fede. 
E a tant' impacci io credo, eh' e' fi fia 
Pofto ibltanto per vantaggio noftro. 3$ 
•• K 4 AT. 



1$% T H IN U M M U S 

^CTUS QUINTUS. SCENjtL 
Lyfiteles • 

HIc bamo $fi omnium bomtnum praecipuus l 
volupfatHus gaudiifque antep0tens ." 
Ita conumàa^quéte cupio ^ cveniunt .• quad gpf 

affequitur » fubefl , 
Subjeqmtur^ ita gaudi ss gaudium fuppeditgt. 
!^odù meStaJimus Lesàonici fervos cimvenit:n 
Mibi dixit y fuum herum perpgrc tue adfO' 

niffe Cbarmd^m* 5 

Nunc mibi is propere convenhndus efi; ut ^ 

quae cum ejus filio 
Egi^ et rei fufidus pater fit potter. eo- fti 

Jiae fonitu fuo mibi moram ùb/iciunt ineenh 

mede. 
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ATTO QUINTO. SCENA I. 
Llfitth. 

ECco queir uomo fingoj^re al mondo ^ 
Che fupera in piaceri , e in contentezze 
^ <jli uomini tutti ; così mi fuccedono 
' Tutte le cofe, a feconda de' miei 
Defìderj • Qualunque cofa io tento ^ $ 

Ella tofto ubbidiente mi fecoi^da, 
, Dipende dal mio cenno ^ vienmi a vanga : 
C^ni allegrezza me ne porge cento, 
StaCmo or ora, il fervo di Lesbonico, 
Venne a trovarmi , e ditemi , che era io 
Giunto di fuori il fuo padrone Carmide. 
Bifogna, che io lo vada a ritrovare , 
Senza piU perder tempo, acciocché io pofTa 
Con r autorità fua , come perlona 
Più legittima, meglio confermare ij 

Il trattato, che io ebbi con fuo figlio* 
Lafciami andare • Ma cotefla porta 
Con lo fchricchiolar fuo inopportuno , 
Mi vorià difturbare , « intrattenere. 



AT- 
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jiCTVS QUINTI SCEN^ IL 
Charmides, Callictes, Lyfiteles, Lesbonici 

NEque fuhj neque erh^neque effe quemm 
bttminum in terra dum arbitrar ^ i.^ 
Cui fiàes fidelitafque amicum erga aequif^ 

Jnum : 
Nam ' exaedificaviffet me ex bis aedi bus ^ Àj\ 
te foret • 
CaL Si quid amicum erga bene feciy aut cl^ 
lui fideliter , 
Non videor meruiffe tandem •* culpa emù 

arbitrar • 
Uam beneficium y hómini proprium quoà i 

tur^ proprium fumferit : 
Quod datum utendum eft , id repetundi copia 
quando velis, 
Ch* Ejl ita , ut tu dicis* fed ego boc neq 
mirari fatis ^ 
Eum fororem defpondiffe fuam in tam /or 

familinm^ 
Lyjìteli quidem Pbiltonis filio . Lyf.enim 
nominat • 
Ch. Familiam optumam occupavit • Lyf. q 
ego ceff'o bos colloqui? 
Sed maneam etiam oplnor / namque boc o 
modum orditur loqui* 

Ch, 
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ATTO QUINTO SCENA IL 

Carmlde y Callide ^ Lf/ltelc ^ Lf$bonic$. 

^LjOn ci fu mai, non ci fati, né credo « 

Ip 11 Che (ì pofTa dar uomo in fu la Mira » 
Che in fede , e in lealtà verfo T amico, 
Pofla uguagliarfì a te. S'egli non era . 
Per te , colui mi avrebbe , fenza falk> , 5 
Fatto fnidiare dalla cafa mia. 

C^. Se r ho fatto nulla di bene a un amico. 
Se io feco mi portai con fedeltà, 
Non credo meritarne alcuna lode^ 
Ma folo. di non eiTere colpevole io 

Del mal , che non ho fatto; poiché il bene , 
Che fi fa a uno, perchè gli fi deve, 
E' Tcfige per debito. Un che pretta 

' Una cofa a un altro, fempre che 
Glie ne venga talento, può ripeterla. 1^ 

t7irr« Egli è, per verità, come dì' tu. 
Mi fa però una fomma maraviglia , 
Come abbia maritata foa forella 
In un cafa così forte , dandola 
A Lifitele , il figlio di Filtone .20 

L//- Egli nomina me. Car. Egli ha faputo 
Por rocchio fopra un'ottima famiglia. 

Lìf. A che più bado di andarci a parlare? 
Meglio è però, che io mi trattenga ancora, 
Perchè appunto mi pare , eh' e' cominci 25 

A 
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Ch. Vab! Cai. quid efi ? Ch. oblhus ini 

dum tihi fum dicere.* 
Modo mibi advenìenti nugator quidam 

fit obviam^ 
JNimis pergrapbicus f/copbanta .• is milh 

màm fé mureàm 
Meo datu tibi fette ^ & gnato Usbonì 

bat meo.* 
Quem ego nee qui effet noram , neque e 

te ufqusm confpexi prius . 
Sed quid rides ì Cai. meo aUegatu 

qusfi qui aurum mibi 
Fetret aàs te^quod datem tuae gnatae 

ut filimi 
Tuus , quando UH me darem y effe ^ 

ed abs te ctederet , 
Keu qui rem ipfam poffet intelligere , C 

faurum tuum 
Me effe penes , atque eum a me lege 

patrium pofceret. 
Ch. Scite aedepol! Cai. Megarontdes co% 

hoc meus tSf tuus 
Benevolens commentu fi . Ch. quin e 

confilium^ O* probo. 
]Lyf. Quid fgo ineptus ^ 
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i A parlare di ^efto. Or. Toh! C^/. Cos'è?* 
0r. Io mi dimenticai poc' anzi 'n cafa 
Di contarti una cofa • Poco fa , 
Nello arrivar che io feci , prefeatommifi 
Innanzi un certo ciurmadore . egli era 30 
^'XJn furbo, fo dir io, in chermes) • 

Egli diceva di portare a te, 
<-'£ a mio figlio Lesbonico, mille 
Zecchini di oro, da me confegnatigli ; 
Quando, per verità , io non lapeva 35 
Chi domin e' fi foffe , né 1* avea 
Mai de' miei dì veduto prima di oggi'. 
Ma tu ridi ? Cai» Colui venia mandato 
Da me, come uno, il quale figurafle 
Di recarmi danar, per parte tua, 40 

Da dar per dote a tu^ figlia ; e ciò iéci 
Perchè tuo figliò , allor che io Io sborfaffi 
Per fua forclla , ifofle perfuafo 
Di effcrmi ftato rimeffo da te, 
Né poteflfe arrivare per. tal modo 45 

A* penetrar come * ftefle la cofii , 
E che io teneffi tuo dianar nafcofo, 
Ond' egli aveflc, potuto -ripeterlo 
Da me in giudizio per le leggi noftre, 
Come roba patema .Ciin Ben penfato, 50 
In verità • Cai. Fu queRo un ritrovato 
Del comun noftro amico Megaronide. 
*ar. Sia pur di chi fi voglia , fu un configlio. 
Che io e lodo , e approvo . Ltf. E io frattanto. 
Moccicone, che fono, per timore 5$ 

D'in. 
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dum fermQnem vereor inierrumpere , 
Solus fio i ntc quod conatus fum sgert^ 
homìnes colloqusr . 
eh, Quis bU efl , qui bue ad nos incedh i 
Cbarmidem focerum Juum 
Lyjiteles falutat . Ch. di dent ubi , Lyj 
quae velìs. 
CaL Uon ^9 fum fdutìs dignusì Lyd 
falvt^ G attici es. 
Hunc priorfm aequomfi me babere • 
propior pallio efl. 
Ch. Deos volo confilia vofira reBe vorten 
Filtam meam tibi dejponfatam effe andic 
nifi tu nevis. 
Ch. Immo baud nolo . Lyf. fpondin ergo 

gnatam uxorem mibi? 
Cb« Spondeo , tt^ mUlo. aurl PbiUppùm 

Lyf. dotem nibil moror. 
Ch.Si illa tibi placet^ placenda dos quo^ 
quam dat tibi. 
Poftremo , quod vis ^ non duces , nij 
quod non vis ., feres . 
Cai. Jus* hic orat • I^yf. impetrabit te a 
citqsie arbitro. .: 
Jfiac lege filìam tuam fpomditC mibi 
dariì 
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interromper i Ipr ragionamenti , 

Ro qui folo ritto in quefto canto ^ 
lon fo quel , che io aveva difegnato • 
andar a parlar loro. Lif. Ecco Ltfitele^ 

riyerifce il fuo fuocero Carmide» 
) Lifitele mio, il ciel ti faccia 61 

tento. Cai. E iaìion merito faluto? 
anto ben che lo meriti ; perciò 
frifco anche te, Caliicle mio. 
[over però vuole, die fi debba 6$ 

me la precedenza a coftui prima. 
nge pib la camicia del giuppone. 
3 prego il ciel , che voglia benedire 
ti i voftri trattati • Io fentò , che 
fia ftata promefTa la mia figlia. 70 

kiando non s' irtcontraflfe ripugnanza 

canto tuo . Càr. Anz' io non ci ripugno 
i menti . Lif. Sicché prometti tu 
le , tua figlia in ifpofa ? Cdr. Io te la 
netto , e ti prometto ancora mille 75 
:hini di oro di dote. Lif. Io non vo' 
; io • Cor. Qualora piacciati la moglie, 
ba a piacere la dote, che ti dà. 
onclufione tu non averai 
Ilo, che vuoi, fé non ti piglierai 80 
I, che non vuoi . C^/rGiuftaè Tiftanza fua. 
on la tua intercefriore , e con la tua 
orità , egli otterrà quel tanto, 

e* defidera • Dunque mi prometti 

quefto patto tu la tua figliuola S5 

In 
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Ch. Spondeo. Ctl.C!^ €go ffondeò idem Jkoc.l) 

oh , fédvete étffints fàéi ! 
Ch. ^$qu9 éudepol funt tts , quas prof tir li 
tamem fi§cicnf^t* ^ 

Cai. Quid ig9 feci} Ch. meum carrumpi ^ 

perpeffus filium • 
CaL Si id mes vdunfate faBum eft^ ^ft p 
mi hi fuccenfeas. ^ 
Sed fine nte hoc mks te impetrsre ^ quod «4 

Ch. quid id efiì CaL fcies. 

Si quid fluite fecit , ut ea mijfa facias omnia 

Quid quajfas caput? Ch. cruciatur cor miti 

& metuo. Cai. quidnam id eft} 4 

(Sh. Quom ille itafty ut effe nolo ^ id crucier 

metuo , fi tibi 

Denegem^ quod me ortts^ ne te leviorem eij 

me putes* 
Non gravabor. factum ita^ ut ws . CzUff^ 
bus es. eo^ ut illum evocem. 
Ch. Miferuinft^ male proMerita y ut merita^, 

mibi ulcifci non licet. 
Cai. ufperite hoc , aperlte propere , ^ LesbéB 
cum^ fi domi* fi ^ forai J 

Evocate : 



ita 
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j'In moglie? Gfr. Certo che io te la prometto • 
V. Mi obbligo anche io con lui in quefto ftcflb. 
yf. Il elei mi vi confervi , o miei congiaiìti 
^ Novelli . Car. V ho però qualche motivo 
'*^Di efler un pò* malcontento di te. -pò 
ÌmL e che ho fatto io? Car. Vecchi tu mifaccfti 
^ Andar a male un figlio. Cai. Se cotefto^ ^ 

Che di' tu , avvenne per volontà mia , 
•Tu ben potrefti corrucciatti meco. 
'Ma io vo' da te «na grazia^ e tu me Thai 
A concedere . Car. E q^al' è quefta ? Cai. Adefi* 
Te la farò fapere . Se mai- egli ^ 

i'Fece qualche pazzia y io vo\ che tu 
Non ci penfi per nulla . Che vuol dipc 
• Quefto fcudter il capo ? Cau Amico, io fentomi 
Combattuto da doglia , e da timore. loi 
^ìii. Qua! è la doglia', qual è il tuo timore? 
^ar. Veder mio figlio, quale io no'l vorrei. 
Mi dà cordoglio^ ho timore all'incontro. 
Che negandoti io quel, che mi chiedi, loj 
Tit non credcffi , che di poco pefo 
Fofler preflb di me i tuoi comandi. 
No , non voglio effer duro . Farò tutto 
Quel , che vuoi tu . Cai. Se' veramente un uomo 
Di garbo. Io vado a chiamarlo qua fuori, no 
'ar* Sarebbe un*^ infelicità , qualora 
Io non poteffi dare il fuo dovere 
A chi merita bene , come a chi 
Merita male. Cai. Aprite qua, aprite 
Tofto, e s'è in cafa, chiamatemi fuori ixj 
Tarn, X L Les* 
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ita futhuftj propere quod eum camvenm ». 
volo. 
Lesb» QuU tomo tam ittmuhuofo fonitu me a . 
eivh fukito foras? ^ 

Cftl. BenevoUns tuus 0$que amtcufi • Lesb. jé 

titC f alvei die mi hi. 
CskhReSe tuwm patrem rediìjfe falvam pei 

gaudeo» . 

Lesb. Quii id aiti Cai. ego^ Lesb. tum' vlJr 
fliì Cai. C!^ tute idem videaì liceat. J^. 
Lcsb. pater ^ pater mi^ falve!C\ì.falve md^ 

tumy gnate mi. , 

Lesb. Si quid tìbi ^ p^^ ^ laioris. Ch. 
evenity me 4ime.* 
Bene re gefta falvos rodeo.' fi $u modo frof^ 

effe vis j 
Haec tibi poBa'ft Callìdi filia .LtA.ep Jk^ 

Cam , pater .* 
Etiam & fi quam aliam jubekis. Ch. fikns* 
. quam tibi Juecenfui. io 

Cai. Miferia una uni quidem tornimi' fi affatiti» 
Ch. immo tuie parum^fi • 
JNam fi prò peceatis centum ducae mmores^pf*^ '] 
rum* fi . 
Lesb. %/it jam pofltac temperato. Càl.dicis;fi 

faclas modo. 
hcsh.Numquid cauffae efl^quin uxorem cras dt^^ 
mum ducam? Ch. optumurm fi^ licet. 



Tu 
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TLcsbonico , perchè gli ho da f)arl'are 
Di un affar premurofo, che non pub 
DifFerirfi . Lef Chi è , che con così 
Gran rovinio mi ha fatto ufcir a un tratto 
Fuori ? CaL E' uil^ tuo «mico; in tun^ffezionato. 

ìff. Dimmi , ci foiTe mai qualche difgrazia ? 121 

Ul. No : va bene ogni cofa • Io mi congratulo 

-^Deì felice ritorno di tuo padre. 

|/: Chi M dice ? Cai. Lo dico io . Lef. E lo vedetti 

- Tu ? Cai. E puoi vederlo ancora tu. Lef. O padre 
Mio caro, caro padre/ ben tornato. iz6 

Idjir. Sii'l ben trovato, figlio mio. Le/. Semai 
A vedi alcun travaglio ... Car.ìiOj nefluna 
Cofa di male mi è accaduta . Sta 
Di buon animo pure . Io fon tornato i jo 
Con aver fattp bene i fatti miei • 
Qualor tu voglia metter il cervello 
A far bene,*^ho trattato qui con Callide 
Che ti dia la fua figlia. Lef. E i' fon contento 
Di menar non pur quefta, ma ben anche 
Delle altre, quando tu me 'l comandai. 1^6 

SY. Con tutto che io era ftizzito teco. 

si. Un guajo folo per un uomo bada, 
E avanza. Car. Per lui farebbe poco; 
Poiché fé in penitenza de' fuoi falli, 140 
Menaife cento mogli , farla poco. 

tf. Ma d* ora innanzi farò regolato. 

ti. Le fon parole ; tutto fta ad attenderle 
Co' fatti. Lef. PoflTo menarla dimani? 

un Lo puoi fare beniflimo. De! redo, 14S 
L 2 Sta 
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Sta pronto dal tuo canto di menarla 
Fer poi dimani • Battete le mani. 
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M. ACCII PLAUTI 

T R U C U L E N T U S- 

* -Dflt AMATIS PlEUSONAlB. 



DlNARCHUS , adolejc. 

CaLUCLES, fenex. 
AsTAPmuM, anailla. 



StratiLax, fervBs. j 
^t^ATqptuy ES, m/M 

rujlicus . 1 

Ancilla altera. 
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TRw «»tfw pereunt adolefcentes mulknm^^ 
nt^^ìff^f, éhftr ufi^e';^ peregri ìèritùs. 
Vtique ìfta Ingenti milltem tangat bolo , 
Clam fuppofutt fibi dande/lino editum . 
Vi magna fervos efi ac tructbus morìbuSy $ 
Lupae ne rapiant domini patfimontam , 
Et is tamen mollitur. Miles advenit ^ 
tJatique caujfa dat propenfa muneya . 
Tandem compre ffae pater cognafcit omma ♦ 
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IL BURBERO 

DI M. ACCIO PLAUTO. 
Personaggi. 



DiNAHCO, giovane. » 
Frones I A , meretrice. 
BeYa , fervo . 
Calli CLE , vecchio . 
Asta FI a, fantefca- 



Stratilace, fervo. 
Stratofaìie, foldatou 
StrabaCe , giovane 

contadino. 
Altra Fantesca. 



ArGO|M[£NTO. 

PEr una donna fpafiman tre giovani^ 
Un di contado, un altro cittadino, 
E il terzo uno , eh* è fuori militando . 
Colei per poter trarre una frecciata 
Magnifica a coftui , fi finge madre 5 

Di un bambin partorito di nafcofto 
Da altra giovane. Avvi anche un certo fervo 
Burbero , violento , il quale bada , 
Che gli ftenti del vecchio fuo padrone 
Non fé gli ciuffin le bagafce. e pure IO 
E' fi rammorbidifce ancor coftui . 
Sopravviene il foldato, il qual pe*l figlio ^ 
Ch' e' crede avergli colei partorito, 
Le fa de'fontuofi donativi. 
In ultimo fcoperto vien V intrigo ly 

Oli padre di colei, che veramente 

Ave- 



ITO Truculbntus 

Vtqn9 ilUm ducM , fui vhiÉrai , eanwnh ; io 

SuumqtM is refeih a meretrice fubdstum. 

P&OLOCUS. 

PErparvam partem poflulat Plautus loci 
De voftris. magnis stque amoenis moemUm^ 
j^bnèéu quo fine srckiteSis cùnfèun • 
Qmd wtmcì ètitufin^ eftis ^ mi n§nì mmnumlk 
Meditar equidem vobis me {i)M4$urumfine $ 
JkTtff^. quid fi d9 voftrQ quippìam orem? ah* 

nuunt. 
En mebercle in vobis refident moros priftìni^ 
^d denegandum ut celeri lingua u$amini. 
Sed boc agamus , qua bue ventum efi gra$ii* 
^tbenac ifiaofunto , ita ut boc oft profeonium^ io 
Tantifper dum traufigimus banc Comoodiam . 
Hic babitat mulier^ nomine quae efi PbroiUf 

fium . 
Baec bujus faceti mores in fc poffidet ^ 
fJumquam 



(i) Lf||;o: a/laturum^ 
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Aveva dato a lace quel bambino. 
Il qual vien in accordo con quel giovane ^ 
Che le avea tolto la vii^ioità, 
Che fé la meni in moglie; ed e* ripete %o 
Il fuo figliuolo dalla cortigiana. 

Prologo. 

FRa lo fpaitiofe, e ameno ricinto 
Della voftra città Plauto vorrebbe ^ 
Che a lui cedefte un qualche luoghicciuoIO| 
Dov'è* potefle tfafportar AteAe, 
Senz'opra di architetti. Che ne dite? $ 
Siete difpofti a darglielo, sì, o no? 
Fanno cenno di sì. Io fo dileguo 
Di trafportarla qui fenu dimora . 
Ma dato il cafo mai , eh' io vi chiedeffi 
Qualche cofa del voftro? Fan col capo lO 
Segno j che lor non quadra . Sicché ecco 
Che dura , a fé , quel coftumaccio antico 
Ancora in voi^ di aver pronta la lingua 
A dir fempre di no. Ma attendiamo 
Al negozio 9 per cui fiàm tutti qui. 15 
Quefto luogo , ficcome , in verità , 
Altro non è , che il profcenio , fia ora 
Atene, infino a quanto durerà 
Quefta Commedia . Codi fta di cafa 
Una donna, che chiamafi Fronefìa. 20 

CoQci poffiede a fondo l'arte, che 
Jiegna ne'nollri tempi • ella non mai 

Si 



ab amatmro fuo pQflmiai id ^uod datmé rjl/ 
Sed reliquum dai, operam ne fit ftliqmym^\\ 
Pùjcendo atfue aufenndù,^ ut mos efl mi^ 



SI 
Ui 
Ce 

De 

Di 
JVnm omms id factum. , cum fé amari inti^ Tu 

legunt . 
Ea fé peperiffe puerum Jimulat Mìliti^ 
Quo cltius rem ab eo auferat cum pulvìfcdk 
Quid muhu?SLCt2S buie fi fuperet mufierif^ 
Is €um muima ad eam baientiam everrerìi* 
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0» ommit éutat ad ptrdifetnium fot eft 
jftuanùy dmm id perdifeat , ^t perat 
medis^ 
Neque eam rationem eapfe nntfoam edtett Ve- 

. HUS y 

Quam penes amantum fuwma fummanm redit, *E 
Quot amans exemplis ltutìfieetur,q»» nudis^ ) 
Pereaty quotque txorttitr mtarabtiiit. Sa 
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Il Burbera* 173 
Si dì'l cafo, che chieda dal fuo amante 
Una cofa, che ha avuta, ma fa in modp 
Col chiedere, e carpire, cornee il folito25 
Delle donne, che al fin non refti avanzo 
Di quel, che gli è avanzato. E, in verità , 
Tutte fanno così, quando fi avveggono 
Di efler amate. Coftei dà a intendere 
A un foldato di avergli partorito 30 

Un figlio, per potere, per tal meno^ 
Meglio, è piii prefto fpazzai^li la.cafii 
^etta netta j ficchè non vi rimanga 
Né men la^ |)olveruzza. ma che fervono 
FiU difcorfi? so dire, che, fé il cielo j$ 
Dà vita a quella donna, il bffbhuaflb 
Farà colare nelle man di lei 
Tutte le fue fuftanze con la vita* 

ATTO PRIMO . SCENA* 1 

Dinarc§. 

SE un amante voleiTe applicar tutta 
La fua vita a ftudiare, né men ella 
Sarebbe fufficiente a ben apprendere 
Per quanti verfi egli vada in malora. 
Né mai Venere fteffa, in man di cui ^ 
E' il libromaftro degli amanti , dove 
Vanno a ridurfi le lomme totali 
Degl'intereffi loro, infegna mai 
X«a r^ola a foterfi calcolare 
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Qjt0p illh- hUndhUe , qu9t ilUc iracundtae 

Smnt! quH fui pericls amafida! di ^ voflran 

fid$mf kui! 
Qféid perjfrandmm efl etìam , praeter munm 
WrimnnhJum minf (i) annua.* is primus to 

tu' fi. li 

Oà €011$' tris no£hs ut9r. inferea loci 
yfut atra\ ant vìnum , aut oleum , aut tn 

tioum 
Ten$0$ ^ hmi^iéfno an hnae frugi fies. 
Quafì in fijcinam rete qui Jacufum parat ; 
Qtmndè aMt rete peffum^tum adducit finum: 
Sin jtÈÌt rete; pifcef ne ejfugtant ^ cavet:ìi 
(2) Dùfh bue dum illue réti éos impedit 
Pifces , ufque adeo donicum eduxit foras • 
Itidem efi^^mafor. fi'id^ quod oratur^ deJh, 
•Aique ^ tenignus potius quam fru^i bonae^io 



Si 

(1) Tra le Unte coi^ellim, e vtriazioai di queftc 
luo^o, ne ho t^tx^y in trudiicendo , una del Grot» 
vio: aedium merces 4I|«m«* 

(2) TmnÀie^ tum iÙic ìfìreùfs impedii: con, io Sci^ 

ligcr»:^- ti I 
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I mezzi, e le maiiiere innumerabili , io 
Con che un povero amante è agguindolato, 
Va in perdizione, con quante moine ^ 
Con quanti lezj fi riduce a fare 
Quello , eh* e* non vorrebbe* In quella fcuoU 
Quante carezze vedi, quaìiti bronci! i^ 
E quanti rifchi, e precipizi proprj 
Devi andar a 'ncontraf di buona voglia ! 
Poter di Bacco! Fi/ Quanti fpergiuri 
Per isfuggir di fare de* regali. 
Oltre a quegli, che a forza devi fare! ao 
Prima di ogn' altro la pigion di un anno: 
Quella è la prima frecciata, che hai. 
£ quella rende tre nottate. Intanto 
O i danari in contante, o il vino^oToIio, 
O'I grano, fono come stanti talli , %$ 

Con che T amica ti cimenta, fé 
Sei liberale, o parco. Figaratevi 
Un pefcator , che tenda la bilancia 
Dentro qualche pefchiera ; dopo che ' 
La rete andò nel fondo, egli raccoglie 30 
L' eftremità .* fé vede, che la rete 
Fece colpo , pon tutta V attenzione , 
Che i pefci non gli fcappino;e or di qui. 
Ora di là glMntrefca, e ravviluppa 
Con la rete, fintanto che gli caccia 3$ 
Fuori dell' acque . Così appunto avviene 
A un povero amante/ scegli dà 
Alla druda quel, eh* ella chiede, ed è 
Più tofto liberal, che mifurato, 

CU 
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Jtdduntur noBes.* inìtrim ille bamum v9rgt. 
Si femel amorìs poculum accepit. . mere , 
Eaque intra peQus fé penefravii. potio , 
Extemplo & ipfus pertìt ^ & res^ ^ fides. 
Si irstum eft fc9r$um forte amatóri fuo , zj 
Bis periit amator^ ab re atque. animo fimd* 
Sin alter alteri, potior efi^ idem perita 
Si raras noBes duciti ab animo perita ■ 
Si increbravitr^ ipfus gaudet^ res perit. 
Ita difciplina in aedibus eji lenoniis^ yt 
Priufquam unum dfderis^ centum quae pofan^ 

parat. 
^Ht aurum periit^ aut confciffa pali ut a eji, 
Aut emta ancilh > aut aliqmod vafum argcn- 

teum^ 
^ut vafum abenum aliquod^aut leSus dapfil'ts^ 
%4ut armariolaGraeca ^aut alfquid femper eft 3$ 
Quod pereaty d^beatque amane [corto fuo. 
^tque baec celamus nos damna , una inditftn 
Cum rem fidemque uofque nofmet perdimus , 
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Gli vengon raddoppiate le nottate. 40 
Intanto ingozza l'amo* e una volta, 
Ch*è gionto a por le labbra nel biochiero 
Amorofo, e la l»bita è arrivata 
A penetnnre ai caore, in un iftante 
Egli, la roba, e la riputazione 45 

Andò a fooquadro* E dato il cafo mai ^ 
Ch* ella ftefle 'ngrugnata col fuo drudo. 
Egli va doppiamente in precipizio. 
Perde la roba, e perde infiem la pace. 
Dandoli *i cafo, che fia preferito 59 

Un avventore ali* altro, egli bafifce* 
Perde la pace allora ch'egli vede 
Concederglifi rade k nottate; 
Quando glie ne conoede^ pia frequenti , 
Sguazza egli, e va la rol» in precipizio* 55 
Le cafe da lardello han quefta regolai 
Prima di dar lor uno, fi apparecchiano 
A dimandarti cento* o ch'egli fi è 
Perduta qualche cofa fra le orure, 
O fi fé qualche frego alla zimarra, éù 

O che fi è compro qualche cameriera, 
O qualche pezzo dell'argenterìa, 
O un vafo fra le (loviglie di rame^ 
O un letto fpntuofo, o uno fcrignuolo 
Fatto alla greca , o pur qualche altra cofa 6$ . 
Non manca mai, che non fi fia perduta Ji^ 
£ che l'amante non debba rifare 
Di fuo, alla fua bella* e tai rovine 
£ di roba , e di (lima , e di noi fteffi , 
T0m.X. M Noi 
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JVf quid parentesi mm cpgnati fcntiant . 
Quoi cum cttamHS, fi f animus c»mfcÌ0$ ^ ^ 
Qui m^ftrat aetéfti temp§flfvo temperini^ 
Vndt antefartn demus fafipattmbuSj . 
Faxim hnanum O" fepnmrum or fius d2 , 

minus I P 

Et minus damnùfmmm bominitm , fumis mm 1 I 

fumty fisi. . - 

Uam nnnt Ivnwum & fiortormt plus ef 

fff^, 45 

Quam élim mufcurum.efi ^cum caletur mauume, 
Uam nujquam dUbi fi Junt ^cirsumargtntàm 
(l) Scorti Unowes qua fi fedent quotùiis, 
JEa nimia efl ratio; qmippe qui certo fcio^ 
jfofi plusfcortonm ejfo/am quam pondomm, 5Q 
Quos quideuo quam ad rem dicam im argfth 

Sésriis 
Jlifmo Uòorop nifi prò tabuHs^ ^^fii^^ 



Ùi 
(0 Forfè f fema ^ Unonts. 



1 
S 

I 

c 
e 



t 9 IT R B s m o. 17^ 

Noi le tenghiatri' ceIiY6' a' bèlla pafta , 70 
Sol perch* elle non giilrijo^hd agli oreccfil 
De' genitori, é dc-p^rènfi: noftn. • - 

Che fé» come tepghtanile occulte n qudli. 
Cosi lor'Ie facdHSifQo p*Ucfì\ ,/ 

Perche poteffer regolare Si tempo ''^5 

• La* noftra Vffa , è far (!He J" lor retagfll'^ 
Paffaflero per noftra mano interi 

Agli eredi, che a noi denno lUccéderc,'- 
Jo vi aflicuro, che ùòì À6n aremmo 
' Al certo quieltà quantità /che abbiamo '^o 
Di Ruffiani, e bagafce%. e vi far^bBoAÓ 
Mcn nomin aifrol»H,*t fciwtóìtdfi; ]' 
Di quel ,^ éhc ile vediam ìfireTtìiteménte.' 
Perchè a' di noftri fi può dir, i:he Eenv^ 
Piii mezian!^ e pih' adnJS^ da^ partito, 8$ 
Di quel j ch>ì -vi' (bft mà^^ Calore 

• «Fiìi forte della ftate. ]Pcrcb*\4^Ìndo 
Non fi vedéffi; pur fimi capagUa 

' Altrove ,*ft«i|iil]6,\^fllb^ e di, ' 

Attorhof alle' bótt^e d** banchieri , pa 
Acciilattafido le paiiòh^e, e ih 'tal numero, 
Ghe a contargli farebbe un copto lungo. 
Perch' egli è certo , che quella moneta , 
Che fta pe'bapchi ha piii bagafce attorno, 
Che non ha peG, e io, p^r verità, p$ 
Non faprei cofa mai abbia che fare 
Ne' banchi quella forta di rìurmaglia. 
Se pure non iftanno lì per libri 
pa negozio ^ ove impoftifi il danaro 

M % Pel 
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Uhi a9ra perferihantur ufuraria.* 
^jtccìptat illieo cxpen/gj ncque cenfeat» 
pojltemo in filagne, fopulo , iV multis hmìnl 

bus, ,. .^ , [ sJ 

Ite placida atq^e , ottofa , vìSis kofiibuSj 
ornare oporfe$ omms, qui quod ktent, iaknt. 
Kam mibi bé^ec mentrix , f|f#e. ific babtt^ 

Pbfonefium , 
Raffili nomem omne ex feSore txmovit meo^ 
Phrontfmm. nam Ebrònefis e fi fapitntìg. So 
. Uajn me fuìjfo buie fateor Jummum atque in* 

timum^ , 
Quod amantis mulpo pejfumum eji pecumige. 
Eadtm ^ pùfiquam alium repperit ^ qxi flus 

darptf -■...., 
Damnofiorewi y me etinde amovit loc§^ 
^em inftfium acodiofum^ ftbì effe n$em»a^ 

bat metà , ,'; . : '^S 

Babylonienfem militemc is. tmnc dichut 
Venturus peregre . ep nupc cemmp^tm efi d^m^ 
JPeperiffe jìmulat jefe ^ ut 'w extruda fetta: 
\Aique u$ cum [oh pergraecetut mili$$: 



Xh^ 



r L B u.R b'£ it o. i8i 
Del traffico , e de' fitti putfàtierchi . loo 
Fariaii meglio a tìrarfiu lifò averc, 
£ andarfene con djto, rièjhr li fitti 
A far il fopf^cfò dote non entrano. 
Ma finalmente in una chtà grande, 
£ molto popolata, fenza guerre, ie$ 

Nel ripofò , e nell' ozio , tutti quelli ^ 
Che han dafpcndere, per neceffità^ 
Devono darfi a' piaceri amorofi. 
£ quefta è la ragion, per cui FronefiaV 
La cortigiana, che ila qui di cafa^ no 
Cancellò dal mio petto ' interamente 
Il nome fuo: il Aio nome è FroneGa, 
E la paroh /rwf^j iiY greca' ' 
Significa prudenza. Io fono (lato, 
E* vero, il (uo piìi favorito, e intimo Xl| 
Confidente, che è il maggior male. 
Che avvenir ppfTa alla borfa di un povero 
Innamorato, élla però, da che 
Si è ritrovato un altro' amante, il quale 
Ha le mani bucate pi ii di me, 120 

Mi fcartò . Quefti è un capitan , che milita 
In Babilonia, il quale, la ribalda 
Dava a intendere , che V era una mofca 
Culaja, ch^era la feccaggin Tua. 
Ora fi dice, ch'egli de* venire 125 

Di fiiori . e perciò eli* ha 'nventato un certo 
Intrigo, e finge di aver partorito. 
Per cosi dar un calcio dietro a me, 
C ilar a teda a teda a berlingare 

M 3 Col 
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Eum effe fimulai mHìum .puero fatttm . . 70 

Quid tfti fufpefitnm puetum opus pejfumeì 

Mibi vetta tetuf dare fefiì an me Cenfmt 

Celare fé poujfe^ gravida ^ ,fare$ > 

Nam ego JLemaa advenio jbjfenas nudipjltté 

tìuSj 
Legatui bine qué cum publtco imperlQ fui^jS 
Sed baec qms mulier efi ?. 94fiapbiim. ^ ni^ 

cillula. 
€Hm ea fu$fue i$iam.mibi futi cùmmutcim* 

jICTWS tfRtMlSCMl^\Att. 

Aftapluumi Dinarclivi^ 

AD fares aufcu^tate ^ atquf a^rvate aedis^ 
Ne qiiis adventor gravior abèat, quam ad» 
veniaej^ 
Neu qui mamit attulerit Jkrites. sHtro ad nes^ 
Gravidas Joras exportet • novi ego bominum 
niores * 
; ha nunc adoìefcentes morati funt • ^n fi $ 
Vt fimìtu adveniunt 
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Col fuo foldato, il qnai ella figura, 130 

Ch^ fit padre al bamUno partorito • 

Chci fi crede di far la fcelierata 

Con quella fua fintione di parto? 

Crede fors' ella di ficcarla a me ? 

O che fi è data t credere , che quaiido 135 

Veramente ella fofle ftata gravida » 

Me*i poteva nafcorideiNp? fon pui*e 

Tre giorni , eh* io fon già qu\ di ritorno 

Dairifola di Lenno, dove fui * 

Spedito dal Comune a foprantendere 140 

In fuo nome , ad aHiiri» é* importanza . 

Ma chi è quella donna ? Oh ! ella è Aftafia 

La fua fiintefca • ArlcofÈ con coftei 

Mi fono divertito gualche volta • 

ATTO PRIMO SCENA IL 

oUftafiétf Dinarco. 

ATtenti all'ufcio, e guardate la cafa» 
Badando bene /che qualche avventore 
Non ne ufcìife piii carico di quello, 
Ch* e* ci fofle venuto ; o che qualcuno , 
Che ci avefle portato le man vuote, % 
Le riportafle piene. Io so il coftume 
Degli uomini, so ancor come fon ufi 
Di fare i garzonacci di oggigiorno. 
Quefte criocche tai di malandrini, 
Siccome fi prcikotano a brigate io 

M 4 fo 
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ad [corta CMgetùnes , 
Confuha /unt confilia , qUando intra advent* 

runt^ 
Vnus eorum aliquis cfculum amìcae ufpte og* 

gerh. 
Dum fili agunt quod agunt , funt cttcri eh* 

ptat * 
Sin viékéwt quemfiénm Je ajferxuire^ oUadunt^ 

qiét cuftodem io 

9bleBent ptr jKulum & ludum.- de nojlré 

faepe edunt^ qufid. 
Fartorts fsciunt. fit poi hoc ^ & pétf$ fpe* 

Batorum fcitis 
Polj bsee vos mo bsmd mentiti » 
lèi eft ibus pugnse & virtuti^ de prMdonU 

bus praedam capere. 
y4t nos rurfmm tepide referinme gratiam furi' 

bus noflris : ij 

Jiam ipfi vldent , cum eorum aggerimuf ^ 

na : quin etiam ultro ipfi aggerunt 0d nes. 
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cafa delle cortigiaM^ già 
ima di entrare fi fono indethiti 
fra di loro* Qualcuno fi mette 
la ricifa a baciare rtmica. 
meatre gli uni fanno il fiitto loro, i$ 
Itti gli altri lavorano di mano. 
vedendo , che alcun tenefle loro 
i occhi fopra» fi panno d'intorno 
coftui con lor treiche, per tenere 
•n le froorfie,che fannogli,e le baje, Z0 
vertito, e gabbato il guardiano • 
zffo riefce loro di mangiarfi 
laiche cofa del noftro, come fanno 
falficciai t i qua' vivono a fcrocco 

la carne, che lor fi dà a tritare 25 
r le falficcie. Quefto fiiol fuccedere: 
buona parte degli fpettatori 
, che in quefto io non dico la bugia • 

quelli aflalti, che coftor ci danno ^ 

fan tutti da bravi , e valorofi, 30 

me fé aveffer a ritor la preda 

mano de'corfali; ma la cofa 
tra bajante, e ferrante^ rendendo 
li di buon garbo il contraccambio a quedi 
Ari ladri; poiché non di foppiatto, 35 
f 'n palefe,e con gli occhi lor medefìmi 
>i lor facciam vedere lo ammaflare, 
e noi facciam delle fuftanze loro: 
izi gli riduciamo a fome^iarcele, 
accataftarccle anche da per loro. 49 
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Din. Me illU éfutiUm hétec wvkerat verbis.t 

ego', buie àéna accomgiffi . 
AÙ*Comm$mini^ jam poi tgo eum ipfum^^\ 

mi erit , meeum adducam • 

Diiu Hnts Wèsnidwm ^ Jlftéphium , ^r/if/f 

abis. h(i. qui truccati Din. fcies.* 

Refpice huc. Aft. quis efl? Din. vobls 

muitd kùuaeffi wl$. Aft. dato^fieffevh. 

Din. £m», erunt , refpice bue modo. Aft. 

§éic0S me miferdm^ quisqnis ex. 
Din. Peffumé , m^m • 
Aft. /, optume* ediefus tìf. 

Diuurcòufue illic eftì afque is efljt ai \ 

Din. Ó* tu fer evntra manum , &* partì 

Graderei Aft. tibi fervio^ atque audiens ^ 

imperii. Din. tute quid agisì 

Aft* Valee^ & validum tenee^ peregre cum 

vénis\ coena detur. 
tiìu.^ Benigne dicis. Aft. at enìm , amaàe^ 
ne fn$ ire^ quo juffit^ Din. eas. 
Scd quid aisìAd^quid w? Din. iftic^ quo 
inceptas^ qui e/i ? quem arceffis ? AA.^rcbr 
Obfie$lricem. Din. mala f emina es. AR.fi 
/uni.* m eji difciplina . 
'Dm..Mamfiflam meudacii, mala^ te teneo. 
X, quid, fdm^ amaòo? 
Din. QuÌ0 te ódduSuram bue dìxeras 
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n. Le fue parole ferifcoBo mé^ 
Perch^io fui quel) che le portai regali 
A eaffa,^ dir io^^^L'no beo a mente. 
Non dubitare, che a* egli fta^ii cafa, 
tn quefto punto il condurrò qui meco. 45; 
a. O, Aftafia , prima di andartene, afpelta 
Vtì tantino k w^. Chi è, che mi ridiiama? 
». Se volgi gli occhi in qua, pettii vederlo. 
U Chi è ? D/if . Chi vi defidera ogni bene » 
L S'è ver, che ceU defideri^e tii dacoelo. $0 
I- Non veU farò mancare. Vergili ora 
Un po' qua é i4/?»Uh, mi fecchi|triAa.me, 
Chiunque tu ti fii. Din. Furfantonaccia , 
f^fpetta % méji. Va <0B dio , galancuomone ; 
Mi hai fradicia» Cofiui SoÌTe Dinarco? 5$ 
Egli è deflb • e' fi avvia in Cafa ooftra . 
I. Vien qua , dammi la mano. J0. Eccomi qui 
\ fcrvirti , e ubbidirti * Din. Come ftai ? 
'. Io fto bene io , es teogo per la mano T 
Lino, che ancora fta bene, e gagliardo. 60 
jiacchè giungi or di fuori , ti fi ha a dare 
)a cena. Din, Gratie alla tua cortesia. 
* Ma , in grazia ,, lafciam' ire dove la 
^i ha ordinato . Din, Va puve ; ma di^un poco. 
. Che vuoi i ^'«.Coftui , pe *1 qaftlexira vai^ 6$ 
iThi è? Chi vai a chiamare? %4fl.Io vo a chiamare 
L,a levatrice Arthiva» Din. Sei pur furba. 
. Al mio folito. il noftro fiudio è quefto. 
i.to ti ho colta in bugia, triftaccii» UT^.E come, 
Sello mio? D/n.Percnà tu boc'anti hai detto 70 

Di 
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eumipfam^ non eampfe. 
Nume mmUif faBs eft ex vtre^ mata 
praefiigiatorì 
Din. Sed tandem loquere • quìi is bai 

uéflapèium? novms amatori 
Aft. Nimis 9tiofum arbttrof hominem 

Din. quianam arbitrate} 
Aft. QuiatUQ veflimento tr eibo alien 

curai • 
Din. r#r m$ reddidifiis otiofum. Aft. ^r» 
amaàùì Din. ego expedibo.* 
Rem perdidi apud vot. cum re mew 

ttum abftuliflìs. 
Si rem fervàffem , fuit , ubi negotiefm 
Aft. «^ tute bene rem publicam aut 
alia lege 
Habere poge fé (l) poflulas , quin tu 
fiasì 
Din. J//if, band egù^ babuit publicum.* 
fé interpretaris - 
Nam advorfum legein a me ^ ab mea 

pturam^ pecudem aecepit 
^eraque . Aft. idem , quod tu facis , 

rei mate gerentes^ 
Ubi non ofi^ fcripturam unde dent y 



(i) Oimiturotate jdce leggeri! qui te^t non 
ne chiaramente fi Vede dalla rifpofta di Dìk 
irerfo fidente . Quello luogo non ii ì intefo i 
«iuno -i&gjì iatcrpreti • 
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>i condur qua lui fteflb, e non lei ftefTa. 
loOui da uomo è diventato or donno : • 
fe pur la gran golponalc^. E tubini pare^ 
I)i' irai '1 dìavol adtl' ampolla. Dm. Ma in 
'^fuM fcrio 

pmmi^digrasiai Aftafia, chi è coftui? yf 
lws*egli mai qualche avventore nuovo? 

rL Credo y che abbi pochiffime faccende. 
I £ da che lo argomenti ? «/I^. Perchè fenza 
ario, a pr(»(»rir ipffe>, tu ti aflumi 
pefo di vegliar su i fatti altrui. 80 

JL Sfaccendato mi. avete refo voi, 
I £ come mai? Din. Or io te lo decifero« 
Lp roba mia Vho perfa in cafa voftra. 
foi fiete quelle ) che infiem con la roba. 
Ili avete tolte le faccende mie. S$ 

t\^ ^vck* io mantenuta la mia roba y 
rei dove applicarmi, ^fl. £ tu fupponi, 
Khe tu potrefti amminiftrar mai bene 
Le cofe del Comune ^ o di Cupido , 
Se non a condizione di fpogliarti p^ 

l>egr ihtereffi , e de* negozj proprj ? 
^ Iff; pubbliche gabelle le tenne ella, 
E non mica io. La interpreti a rovefcio; 
Perch' ella fu colei , la quale contra 
Qiiel , che vuole la legge , e il dovere , p$ 
Wt^ì mio fitto del pafcolo fi tolfe 
E gli armenti , e i danari • véjl» Tu fai quellO| 
Che fon foliti far tutti i falliti, 
|(bc quan^p non han modo da pagare 
W II 



incujant fuUi^Mn^f^ 
Din. JUb/f v^r$h r^s fHmri^ miii 0pui 

nunc vhijfim 
Vd$ lmèer$ ars$ium$tt4m pm C0pis tic 

vos , 
Aft. Umarvàf kiif , fid f^ff^ui e/i $i 

arm$imt$ .'••[■ 

melimf éftv 
Hune $$H i^kmuf f9ibH$9m^ itti aiii 

Din. ìitfof^w^ pm^gn^^ umhiéhm ^ Ad 

Cunf tt tUif ^ iiefervdrfu^ f$ , ft^ 
. cum rem effe mérùirf 
Dift. Proc^eieres ^flis voel fi4 flU perjàn 
Illis perii ^^idijmd iUem^ mquef^f^ 

Vos J4ftéem^ fi fuié^Métith f ^ ^H 

r, Pofireme illi fin^f imptoH , ves nefiié 

JVfif/^^..Aft,quae if i§ù^ ilhfìjue^e$ 



t 
f 



Il Burbero. xpì 

I fitto, fi rivolgono a iocolparne, ice 
% malmenar i gabellieri. Din, Il mio ' 
Negozio del beftiame con vò* altre* 

iSi tornò molto male; or Vo* tentare 
Ca femina, onde voi mi concediate 
Bd arare un tantin di' terra / quanto IX)^ 
Pofla badare pel bifognO tnio. , 

II Nqì non' abbiam terren 'lavorati!, ' ' 
hfa praterie da pafcoli • Se tu 

l^i cercando di aver tierfe da arare. 

Hai a andar a trovar què' garzónacci, iiq 

Rie fan quefto mcftieret Noi. di qùefte* ^ 
ghiamne il dazio al Pubblico «quegli altri, 
fedme ti diffi , ne (cr^gon V appalto : 
», eli ho avuti molto bene entrambi in pritìcan 
■%r tutt' i verfi . Jf/litct6\ perchè non hai i ly 
|)ove applicarti , operando a rovefcio 
tanto con quelli / quanto con no* altre. 
iMa con chi meglio vorrefti' però 
hver che fare? p!n. Più sfacciate fiète 
i7oi, ma quegli fon piii di mala fede, 120 
Ciò che fi dà a color tutto fi perde, 
|Nè fé ne vegson b^ne in alcun modo. 
•01 almerio , le pigliate, ve n'empiete 
La pancia . Finalmente quegli fono 
tantt furfanti , vói tante poltrone , li^ 
Bautte piene di boria, viziate. 
K Tutti quegr improperi , che tu f ver ti 
Contro di noi , e contro di coloro , 
li vanno a rovefciare su di te. 
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Dinsrcbe^ 
Et moflram & illorum vlcem. Din.firf 

Aft. rMtiimem dicami 
Quig qui aherum Incufat protri y. tum 

ft it$tueri 0portet. 
Tm a nobìs^ fapìens ^ntbil haóes.^nos mf 

ah n babemiu. 
Dio. O jfjlafbium^ bat$d ifioc modo fJà 

mf antt appellare^ ^^ 

Sed Uandt.* cum illuc^ quod apuà w 

tfi^ apud me baberem. 
A&.Dum vivh^ bmninem noverisi ubi mM 

fji^ quiefcas. ^ 

Tf, dum viyebas, n$veram. Din. a» m'M^' 

tuum arbitrari? 

AA. fi**' ^^'^ ^J^* amabo^ pìanius? qji 
bac amator fummus "' 

Habitu ft , ifiunc ad amicam meras j«mi ^^ 
nlas rtfcrrc. i 

Din. Voftra bcrch faBum in/uria , juae fm 
raviflis olim 
Rapere. otiofe oportuit: diu ut ejfem /»«•* 
mis vobls- 
Aft. amator /imiti' fi oppìdi boJilHs . Din, fi 
argumento efl ? Alt. quam^ 
primum expugnari poti" fi amator , optm0 
efl àmieac « 



Di«i 



t t Burbero. ipj 

Dinarco mio, acciocché io ti rifponda 130 
E per loro , e per noi • Din. Come può effere ? 
K Te ne dirò la ragióne : perchè' 
2hi vitupera un altro , prima deve 
Efaminar fé fteflb . Tu , che fei 
Tutto fenno , non hai nulla del noftro : 135 
NJoi che fiamo poltrone , abbiam del tuo. 
ì. O Aftafìa, Aftafia , prima non folevi 
Parlarmi a quella foggia, no, allor quando 
[Quello , che or fi è ridotto in cafa voflra , 
fVncora fi trovava in cafa mia; 140 

Via meco ufavi dolcezza, e buon garbo» 
\ Si ha a conofcere un uomo , infin, eh* è vivo, 
VIorto , eh' egli è , non vi va pib penfato • 
[o conofceva te, quando eri vivo. 
I. Sicché tu adeflb mi reputi morto? 145 
L E fi può dare morto pih fpacciato 
>i uno, per vita tua, che tempo addietro, 
iflendo (lato il piii gradito amante, 
> non porga all*amafia altro cbe lagni 
?uri, affoluti? Diir. Gotefto è avvenuto 150 
?er colpa vollra sì bene , le quali 
facendo a rufla raffa , vi affrettafte 
Pormi, alla bella prima, quanto io aveva* 
li aveva a andar adagio adagio,' acciò 
Zhe aveffi potuto io regger a lungo 155 
Zol fatto voftro • ^. L* amante è come una 
Piazza nemica • Din. E per quale ragione? 
K Perdiè quanto piìi preflio può efpugnarfi 
L'amante, tanto meglio è per Tamafia. 
Tom. X. N J)/V. 



1^4 X ^V ? U L E N T U S , 

Din. Ego fateor . . fed longe ali ter e/i amicns 

atque amator. fo 

Certe herde fuqm veterrumus bomìnt pptumui 

eft amicus • " 
Non hercle occJdert^np mlbl etiam funài & 

aedjs. : ' 

Aft. Cur^ qbfecrp ^ ergo ante ojlium prò igmiy 

alienoque ajlas? 
I intfp . bàud^ alienùs tu quìdem es • nam tea* 

fior neminem/èo4Ìe 
Mage amat corde atque antmq^ fuo , fiquìim 

habes fundum atque aedts . 75 

DÌq. In melle funt linguae fitae voftrae at(fft 

eratitnes 
Lacleque .• corda felle funt Iha , atque acerk 

a^l^tp . . , 
£ linguts ,diBfi dui età datts^corda amari Ìa» 

ettìs 
jfmantes fi qui non danunt . Aft. non dldici 

fabulare . 
Din. Non iflaec mea benigni tas docuit te fa* 

bui ari y 80 

Sed ifìi^ qui cum Geniis fui & belli gerant ^far- 

cifrimi . 
JAala eSj atqu^ eadem^ quae foles yinlecebu^ 

Aft.. ut ex/peSiatus 
Peregre adi^enifìf l Din. nam obfecroì A^%QW 

piebat te bera fjidere» 
Din. Quid tandem,? Aft. te unum e^ omnib^ 

amat. Djp; euge^ funde & aedcs ^ 

Per 



Il B u r. b e * o. ip5 

>i».Ionòii te'l nego; ma gran differenza 160 
Corre però tra un amante^ e un amico. 
Quint(5 è più antico un amico , è migliore. 
Pur mi reftano ancora, a fé di dio, 
£ la cafa , e i poderi • .^éOt perchè dunque. 
Caro, ti (lai qui innanzi all'ufcio, come \6^ 
Se foffi un qualche eftranio, un uomo nuovd? 
Entra pur su . Tu fei di cafa ; ed ella 
Non ama, a fe^ di cuore neflun altro, 
E fvifccratamente , piìi di te, 170 

S' è ver , che hai ancx) la cafa , e i poderi • 

Un.Vó* avete il mele in bocca,.<r il fiele al cuore. 
A quegli atlanti, che non dannò a voi A 
Voi date loro paroline dolci, 
E intanto amareggiate i voftri cuori • 175 

f/i. Io vo alla buona, (bno un'ignorante, 
Niun mi ha rotto ancor lo Ìcilingaagnol<l.* 

Un. Cot^edo- modo di padar, che fai. 
Non lo potevi apprender mica dalla 
GeneroGtà mia , ma da. quegli altri '180 
Voftri amici , che fempre flianiio in guerra 
Con le loro paflioni ,. fquartazeri , 
I qua* tengono il granchio^ allà< fcarfella . 
Se' por la trifta cofa, e al tuo folito 
Leziofa^ uéjl, O come,, al fìne^, ci gi ugnefti 185 
Defiderat9 di fuori ^ Dìmì Da vero? 

0. La padrona era anziofa di vederti^ 

)/«. Perchè ? ^ft. Perchè ama te fopra di tutti • 

ih. Che finite mille volte benedette, 
Vigna 9 e cafa f il foccorfo voftro giunfemi 
N % H 



I^ THUCULENTUS 

PtT tempus fuàvemifth miti! fed fmi i», 
^ftafUum? Aft. quid vis? |j 

Din. Eftne intns nunc Fèronefium? Aft» nb' ^ 
quìdem intus. ^ 

Din. Valetneì Aft. immù sedep^ mèdimt tié 

fere, uU te videàh » ( 

Din. Hoc mobis vhium maxumum e fi ^ 00 e 

énnamuSj tmn ferimus . ^ ( 

Sì illud, qtfd valmmuSf dichunr ^ fdam tm § 

mentìuntur , ( 

Vetum effe infetti eredimus • nae , mt in it* ( 

firn (1), ifHitiitffffiir ifM. ^ [ 

Aft. £/4r/ baud ita res ejl^ fÀn/éOnUn^wi 

amare? Aft. immo mnice $mmm^ 
Din. Pepepiffe eam amdivi • Aft. ab t $tfent , 

tace, Dìnarcbe^ Din. f»/i/ y^nr? 
A^Harrefco mifera ,memio quoties fit partiwn: 
Ita pAene tibi fuit Pbrenefium • i intra jm^ 

amabo « 
Vife itlam .• atquo^ ùpperire ibi . pm enibit : 
nam tavavit» pj 

Din. Quid aìs tuì qnae numquam fuit praegnas^ 
qui parere potàit ? 
Nam eqnidem uterum ilK , quad fciam , mm- 
quam extmmere fenfi. 
Aft* Celabat , nutuebatque te illa ^ 



(i) Hanno cimbiaU^, e fupplito Tarlamcnre molti 
^uefta parola, e quello luogo; ma di quelli cambia- 
menti niuno toM me piace, le ìcggetci^Jhtctttsmuf.Irà 
i ablativo. 



Il Burbero. 197 
In tempo. Ma, di' un poco, Aftafia mia • ip9 

^4j/i. Che ti occorre ? Din. FroneCa fla fu in cala ? 

v^. Per te , fta in cafa • Din. Se la pafla bene ? 

^fi. Meglio ftarà, 4juando ella vedrà te. 

Din* Quefta è la gran difgrazia noftra : entrato 
Che ci è il verme amorofo nella tefta, 1^5 
Siamo perduti • Quando noi fentìamo 
Una cofa, la <|ua} ci vada a vanga. 
Se ben fia una carota manifefta, 
Pur ci alloggiamo come tanti micci. 
Gli fdegni poi, le gelosie ci tengono 200 
{fi moto^come il mar, quando è in tempefta. 

v^. Ah ! pur non è così • Din. Dunque afficurimi^ 
eh* «Ha mi ama? ^. E foggiungoti di pih, 
Che te folo ama unicamente al mondo. 

Din. Ho intefo, che abbia partorito. «/^.O diol 
Dinarco mio, per quanto mi vuoi bene, loS 
Non me ne far menzione. Din. Per che caufa? 
4/fjfl^ Perchè ogni volta , che io fento parlare 
Di parto, poverella, io allibbifco. 
La tua Fronefia ebbe a tirar le cuoja. 210 

. Vattene or dentro , bello mio ; va falle 
Una vifita, e afpettala un tantino 
In fala , che ora ella ufcirà di camera , 
Poiché già fi è bagnata • Din. Dimmi un poco: 
Come potè partorire una , che 215 

Non è fiata mai gravida? perchè, 
Per quanto io fappia , io non mi fono mai 
Avvedutp, che ella fofle grofla. 
^i^« La lo celava, temendo di te^ 

N 3 . Che 
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t ne fibi perfuaderes , 

Ut abortioni operam dant ^ puerumque ut ene« 

cartt • 

Din. Tum poi ifti puero quis efl pater ? Afl. 

Babylonienfis miles^ lOO 

Cujus nune ifia adventum expetit • ìmmo aieOf 

ut nuntiatum^fl ^ 
Jam bi^ affutumm ajunt tum . nondum d* 
venijfe mitor* 
Din. Ibo igitur intf} Aft. quipptni ? tamj^y^ 
daBer , quam damum ad te • 
Nam tu aedepol j mofter es etìmn jam nwK , 

Dmarcie, Din. quam mox 
Te recipis tu ? Aft. Jam tic ero / prope 4i 
profeta quo fum. lOj 

Din. Redi vero aSutum . ego interim te iSfd 
vos opperibor. 

^CTUS SECUNDUS. SCENDI 

Aftaphiutn • 

Hu4^ ba^ ba! bertle quietai ^ quìa iatf» 
njit odium • tandem fola fum ^ 
* Nune quìdem meo arbitratu loquar libere q$ai 
volam C^ quae lubebit • 
Huic bomini amanti mea bera apnd nos di 

xit neniam de bonis. 
JNam fundi & aedis obligatae fim^ 



Il BuRBisno. ìpf 
Che Doa la pèrfuadeflt t procéurare 220 
Di fconciarfi , e uccidere il bambino. 

JDin. Dunque chi è il padre di quefto bambino? 

*/^. Egli è un certo foldato, ti quale milita 
In Babilonia , del quale ella (la 
Afpettand* ora 1* arrivo . E per quanto 215 
Ci è ftato riferito , dicon , eh* egli 
A momenti farà qui ; e maravigliomi , 
Ch'egli ancor non iia giuntò. Dm.Dunque poflfo 
Entrare? ;^.Petchè no? con quella fteffa 
Libertà, che s* entraffi in cafa tua. 230 
Perchè artt^Ora tu , Dihàrta mio, 
Puoi dirti cofa noftra . D!n. Quanto tempo 

' Starai tu "a* rifirarti ? \^. Or farò qui. 
Il luogo , ove ho d' andare, egli è qui preflb • 

D/^. Deh ! tbrtììi tofto. In qaefto mentre io 235 
Mi ftarò ad afpettarti fufo in cafa. 

ATTO SECONDO. SCENA L 

HA , ha , ha ! veramente alfin refpiro 
Or, che quefta feccaggin fé n* è entrata 
In cafa . Pure fon fola una volta . 
Adeflb potrò dire a mio talento 
Con libertà quel, che mi pare, e- piace. 5 
La mia padrona ha già cantato in cafa 
Il Requie ai beni di quello amorofo; 
Perchè la cafa , e i poderi già reftano 

^N 4 Ob. 
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oh Mmofis prandium. verum 
%^pud bunc mes Jbera confìtia fiamma loquim 

libere : magifquc $ 

^deo ei confitiarius bic amicus eflyquam ««• 

xilìarius . 
Dum fuhj dedh. nume nlbìl babet - qued hi» 

bebat^ nes babemets.* 
Ifte nune ìd babet , quad mas babumus • hi» 

manum facmus faSum e/i* 
^Qutum fortunoi folemt wni$avm^ véria vi' 

ta efl. 
Nos divitem eum memimmus^ atque ijlc pétth 

peres nas* IO 

Vetterunt fefe memorUe • Jlultus fi$ , qui id 

admiretur . 
Si cget , neceffe e fi n$s patiatur di * ita ae» 

quom fadu efi* 
Placulum efij mifereri nos bominum rei male 

gerentum'^ 
Bonìs effe cportet dentibus lenam probam .* or* 

ridere , 
Quifquis veniate blandeque alhqui .* male cor» 

de ccnf ultore^ ij 

Bene loqui lingua . meretricem effe fimilem feué. 

tis condecet^ 
Quemquem bominem attigerit ^pr9fe89 aut 

lum aut damnum dari* 



Kùm^ 
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Obbligati per una corpacciata 
Di piaceri acnorofi . Pur la mia io 

Padrona fi fta a crocchio volontieri 
Con coRui , e gli fuol comunicare 
Alla sbracata tutt* i fuoi fegreti; 

'. Ond^ è , ch'ei fi può dir amico fuo 

Più configlicre , che benefattore, i$ 

Sin, ch'ebbt,e* diede: or non ha nulla. quello. 
Che avea prima egli, ora T abbiamo noi: 
Quel, che prima aveam noi, ora T ha egli: 
Così va il mondo. La forte fi can^bia 
A un batter di occhio • La vita è variabile • %0 
Noi ricordiamci lui ricco , ed ei noi 
Povere • noi or ricordiam di lui 
Quel, ch'egli ricordava già di noi. 
Chi di ciò fi faceife maraviglia , 
Moftrerebbe di effcr un bafeo. %$ 

S* egli è caduto in iftrettezze , deve 
Pur lafciar, che mangiamo ancora noi. 
Quefta è giudizia. Sarfa un fallo orrendo 
Per noi , lo avere compaffion di quelli, 
I quali mandan male la lor roba* 36 

Una buona Ruffiana la deve eflere 
Di buona dentatura : far buon vifo 
A ogni avventore : dolce , e avvenente : 

> Ruminar male neir interno , e nella 

Lingua aver pronte le baione parole. 3^ 
La cortigiana ha da imitare il pruno, 

: Di modo che non tocchi mai perfona, 

f Senza farle fentir dolore, o danno. 

La 



20% ' Truculentus 
Uumquant amatoris meretrtcem oportet ca^ 

fam nofcere^ 
Quin , ubi nthll det , prò infrequente «H 

mtttas mìlttis domum . 
Nec umquam qulfquam probus ertt amttot 

nifi qui rei inimicufl fuae • I 

Nugae funt , nifi quod modo cum jederh 

dare jam luheat denuo. 
Is amator ikic apud fios , qui , quod dedìì , i 

obHtuJl datum. 
Vum babeàt^ tum amet: ubi nihtt bahàt^ 

alium quaefium cbeptat . 
%4equo animo , ipfe fi nihil habeat , allU fi 

habent , det l'ocum • 
Probus efi amator , qui relìBis rebus rem fff* 

dit fuam* " l\ 

%At nos male agere praedicant viri folere /(?c««) 
JNofque effe avaras . quaefo , num qui nuk 

nos agimus tandem} 
Nam ecaflor numquam fatis dedit fuae ftìj' 

quam amtcae amator : 
Keque poi fatis accepimus^ 



mque 
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La cortigiana non fi faccia mai ^ 
Giudice, per decider k r^ioni^ 40 

Gli aggravj, o gl'intereffi del Ìao amante; 
Anzi a chiufi occhi , guaodo e' piii non pcvgc, 
Lo deve congedar come un foldato. 
Che manchi ailefiinzioni^^al propriojimpifgo. 
Perchè, per verità, niun può eflecc 45 
Buon amante gìamnfiai ^ fé e' non è 
Nemico capital de'fuoi 'otereÌ&« 
Quando un ncm ha la hmona. intenztonc 
Di ritornar a dar da capo quello « 
Che teftè forfè £i trova aver dato, $0 

Egli pifcia nel vaglio^ fo dir io. 
[n caia noftra vero amMitc è qaelio, 
n qual non fi ricorda quel, che e' diedt. 
Faccia pure all' amore infin , eh* egli Ijia , 
Onando egli non he, altno^ egli fi vada $5 
A impiegare io qualche altro meftiere* . 
Chi è fenza danari , di buono animo^ 
Deve ceder il luo^ a chi ne tieoe« 
Buon amante è colui, il quale, pofte 
Da banda tutte T altre cure fue, éo 

S'impiega tutto a diffipar il fuo. 
ali uomini van però dicendo , che 
Moi fiam ufe a portarci mal con loro, 
E che noi fiamo ingorde, ma, mi dicano 
tn cortesia : com' è che facciam male ? 6$ 
Àncora non ci fu nefiun amante, 
Che aflìcurò V amica con qualche obbligo , 
D mallevadoria: noi non voglianne^ 
.. -. Ne 
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ncque uUa faiis popefeh» 
jNam quando flerilis efi amator a Jath^ ifli< 

probus eft. 
Si negat /e hakere , quod det , foli penO' 

£landum eft. 
Ikc fstis aecipimus ^ fatis cum quod det^i 

babet. 
Semf$r datores novas oportet quaerere j 
Cui de tbefsuris integris demunp , danuit 
Velut Uè agrefiit eft adolefcens , qui Hkit^ P 

Nìmis pel mortaiss lepìdus , nimtfqùe ftéfi 

datar. 
Sed is^ clam patre , etiam banc noBtm ila 
Per bortum tranfilivìt ad nos . eum voh ceh 

venire. 
Sed eft buie^ unus feruos violentijfumus ^ 
Qui y ubi quamque noflrarum videi profe #• 

disj bac fi aggredì as ^ 
Item ut de frumento anferes , clamore tifi»* 

ret y abigit . 
h item eft agreflìs . fcd fores , quidquU 4 

futurum , feriam . 
Ecquis buie tutelam janue gcrit l ecquis ih 

tut exiiì 



Di 
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Stè ci fu ancora chi la dimandafle • 
Perchè noi facciam conto, che allorquando 70 
E* ftcrile un amante, non è buono. 
E quando egli confefla , eh' e* non ha , 
E' fé ne vada a cafa a dormir folo. 
^indi è, che quando e* non ha tanto , quanto 
Ci badi , non vogliam malleveria • 75 

Sempre fi hanno a cercar sborfanti frefchi. 
Chi toglie da' teforì intatti , e vergini , 
(pende di buona voglia, come appunto 
Al v viene in quefto giovane forefe, 
Che fta di cafa qui . Oh , eh' egli è l'uomo 80 
Pur garbato , e arcibuono pagatore. 
Egli anche quefta notte, di nafcofto 
Di fuo padre ,'è paiTato in cafa noftra. 
Per la via del giardino v Io voglio andare 
À ritrovarlo. Egli però ha un fervo 85 
Bcftialiffimo , il quale , nel vedere , 
Che qualcuna di noi fi avvicinaflTe 
Preflb alla cafa lor da quefta parte, 
Con quelle grida fue da arrovellato , 
Ci ributta, ci caccia alla fpacciata, 90 
Come appunto farebbe, s'egli avefle 
Colto un branco di papere nel grano « 
Egli ancora è forefe. Ma ne venga 
Quello, che e' ha a venire, io vo' picchiare 
L'ufcio. Chi è qui di guàrdia a quefta portai 
Ci è neifuno cofi'i , che venga fuori ì 
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^CTUS SECUiJDl SCENDI!. 
Stratilax, Aftaphium, 

Ql7ix illie eft , qui tam prèteruo nojlns i 
^dìs arUtatì i , 

Alt. Ego fum 9 refpicó ad me • Str. jfWi, f \ 
nanne ego video} vat ubi! 
Quid tibi ad bafce acceffio efi aedis pf9fi i 
aut puhatio ejlì 
AR^ Salve. Str. faìis mibi efi tuae fahtisré 
hìl moror : non [alveo. 
%Aegretare màlim , quam effe tua f alme [étnm* ) 
Id volo fcire , quid debeiur Aie tibr n^ > 
domi. Aft. comptimo^ ! 

Str. Spero, meam quidem bercle • {l) tu ^ f^ > 
[olita es , comprimas • ■ > 

Imprudens per ridiculum ut ruflico fuaJ^ ' 
pruml , i 

Aft, Iram dixi. Str. ut effe eoepìjli^ (a) [ih 

Jì efl una altera . 
Aft- Nimis hlc quidem TRUCULENTVS.^ 
pergin male loqui ^ mulior , miei ? 1 
Ad. Qiéid 1 

ti» 

La di2k>ne di quefto villano Stfatilace, fi condb' 

ra, e radica. Ho tentato d'imitarla alquanto;^ 

traduzione con alcune parole, e maniere rufticali*' 

^0 Leggo col Lipfio : te qui folM fi comprima, 

[i] Luogo guado . Leggo col Gronovio l'Ut is^\ 

a^iis éem^ fi efi una altera. 



Il Burbero. %oj 

ATTO SECONDO SCENA IL 

S frati l ace ^ ^Jlafia. 

^Hi è quie , che €9«ì -aUa fcapeflrata 
\ Ci bolzona U wfa? ^fl. Sono io,. 
oltati a me. Str. Che ip, e io? mi credi 
orfeorbotu? Doh^ che ti mangi il verbo! 
he diacin vai caenda con cotefto $ 

uo aceon.arti yioino z, quefla cafa, 

venirci a picchiare? x^fi. Il ciel ti dia 
ene, e falute. Jif..,^uefia tua falute 
> rho 'n tafca, nonio che me ne fare. 
>.pon va' falute io. Siire' contento io 

(e* di dar ammalato^ che ftar meglia 
qn la falute tua • Quel , che m' importi 
li è, eh* io vorrei fapcre che pretendi 
1^ <)ue(la noftr^ cafa . abbiamti noi 
. dar nulla ? ^fl. Farcftimi '1 fervizio . • . 15 
Jl fervizio ho fpf ransa io ben di farloi 
dia compagna mia : tu fattel fare 
>4 chi te lo fuQl fare • Ve\ in che modo, 
«nza roflbre, invita a trefcar feco 
\jfk povero villano. sAji. Io volli dire, 20 
!)d effere più umano . Str. A quel ^ che 10 veggo 
jft^ fy '1 principio , a f e , fcommettereì ^ 
jb'egli non fé ne trovi un* altra uguale. 
.Coflui,'n fede mia, glie troppo Burbero. 
E badi pure a biftrattarmi? y4ji.C\it aj 

Co* 



aio TaucuLEifTus 

Cumque co ita noS^m in ftranHmtis pemSi^ 

re pcrpettm^ 
Quam ìuds ctntum c^enatas nttStes mibi i»u 

dati • 

Rus tu mibi 9fff9br^} uttufffa es bmmt^ 

quem pudeat puòbpi! l 

Sed qmd 0pud mffiréfs negùtii\ mulier^ tfi» 

dis tibiì : 
Quid tu bue ^ùecmfas ^ in ufUm fuuiefcmf^ 
advenìmufì 
Aft. Multerei vélo eonvenire vùflrms . Str. fUA 
tu muli^res 
Mibi naffMS ? ubi mufca nulla feufina efi k 
aedi bus ^ 
Ad. NttllM0 ifiic mulier habitat ì Str. rm^ i>* 
quam y abìerunt * ahi. jo 

Aft. Quid clamai ^ infane ? Jtr. ^bke hm % 
properas' grandi grada ^ .... 1 

, Jam ega ifiosfiSoi.y èompff/im , ùrifp&i cimh\ 
noi tua }■ ■ -i 

Vnguenmjts ufyue ekeerebf^ eufiUam . Aft. jn* 
nam. gratta ì 
Stv. Quia Meo fores najlras- unguemis unQé ci 
aufa accedere^ ■•?'.':• 
e fyiiàqm ififi Maay tom Mf^ pufpuriffM 
babfi.i I ^' . ' • ' -: .101 '3j 

Aft. Erubmi tàecafiw mifira: \. . 
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Il Burbe k. Hip. zìi 
Che aveffe un paio di corna tanto fatte, 
E feco lui diacermi a ^wl mo' unito 
In fu lo ftrame una nottata intera, 
Che aver , fenza intereflb, regalate. 
Ben cento tue nottate con U cena • 60 

Ve', chi mi dà in fu*l ceffo del villano 
Per farmi affronto! Ha trovato, (b dÌFe« 
Il dilicato agli affronti . Ma dimmi , 
Mona peoaecchia mia, quali aegozj 
Hai con la cafa nof^ra? per qua! fine 6$ 
Sempre che noi vanghiamo quie 'n città 
Vieni qua a dar di coma ? y4/l. Io voglio fare 
Una viflta a quelle, voftrc femmine. ^ 

>r. Ghe femmine mi vai contando tu. 
Quando io cafa non ci è msMO una mpfca, 79 
Che fia femmina? «^Exome» non ci (la 
Ad abitare alcuna donna? Sir. Sono 
Ite in campagna; ci fenti sk, o no? 
Sarpa fu via. t^. Che drilli viUan pazzo? 

Ur* Se non ti affretti s fpninaur di qua 7$ 
A pafli di gigante , in quefto punto 
Ti fbarberò da drento le cervella 
Cotefti to* rimeffiticci lindi ^ 
Arroncigliati , pieni di pacchi* 

4fl. Per qual ragione ? J*»r. Appunto perchè avefti 
V ardire di accodarti ali* ufcio nodro, 8c 
Inzavardata di untumi , e perchè hai 
Cotede gotelline imbalconate 
Con tanta leggiadria. iAft. Io poverella 
Mi fono fatta roda, in verità ^ S$ 

O A Per 
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propter clamorem tuum . 
Str. Itine? cruiuijiiì quafi wro corpori rdi- 
querls 
Tuo potefléttun colorìs ulti capitndi ^ mata. 
Buccas rubricàe ; cttm omne cprpus intinxit 

tìbi . • 

Pijjumae e/iis . Att.^d^efi , qu9d vobis pe]» 

fumae baec ^* ^0 

Str. Scio ego pltss^quoit^ me arbJìrsne fcire. Ad 

quid id' efi ^ 9bfecfO ^ 

Quod fcias ? Str. beritìs nofler fitìms 0pui v«f 

Strabax 
Ut perea$ , ut èum inliciàtis in rnslam fraih 
diM & pra$miu9f$* 
ACuSanuf fi 'vidM^i dium.dkis contmmttim. 
* Uomo bomìnum hU f&ire Jolet apud nos.fti 
perdunt fuMt. ^j 

. Ubi perdidére res y mblre bine fi ^voluntj nu- 
di f licei , 
JEgo non bunc novi adohfienumvoft rum, Sìt. 
Tjerén ! Aft. ferio. 
Stt. Quid maceria ilia ah , in botto qnae cjl, 
quae in no8es fimgulas 
Lotere fit miàH^' 
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Il Burbero. 213 

Per lo fcalpor, che hai fatto. J^r. Da dovere? 
Ti fé tu fatta rofl'a ? Come fc 
Aveffi tu lafciato al corpo tuo 
Alcun mo' di pigliar gualche colore , 
Viziata , cavezzuola . Le tue gote ^ 

Enno affaldate 9 p tint^ ài ro(fetto, 
E tutto quanto il corpo impiaftricciato 
Di lifcio. Oh^ fiete la trida canaglia! 

f/l. Quefta trilla canaglia, cofamai... 

^r. So più di quello, che voi vi credete, pj 
Cheiofappia../</I.E dimmi, le jti guardi il cielo, 
Che cofa (ai ? Sir. Io fp b^n io in che mo\ 
E. a che fegeo. Q perda io cafa voftra 
Strabace , il figlio del padrone mio. 
So comcJcort le voftrc marachelle 100 

Vi adoprate di coglier al boccone 
Il fempl/ce avannotto . u(9. V ti darei 
La tua rifpofta , qualora io credeffi 
Di trattarci c<oq un ^ c^ (bflc in fé . 
Tu ci bìltratti a torto. In cafa noftra 105 
Non fi perde niuQo: e* perdon folo 
La roba loro ; e perduta , che hanno 
I^ roba j e fon rimal|i ìgiMsdi , poflbno 
Andarfene via pure a [H)Rg..Ioro. 
Ma io non (b chi fia cott;(lQ vodro |IQ 
Giovane , che tu di' • Str. In tua cofcìenta ? 

tft. Di tutto fenno • Str. Non fo però s' egli 
Dice così quel muro a fecco, il quale 
Dovide ilnoftro giardino dal voftro, . 
Che io (^ni notte fi ritrova manco ii| 
O^ 3'^ Uoa 
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qua ifle ad vos damnì permenfu fi vistai 

Aft. Non mtrum ; vetus ejl maceria^* latercsfi 

veteres ruunt. 51 

Str* ^in tt$j maUy laterts veteres ruettìnwo^ 

quam aedepol mihi 

Quifquam (i) iomo mortai Is fjlbac drntr» 

rerum credmit , 

Hi ifta ego veflra bero majorì fétSa denari' 

vero. 

Aft* EJlne ille vìolentus ? Str. fuam non am 

Uh meretricutis 

Muniendis rem eoegit^ verum parfimonUs $f 

Durhìaeque : q»ae munc ad wir jmn exfetU^ 

tur ^ pejfmnae. 
Hem tu j fexungula ! male vntipis • egone 1^ 

mujjitem ? 
Jam enim eecer4 ibo in forum ^ atque itt^ 

faSa narrabo feni, 
Neque (4) ijtue in fé gefiif^ erga eoget tt^ 
ntmem mali. 
Aft. Si etaft^ bit bemo Jinapi wBhet ^ nei^^ ^ 
feam A If 

Tarn effe irijkm poffe.at poi beta bene^MJ; 

ut is eft fual 
Verum ego itltrh§y quamquam vialamus 4 



(0 Leggo: Quidqumm. Uuafum rermm^ cioèiHl^ 

W bunMm ... ■ -* ni 

(a) Namque iftueji^ffttf tergo eegta examen wà 
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Il Burbero. 415 
Una piota , e doventa più piccino 
Di giorno in giorno , per dove e* fi apri 
Il varco rovinófo a cafa voftrt. 
?• E' antica la macia , onde non è 
Gran fatto ^ fé rorinano 1 mattoni, . X2ti 
Eflfendo antichi. Str. S, eh, viziata? 
Rovinan i mattoni antichi ? jat fé , 
PofTa io perder il credito eoo tutti 
In qualfiv(^lia affetto , che faccia io , 
Sì fagro, che profano, fé io non conto 125 
Tutti cotefti voftri intrighi al vecchio. 
^ E* egli (urìòfo? Xm Certamente, 
Perch' e* non acquiftò mica la roba 
Per dover fomentare le baJdracche, ^i l 
Via per viverci egli parcamente i|p 

Zotì iftento , e fodore : £ qiiefta adeflb 
a trafporta, e carreggia in cafa voftra, 
Saglioffacce , aflaffine .. Sconti detto . 
Putto , arpia. O che vita fcellerata! 
1 ho a tenc^tni'n corpo «■^ tal oooomero? 135^ 
^ fe di ^io , in quella punto io voglio, 
r a trovar il: vecchio inCno in piatta -^ <l 
l contargli tai trcfche; poiché fé - 
^a cofa andrà alla lunga, la tempefta 
[^ la farà piombar fu le mie fptUe . ii|li ,i4| 
» In fede mia, che fé coftui mangiafle ' 

enapa a tutto palio , né men credo , 
Ih* e' poteffe effer tanto afpro , e ftitzofo • . 
Sàv com* è affettuofo al fuo padrone! 
ia beftiale però quanto e* li voglia , 14S 
O .4 .; , rha 
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fpero mutari p9Ufl 
-Blandimenti! j omaPMmtis eeteris meretricio 
Vidi e^idem ex jfumentis domite fieri , «ifH 

4iliat Mlums. 

• Uunc sd teram nvidet^. fed^ eccum ^ edm 

progreditur memm. 
Triftis exit, band {l) convenire etiam bic ti^ 
lim PbrMefium. 

jtCTVS SECVNDI SCENUin. 

Dinsrchusy Aftaphium. 

\lfces ega ered§y ^i ufque dmm vivunt^ k 

njant , 
Minus din lavere y fuam baec lavMt PbfO^ 

fium . 

Si proinde smentur mulleres , etìm qum l(^ 
vantj 
i Omnes amantes bédneatmres fient. 
Aft. Non quii fsrumper durare ^ àpperirier? 
Din* Q»Ì9B ber de hffus Jam fum durànde milcr 
Aft. Mibi quoque fràe Uffitudine opus eft fl 

tavem , 

ddin. Sed obfecre iercle y ^Jlapbium ^ i ìntre^^ 
nuntia 

• •" ■ • 

b] Le^SO' bé^ cenvenh et lem hic dam Pbronef^ 
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r ho fpcranza , eh' e' pofla cambiarfi 
Con le carezre , e con tutte quelle trti , 
Ghe formatto il corredo di no altre. 
r ho veduto divenir cavalli 
Domiti , que' che prima eran poliedri» 150 
£ altre fiere diventar domeniche. 
Ora mi voglio atfacciare di nuovo 
Dalla padrona • ma ecco ». che faffi 
Innanzi l'odio mio. egli yicn fuori 
Imbronciato, e' fi vede , eh' egli ancora 15^ 
Non a vera parlato con Fronefia. 

ATTO SECONDO SCENA IH- 

Dìnarc0^ J0afia. 

CRedo, che i pefci» i quali, da che nafcono 
Infino alla lor morte, non fanno altro 
Che lavarfi, fi lavin molto meno 
Dei lavarfi, che ì% quella Fronefia. 
Se fi dovefler amare le donne $ 

A proporzion del tempo, ch'elle impiegano 
Nel lavarfi , gli amanti arebbon tutti 
A effcr bagnaiuoli .*></?. Non puoi avere 
Un po' di fofferenza , e afpettare ? 

Tìln. V ho avuta tanta folTerenza , io 

Che, per dio, mi ha fiancato finalmente. 

a/^.E io pur per la ftanchezza ho di bifogno 
Di andarmi a porre nel bagno . Din. Deh, va^ 
Aftafia, dentro, e falle l'ambafciata. 
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Af# sdtffe. tu $ frapcre , ^ fuéule Jam it ( 

faih'laìjerh» ( 

Aft. MJcet. Din. audin^etìam? Aft. quid vnìyl^ 

Din. VI ffie fferduintj 
Qui U revocavi.* non tibl dìcebam. i moè. 
Aft* Quid Jam mi ttvoQabas , improbe niiXu 

quo homo? 
Quéio tlbi mille pajfuum peptrìt mora» mora. 
Din. Sed quid baco bìc aùtem tamdiu ante tt» 

disiatiti 
Nefclo quem fraejlolàta tfl: credo ^ militem.i^ 
Illud eft. vide ut jam^ quafi volturii trìàun 
Pfluf praedivìnant ^ quo die e furi fient^ 
Illum inbiant omnes .* illì eft animus omnibus* 
Me nemo magis rtfpìctet , ubi ijle bue veneriti 
Quamfi bincducentos annos fuerim mortuus. io 
Vt'tei'firvire fuave efif vae mi/ero mibi! 
Pofì faiSum pleBor , quia ante^partum periìdu 
Verum nunc fi qua mibi obtìgerlt baeredius 
Magna atque luculenta^ nunc ^ pofiquam feto ^ 
Dulce atque amarum quid fit ex pecunia ^%$ 



bs 



Il BtTRBfiUO. Mf ^ 

eh* io fon qui «Va lo tofto^eperibidil%is 
Che badi la lavanda, che fi è fittt.^ 

Wft.A. polla tua.Di»> E femi iw^altNr «bit. 

i(/l. Che vuoi? Pni. Pofia venire ranticmre 
A me, che richMimairi. lo no» dkeM^ 
A te • Vt pure • «^ A che lèi ricbiaoMlSi ^O 
Balordo, moccicone? quefto indugio 
Ti ha tolto fih di vm miglio éi càimnino* 

y$n. Che cofa ha fatto coftei tanto tempo 
Ferma qui innanii ? qualcuno afpettava : 
E credo bene, il foldato« Tant'è. %1 

Vedi in che modo fia da ora, a gidfa 
Di fparvieri , che da tre giorni primat-' . 
Preveggon la giornata, nella quàh 
Troveran da beccare , ftanoo tutte 
A bocca aperta già per ingojarfelo. 90 

Tutte han V animo intesto su di qatUo. 
Giunto ) cii'eì £irà qiù, non ei £vk 
Chi di loro mi degni di un* occhiata ^ 
Come fé fofli un trapaifato già 
Da dugent'anni didietro* O bella cofa^ 3$ 
Ch'ella è attendere a fare, e confermare 
La roba! o me tapino/ or pago il fia 
De' trafcorfi miei falli , per avere 
Confumato quel, ch'-crafi acquiftato ^ 
Da' miei maggiori. Ma s'egli avvemflfe,40 
Che mi abbatteffe qualche eredità 
Grofla , pingue , magnifica , or eh' io so 
Quali fien l'amarezze, e le dolcezze ^ 
Che dipeodono folo 4^ danaro 1 

la 
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lia igo tllam aedepal fcrwm , hdque pamj^ 

viÉthem , 

Ut nnlU fa*im eh din paucos fiet . |\j 

JSJg# iftos^ qui nuM$ me culpant ^confutavmmX 
Sed tfi vocis fat . fentio aperiri fores , 
Quae obforbtnt quidquid venit intra peffiiUs, 

^CTVS SECUNDl SCENjt IV. 

Fhronefium , Dinarchus • 

Um ubi nam^ amabo^ janua ejl mordfix 



N 



mea^ 
Quo iutroire metuasi mca voluptasì Din.t^ 

vide. 
Ut tata fiotti t ut ohi! ut nitide nitet ! 
Vhr» Qui tam inficetus Lemno adveniens ^ qui tMHf 
Noni 4ps amicacj Dinarcbe^ fuavium? 5 

Din» ^Vab! vapulo bercio ego nunc , atquo odi» 

male. 
Phrv Quo te avortijii ? Din. falva fis , Pbn- 

nefium! 
Vhv. Salve . biccine iodio coenas , falvos cum ai* 

vento ì 
Din. Promijf. Phr^ ubi 
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la codadirei di tal nianiera, 45 

vìverci con tanta pàrfitnbnia, 
he farei sì , che dentro pochi giorni 
on ve ne rimanefTe. Véngaa pure 
inanzt a me coftor, che mi riprendono , 
he io gli fgannerò. ma non parliamo 50 
ììi. ferito , che fi apre già quell'ufciò', 
^he aflTorbifce qualunque dófa capita / 
L paflar dentro a'chiaviftelli fuoi. 

ATTO SECONDO SCENA IV. 

Fronefia y Dinarco. 

t, , ■ ■ . . ■ . 

kT un po', ben mio, forfè la por>a mia 
f Hai timor, che ti morfichi, che tu 
'i periti di entrarci ? Din. Ecco la '^bella 
rimavera . Deh tedi com'^è tutti 
iorita ! come olezza ! come fplende 5 

aiamente! Fr. Cornee, che tu ci giugni 
A Lenno, così fciatto, così zotico^ 
'inarco mio, che tu non corri a dare 
n bacio alla tua amica ? Din. Toh ! or sì , 
he mi arriva ih fu'l capo il ranno caldo, io 
nzi, per dio, bollente. Fr. Dove mai 
i f(^tu volto? Dm. Sii la ben trovata, 
ronefia mia ! Fr. Sii tu il ben venuto • 
Cenerai tu ftafera in cafa mia , 
oichè fé' giunto a fai va mento./)/». Già i^ 
' jni trovo obbligato. Fr. £ dove andrai 

A 
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eoenabts tu l Din. mii tu juffcris. 
H)c. Phr. me lubentc facies. Din.aeJeptl 

msgii. 

Ncmpe,tu ms hodk mecum^meu PirontJ 

Phr. yeHm » fi fieri feffit . Din. cedo foleasn 

Preperate.* auferte men/um* Phr. amat9^ 

uuu'esì 

Dio. Nen aeJepol Mere peffum Jam , ita m 

male efi. 

Phr. Mane . aliquid fiet , uè ahi . Din. ab ! a^ 

fifii aquam* 

Jam redih animus • ékme feleas .• cede : bt 

Phr. Idem es ecaftar qrn fetes. fed die mih 

Benone ambulavifii ? Din. bue quidem l 

ad te bener.^ 
Quoniam tu» videudi ^ copia • Phr. (fi 
Sere , 
Din. Libens! ab i bac efi mei mette dolci 



ckus ! 



Hoc tuis fortuuis , Tuff iter , fraejiant \ 

Phr- Dan fuavium ^ Ui». immo vel decem 

baud iftoc pauper es. 

Plus pollieere tu , quam ege a te peflui 

ìììtuUtinam a principio rei item parjìffem 

Ut nunc reparcis fuaviis ! Vhr.fi quid tii 

Compendii facere poffim , faBum aedepel ^ 

Din. /jgi» lavifliì Phr. jam pel mibì q 

atque oculls meis « 
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A cena tu ?JDifi. Dove ^ordinerai tu; 

Qui in cafa tua • Fr. Con tutto il mio piacere. 
Din. Piìi, a fe, col mio • Dunque <^i io fiufò teco, 
. Fronefia mia? Fnlo «e farci conlenta, 20 

Se non ci foflfe un certo itnpedinaento. 
K». Qua i fandali : a vpi, animo fpacdaCevi : 

Sparecchiate , Fr. Deh , foffi tu inpaicato ? 
Kb, Mi fento tak angolcia , che io non poflb 

Bere. Fr.Sta: ci farà qualche ricapito » 2$ 

Non te ne andare. DimOkì mi hai fpruxzato 
r acqua 

In fu '1 vifo • già fino viovennto. 

Scalzami tu: dà qua: voglio ora bere, 
^r. Sempre fei di ite uniore. Dimmi un poco , 

Avelli buon viaggia? JDi». Buonora fé, 30 

In tutto il tratto della via, che io feci 

Per cafa tua ; giacché io fono giunto 

A poterti veder. Fr. Dammi un abbraccio. 
Diff'Ben voloAtierì. Odio! quefta è dolcezta 

Piii affai dolce dei mele • In que(h>, o Giove, 3 5 

lèC mie fortune fupenin le tue. 
Fr. Mi vuoi tu dare Mn bacio? JD». Anzi anche dieci. 
Fr. Di quefto capitale non fei povero. 

Mi offerì pik di quel, che i' ti dimando. 
Dim. Voleffe il cielo, che io, da principio, 40 

Aveffi rifparmiato la mia borfa. 

Come or mi fai tu rifparmiare i baci • 
Fr. Sempre, che io poffa farti rifparmiare 

Qualche cofa , ne fono contentiffima . 
Din. Ti fei lavata ? Fr. A me , e agli occhi miei 45 
'■' Sem- 
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Num tibi J^rden wU$rì Din. nom poi i 

quidem. 
Vefum umpefiss memmi cum quondam /i 
CiMft ini9f nos fordcremus umus alteri. 
Sid quid €go facinus audivi advmitm tm 
Quod tu bic m€ aiftute novi negotii gejfe 
Cumqui berne prevenifii falva^ gaudee. 
Pkr. Tibi mea cenfilia fumma femper endii\ 
Equidem nee peperi puerum , mec praegnarj 
Verum affimuiavi me effe praegnatem , k 
eram. 
Din. Quaptepter^ e mea vita? Phr. prepten 
litem 
Babylonienjem ^ qui quafi uxorem /ibi 
Me babebat anno , dttm tic fuie . Dia 

fenferam . 
Sed quid ifiue ì quei tei id $e affimulart 
tulh ì 
Fhr. Vt affet aliquis laqueus & redimicuiì 
Revarfionem ut ad me fateret denuo. 
Nunc bue remifit nuper ad me epiflolam^ 
Sefe experturum , quamti fefe pemderem. 
Si , quod peperiffem , id eduearem oc 
Jercm , 



Bi 



I tf B t; A r«f %^ò. »s 

Sembrar Qbvafav « «e che tè m pare?, i 
Ti fembro forfè fchifa ? D/ii. ^ Hir ab ^ certa. 
Ma*fàl'fk<nr(lii b«hi/cbe ci>& 
Fet. toiNiArtoint certo teiDpQF'9 in cui*; 
Ci ichlfiivMi l'ofi naltro tofirt di noiiim 
Mi che wfrfgD^\è «ai 9fàMar^ che ko fimtito 
A^ mib irriVor di te? ih» è fiatò detto v 
Che mMiciN! i* Wa fuori, ,t« ffÉMantb 
Facefti un wm (b ehr jtoa' Ara prkila. < ' 
E effendone ufcita a falvamenta, ■" $5 
Me ne rallegro . Fr^ Io-fem{TC Ito confic&to 
A te ime ^b iflflflniift|ntti. ' -J) 
Sappi , ckt udir ci fu. iiè ^«afto partOi 
Né quella gravidanza. Finfi bene 
Di efler ^vida , ma^ iftì .ei'M mai/^^o 
in. Perchè', naia vit»? -FKio -lo feci per: cAifa 
Di qud foldhto, il ^inle fta air armati 
In Babilonia, che Tanno paflato, 
Io tcai^, ch'era qiA,)ttswBnii come ; 
< Foffi fua mc^lie • D/e.Io me n'era avveduto, 6$ 
Ma pur io non intendo. Che vantaggio 
Potevi trarre da una tal finzione? 
f. Per aver così un laccio, o intrecciatolo 
Per tirarb di nuovo in cafa mia. 
In fatti , giorni fono e' mi mandò 7# 

Una lettera , con la qual mi fcriflfe , 
Com* egli aria veduto , in bella pruova , 
Che conto facefs' io del fatto fuo , 
Quand' io avefÈi tenuto , e educato 
La creatura, che io partoriffi. 7$ 

Tom.X. P Che 
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Bona fus mi bMturtm rnnmis • Din. mifctk 

Quid deni^ 0gÌMÌ Vhr. métir mcUlas juki, 
QuMtam jm% iUcinms mmli$ mhemtst fnff^ 
: ^unrn iitofptm tre^ fraeménnim^ ^ fHMmt 
fmmmmf puéhm^ qui fmfpmumtmr mèi. 
Quid multa mcfftafuchm ì tùp^ftrieem Suram 51 
Novifii nijham ^ quue modo epgs mmkt ìéàt, 
Din. Névi 4 Ar* kget nnè afirà tireumii fu 

familias , 
Pukmm vefligat tlmktdmn , md mu ittidìl. 
DatumJibÌ€ffrSkii.^ìì.umtKe^malae! 5{ 
£fMPf num nm iHét feptrit , fMr fifàn^ 

prior, .. 

Sid tu pojhriar. Vhr, urdfut ummem rrni tam, 
Kuncj ut pnmgm^t numium mUes miei, . 
Nm mufiù ptjfi bk aderit . Din. umue tu « 

interim 
Quufi prò puerpnu Air procutus ì Pkr. qrif* 

pitti? f$ 
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Il BuRiCRO. 217 
Zhe in quefto cafo ei mi averebbe <)ata 
Tutto l'avere fao# Din. Io (lo a fenfire 
Zotì piacere. Che cofa poi facefte 
^n conclufione? Fn Mia madre vedendo 
\pproffimarfi già T ultimo mefe^ 80 

ipedifce attorno le fiàUfefi^ noAre, 
;ihi di quày chi di là per le contrade 
Sella città ^ toti órdine di mdire 
^lla rifhifta di óualche bambino, 
3 batnbiria che tofle, e di danke anche -8$ 
!\nticipatamente commeffione 
\d altri 9 onde avefs'io modo di finger 
1 parto. In fomma^ venendo alle corte: 
^onofci Sura, la barbiera noftniy 
Dhe ora fta di caf# innaiizi a noi? 00 

u La conofco. Fr. Coftei nel tempo ftefllo 
ii pofe a ir attorno per le cafè. 
Prova un bambino con gran hgretcetSL^ 
l me lo pòrta , dicendomi , eh egli 
uc fu dato. Din. O che roba, che voi fiete! 
Jaefto baftobiho è ftàto pàrtonto, ^6 

4on già da chi lo partorì la prima , no 
4a dair ultima « la qual fofti tu. 
Hai prefa la faccenda pe*l fuo verfo* 
)r fecondo Tavvifo del foldato, 
i' non può tardar molto a effisr quì# 
. Tu intanto ti lìai *n cafa a averli cura 105 
lome chi è di parto? Fr. Perchè no? 
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Uéi /ime labore res gerì fulcbre potefi , 

^d fuum quemque aeqifom efi quaeflum ij 

callidum . 
Din. Quid me fututum efi ^ quando miles « 

nerh ? 
ReliBufne aJbs te wv^mì Vhr.uAi illudfn 

Habibe ab. Uhi facile iuveniam^ quomedei^ 
Divortium.:f!S^, difcetrdiam imer fios parm. 
Pefiidea ego teta tecum j m^ vehptat^tf 

que ero 
jtffidito • - Din. ìmmp bercle ve^o aecubui m 
' velim., 
Phr. Quin dii factuficare bodie prò puero vdè 
. Quinto die , quod fieri oportet ; Pin. cemfee. f 
IShr. Non jfudes aliquod dove miti munufeuli^ 
Din. LucYfim , betcie vidcor facere nubi , vi 
hptas. mfa% 
Ubi quippìam me pofcis . Pkr. ae ego y lA 
akftuli* 
Xììn.Jam faxa tìc aderii, fervolium bue mkm 

meum • 
Phr, Sic f acito . Diiif quidquid autem erit^ ^ 
ni confutai. . jf 

Phr. Ecaftor munus te curaturum /ria, 

Vt cujus me non poenite^ y mittas mibi. 
Din. Num qnippiam me vis aUud ì Phr. i^i 
quando otf^m ' 
Tibi fit , ad me revsfas '. Din. vahas . Pk'' 
vale^ 
Hv^Pro di immortala! - noe 
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'-ÒgTìVLno ha a eflfer ledo a fue vantaggio , 
Maifimé quando riefca fin- beat 
Il fatto fuo, fénu niim Hicomodo» 

Pii, Cile ttt iark di me.-quaii4p ^ vtrrà x io 
Il foldatò? Sarò da te piaotato^ . ./. 

if Quando io ne arò carpita queF, cIm ia yog^o, 
Lafcia pur fare a me, eh» troirerò 

"ìftgevolfwcfife Toccafion 4i fere . l 

Qualche baruffa , e tormelo dinanzi,. xi$ 

^ poi , %éti -iate , io Ar^«*tiKta tua, l** 

'Sarò teca bgtii dì .Dm.' Anzi , ogni notte ^ 
Mi piacerebbe meglio. Fr. In quanto' a éggt , 
Cflendo i! ^i&to gioitio, cM io 'n&ntaiv 
|4i VT>* mantener pura ber àfeiogliere t%Q 

*f voti per-k vita del mmbftno: 

'doh , die deve ft^rfi, Bin. Sono anche io 
Di quefto fentimento . Fr. Non mi vuoi 
Dintodraf hi tua ^-generòfità . 
Con qualche regaluccio ? Din. A me mi pare. 
Ben mio, di fare un ^ladfl^o, allorché iz6 
Idi chiedi qualche cofa.Fr.E a me, all'i ncontro, 
Allor , che io la ricevo • Din. Ora farò^ | 
Che (ia qui. Manderotti un mio ragazzo. e. 

KNon oi«ffcare.Dr»kMa fia qupl|«b| fi voglia,i 30 
Ti prego di accettarlo di buon cuora • 

r. Son pur ficura , che proccurerai 
Mandarmi cofa , di cui i' fia contenta • 

in. Vuoi tu altro da me? Fr. Che allora quando 
Non hai che fare, venghi a rivedermi. i:j5 

in. Addio. Fr.Addio. Din. Q grandi eterni numi! 
P r La 
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»#» mnumtU mulieris f 
Sed focìae ummimaHM , fid^niis fuit 
Officium facen , quod modo kaec feeh mUn 
Suppofiriomom fuori qmm mihi credidh^ 
Cermanao qmod'forori nom ctodh fanr. 
Oftondh fefo jmm miii meduUhus^ 1 

Se miii infidelcm numquam ^ fo viva , fm 
Egone iltam ut utu ^mtm ì egouà itti ^ n 

ione volimi 
Me potius uou MWBoAo^ quamkuì^ éofit tm 
Ego ifti mom mùnuo minami jmm uioà.i 

hoc loco 
JuMo ad iflum quinquo petfom mimai ì ) 
PraeteroM okfmum duwnmxat sd mommi. 
Multo illi potius èeme orit , bone fuao voli w\ 
Quam mihimei ^ omnia fui miei faeio mdi 

yfCTUS SECUNDI SCBN^ V. 

Phroiicfium* 

yjtfo i^l dato mammam. ut mi fero muM 
^ follicitaeque 

Ex animo juut , erucianturquo I aodopol iO 
montnm 



male! 
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La confideiiza.» che coftei mi fece» 
Fu egN «n iiti», uoa «imda mu 
Inntmorata » ma da una compagoi 
Uaanimev'Conlialf » fvUSscmta^ . 1f» 

Avendomi fidata la fiasiooe 

--«Del parM : ««(av <1>»^ om Ja xonfida j, 

' Una forella a un' altra foreU*» . 

-'Ella mi Wp^ totlo l^'Mtnuno fuo, 
£ mi ha fatto conofcere^ cbf aaai 145 

-^Non mi faA inMd Am. alla morte. 
£ io non V ho da amane 2 S io aoii le bm 
A TolerlMle? Oh, i' «ai . wcherei 
Fiii facilmente a non amar ime ftcflp^ 
Che fRMHHr M mÌ0 amor «erib coftei J^o 
Che io non la r^ali ? la j|ucflo punto» 
Da quéfto Itiogo^ Je hfà fOKt$M 
Cinquanta feudi , e infieme una provvifta 
Di fino t* ditti indi di mangiare. 
£* molto ragionevol , che éA^ bene 15$ 
Fi ti toCb faelk^^ et» Vuol.jMne a me^ .. 
Che io, che mi fo mal per ogni vcrfo. 

ATTO SECONDO SCENA V. 

fronejia. 

DAte la zinna a cotefto bambino. 
O quanto fono infelici le mamme, 
Sempre agitate da penfieri , e cure, 
Sempre mai tribolate ! O che invenzione 
P 4 Fur- 
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male! 
Cumque tam rem in ewrie ngi^f nimìùmlm 

ferhiiemur 
^Bialae ^ quam fwmus ingmm . egù prima à» 

mi modo Jo3a diBho . 
Quantét efl cmra in mUmo^ fumn$mm corde ti' 

pio dolorem^ 5 

Dolus ne oceìdnt morto pumh tmmeor diBs ffi 

fum , 00 magis 
Studeo vitae , quno nnfa fum tmnUtm dm 
^ ' dolum aggredir i. 
Lucri cauffa avara pnérmm fmm oxfecM: 

alienos dolores 
' Miii fuppofiw . nnUém reno afmrUi dehjt 

aggrediri , nifi 
mAIflute accurato^ onfeqnaro. vofmee /am vi- 

detisj IO 

Ut ornata incedo.- fuerporio .^ mmc me ^t 

aegram affimulo. 
Maio quod midier f acero inceph^ nfjfi id ef* 

cere perpetrata 
Id UH morbo, id UH fenio eft, om itti mifr 

rat miferia efi .• -\ t . 

Si bene facere incepit , ejut eam cho odine 

percipit . 
Nimis quam paucae funt 
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Il B u a « s a ^« aj^ 
furba! Allorquando Tei vado a riflettere, } 
I' veggo 9 che U fama della noftca 
Ribalderia è ben molto minore 
I3i quel, che fiamo di natura in fatto* 
E io, la quale ne ho refempio ìq c^fa» 
Sono la prinu.a aq^arlot pubblipndo. IO 
Alfa pur che inquietudine nai fentp 
>Ieir animo ! che fmaniai che toraientOi 
Su '1 pericol , che avefle a venir manco 
La trama ordita» iniieme con la vita . . 
X)el bambino ! Ùi qui viene » che e0endomi i^ 
Pofta a un rifchio cotanto aoinsofo, 
£d eflendo tenuta già per vera 
^adre, convienmi » con maggior prejnufa/ 
Badare alla falute del bambino. 
Avida y fol pe^r,. £ne di guadagno ^ 20 

Ho eC^uito una. tal. ribalderia. 
lAi appropriai '1 /fratto delle doglie altrui. 
^on fi ponga ii^ intrighi chi non può 
Condurrli bene a fi^^ e con deftrezza* 
Già voi fteffi /afcoitanti, ora vedete aj^ 
Come io vada in arncfe • In tal maniera 
Io mi figuro languida , e ^ndifpjofta . « 
Pe'l parto. Qfiando ,una donna fi è mefl!a 
A far un* opra cattiva , fin che 
Kon la conduce a fine , ella è per la 3Q 
Vn fiftol vero, un vero ftruggimento. 
Un* angofcia . Se poi fi mette a tare 
Un'opra buona , tofto fé ne annoja. 
O quante poche fé ne contao, cho 



ì ^Affffae , mate quae facete occepetunt: \\ ^ 
Nimis ^yómpaucae efficiunt , JS quid oìc^ 

rimp benefacere. 
lub^hfi nimìo malefacere mdius efi omtf, 
■ ^^aaa^ bene. 
^ ÌE^^V 9^ malafum ^ mmris épera mala fm^ 
& meapte malhia^ 
Quae ime gravidam tfft affimulavi militi li- 
^bflaàh.^ 

Barn ^nn^ malhiam accuratam miles tW 
* ' nlai volo. 10 !■ 

yie èk band multo poft credo aàorit •- mm 
ffius praecaveo fcrems.* 
-'■ EMque geco omatum' ^ ut gravida , qft4 

puerperio cubem. 
^ Vate mibi bue ftaSam atquo ignem in artm^ 
u$ venerem Lueinam meam. 
Ttìc apponite , atque abito ab ocmlis • ebo P'h 

tbeeìum^ 
Face ut accumbam^ accede, adjutaro Jic iectt 
puerperam • 25 

Soìeas mibi duce,* pallium inpce in me buc^ 

^rcbilis . ubi rx, 
'nAfidptium } jet bue verbenam mibi ^ tus & 
, bcUaria . 
^ Date afÉam manibus . nane ecajior ut veuU 
ftt Àftes veHm. 
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lefi a far del male» G ftancaflero. 3$ 
anto poclte fi coaiaM di fuellf ^ 
t poftefi a far bene» lo compiflero. 

una donna è pe(o , di gran limg^ 
i leggieri, '1 far male, che il fiur bene. 
rfler io trifta cU'^.oani&tt»» 4# 

mia madre , ed e&tto della, propria 
berla mia, nell'avcr dato a incendcrr 

foldato 9 the io fofS pregna • Or quefta 
a furberia, io vo\che, ^luando ei giunga, 

trovi ben difpolla , ed efi^ta. 4$ 
non può tardar molto^ guanto io credo, 
effer qui . A pofta » innanzi tratto, 

mi pongo io aflì^tto t ^ mi preparo : 
porto quegli abbigliamenti proprj. 

una donna, la qu^l Qb fopra parto. $0 
temi qua la 9iirra., e. date fuoco 
i' ara , acciocché io > ppfla venerare 

mia Giunone Lucina • Ponete 
ì tutto, e levaMpiviiUiianu. 

, tu, Pitecia , fammi coriqare: 5$ 

coftati. è maniera forfè quefta 

ajutare una donna di parco? 
rtami qua i mici fandali ; e tu, Archillidf , 
ttami in fu le fpalle il manco nia» 
tafia , ove fé' tu ì Portami qua éo 

verbena , Tincenfo, la treggéa. 
acqua alle mani • O quanto pagherei , 
M in quefto punto venifle il foldato. 

AT- 
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yfCTUS SECUNDl SCEN\/I VI. 

Stralòphancs , Phronefiutn , Aftaphium. 

"^T E exfpeBetìs , fpeBatons , meas pugnai èhm 






praedicem : 
Minibus duelli praedtcare folco ^ baùd infit' 

monibus. 
Scio ego fnultos fàemoraviffe milttes méndadwo* 
Et Homeronidae Poetillae mille memòrart pot^ì 
Qui fS^ eonviBi ty condemnati falfir de p* 1 

gnis fieni . 5 1 

Von landandns eft , fuoi plus credit qui ««• I 

dii ^ quam qui mdet. 
Non placet , cum illi plus laudani qui éìi^ 

diunt ^ quam qui videnf. 
Pluris'efl oculati^ feftis unus , quam auftfi 

decem .* 
Qui audiunt^ audita dicunt.* qui vident^ fis* 

ne fciunt, 
JJon placet^ quem fcurrae laudane ^ mantpu- 

lares muffitant." IO 

Ncque illi , quorum lingua gladiorum acntn 

praefiringit domi. 
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ATTO SECONDO SCENA Vii. 

■ . ...... t 

■ \ 

NOn arpetttle » i)peH«lMi ,^ che id >-. ][ 
. Vi ftia a raccontar k 11110 -battagite. 
QueÀe io le foglio contare col/Jbraccm 
In guerra, nòB.mi.fiiiea o)» la:liiigiii\ 
JEftandoacroccfiio. loibbtne, die molti < 
Soldati han dMto pfHi\iqiiakhc<4inéoma«^^ « 
ÌE fi potrebbon rafptriat ben oiiUa * -"* 
]>i «[uefti poetonzoli Onmncidù ,V' - ^ -^ 
Convinti, e dPori<ihMÌiiancor>^<it falfo* 
Nelle battaglia .^ .a)i\cf|lin» decaiMno. .10 
£' non merita iorir/ckn ha più crariii» 
Preflia color, eh* il CintOBo, che-fveflb ' 
Coloro , che lo vcdteó • No»^!pÌM0iiii 
Chi rifcuote piti planfb da cnMto , 
Che raicaUwo^4die da>^pieHi^ i ^ttali 19 
Lo vedono. Val Éteglia tur acAitiiomo • 
Solo occhiuto, che ben dicci artccbiuti: 
Chi fonte, riffàtaei quel, iW ila tntdb: 
Chi vede, fa. la coft alla' fvdata. 
Non mi garba colui ^ tjie vien lodato . 2ej 
Pa* bigherai ne' ridotti , e ne fanno . 
Il mufonc i compagni neirefercito: 
Né mi piaccion coloro, i quali, dentro 
Alla lor cafa , rintuzzan le punte 
Delle fpade nemiche con la lingua. 15Ì 

CU 
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Strenui nimto plus profunt poputo , quam »l 

g0Ì & téài. • 
Facile /Ib! facunditatem virtus argutam inverà: 
Sin9 wtuu srgmtmm civem miài babeam fn 

pratfica, 
Qune alias tdlandat , m/p/ìt /r wto nm pateft.f^ 
Nmm ed amictm , Jkcnmo menfi pò fi , «^i» 

Mcr jftticm 
ri/» 9 ffMiff» gfomdmn wfiìquì meo compresi ^ 
qnìà M «g|M« 1 

Fhr. FUr . f»fr loqnitnf . Aft. /jni propmff 
miles^ mea PAmnefimm^ 
Tibi adeft Stratopbanes « nunc tibi opnfiy 

aegram ut te nffimtdes . Phr, tace • 
Quid adirne egeo tmi , malum , ammonhfìcis} 
an me maleficio mncere efiì 00 

Str. feporit mulier f nt ^ ùpinor • Aft W» 

adeam bomiìkm ì Fhr;' tMi/a, 
Str. Euge ^apiium evcmn^ it mibi advorfon* 
Aft. falvè ecafloTj Stratopbanes • 
Venire falvom. Str. feio . Jed peperttne , •*/^ 
ero ^ Phronefinm? 
Aft* Frperiti pnerum nimium leptdum. Str. er^ 

ni/i&ì fimilP fli Aft. f0^4i^? 
V Jg.^** ^^^ nata fi ^ maebaeram tt cì/peum^ 
fcebat Jibi . l\ 



Str. 
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Gli uomini valore^ molto piti . 
Sono di giovamcirt» a' dttiriùiiy^v ^ 
Cke t belli, e afyiti.4Kcift)ri»* r^. \ 
Il valore fi trova £icilmente 
Chi lo decanti cott brila dòquenut: : j^^ 
Un cittadin galante diàtort, - . ;; 
{Senza prodezza , io ^ho ^jpcx uo pr^kés 
Che loda gli altri , e poi non può lodare 
Se ftefla • Adeflb vengo ofuà. in Atene C: 
A veder cofa &ccU U^oia anMca» 35 
Ch'io dieci mefi addietqo iafciai gMVÌda:.*i 
Di me. Ff. Ve'un po' dù ttirla^ jtJU Eccoti già, 
Fronefia mia , ^ì ft^o il <(uo foldilo / 
Stra tofane. Ora fo, <he ti bifogna. 
^ Figurarti indifpqfia .' nIV. Eh ,.ib tti chatli . 4ì» 
Damin fallo, che T avcffi ancor, bifinpao 
De* tÉoi awcrtinaenti ! . Fuoffi e* davev ^ 
Che fi trovi qualcuno, che mi foped,» 
In condurre allo.ipiftn chi che fia? 
ir. Al conto, che io ni fo, ella dev'eflere 4$ 
Gii partorita .Uli/L Vuoi, che i' mi ci aocofti? 
r. Sì. Stt. O bene ! Ecco qui Aftafia, che mi viene 
A iocontrafe. jtfi. 0,.Stratofiine, fii pulf 
Il ben venuto , eflendoci arrivato 
A falvamento . • • Str. Ne fon perfuafo. 50 
Ma éimmi un po' , Fronefia è partoritali 
^. Ella diede alla luce un leggiadriffimo 
Bambino. Str. Come fi afibmiglia a me? 
fft» Toh ! s' egli fi aflTomiglia ! In eh' egli nacque^ 
Già dimandava la fpada , e lo feudo. ;$ 



JHO' . Trvcim-entus 
SCr. Metts 9fl^ fcÌ9 JMm di argumentìs^ nìw» 
quidem JSmilf: ft . .ptÈpaeé 
Jam magnujlì jémm étSof lèginem^fiti 
[poliate vslh? 
*Aft> HitA maSufquimHm matus * quidam ilk ^. 
Str. quid tmm f&flgéfi ■ ■* 
Imtir, tot Hes quìéUm berch jmm i^Bum é 

quid ^ortuit ... 
Quid UH ex taom emtiw o^ , priufjuàmfi' 
terat ite in pfuelimmJ^ . jl 

A&. Ceufequerc y atque Uhm fatutm ,, & ff» 

tare Hli. Str. fequar. • 
Phr. Uài'.illa oifeere'efi*^ quae me bic rv/ifitf 

atque abftiiit? - ! 

Aft. ^^^fim .* adduco Ubi euaptatum Strate^t' 

.i|rw- Phr. ubi Is eH obfocroì 

Str. Marr peregre kdveuiens falutat Herìmm 

mxortm juam. 

Cum tureBeproju€itiJU:y cttmque ex auBé II 

r btrìs\ ' * * jj 

Graiuior , cum rnibi. 4ibique magnum deitfi 

' decus. 

Fhr. Satvt\ qui me ìutcffecifii pmene & vtH^ 

lumine , ^ ■ 

*v Quique vim magni doloris per ijoluptatem mt* 
Condidifti in corpus ^ quo nunc etiam mti^ 
mifera fum^ 
Str. Eja , baud ab re y mea voluptas ^ 



tsbi 
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Str. Gli è mio. me ne afficurano gì' indizj : 
Troppo aflbmiglia a me. Poffare il mondo! 
E* già fatt' uomo • Hi egli cominciato 
Già a far la mira a gualche r^gimento 
Nemico , da fpogliarlo , o dtfarmarlo? ' 60 

Jd^, Alla fin fine non ha piti che cinaue 

" Giorni, eh V nacque. i*rr. Che ne vuoi nferiré 
Da quello? pur doveva in tanti giorni 
EflTerfr fatta qualche cofa. Che 

^ Serviva afcir dall' utero materno 6% 

Prima , eh' e' foffe in iftato di andare ^ 
A combattere? «^. Vieni appreffo a me 

' A riverirla, e rallegrarti feco. 

StT. Vengo . Fr. Deh , dove fta colei , la quale 

* Mi ha qui lafciata fola, e fi è rimafta? 70 

jtji. Son qui. ti meno il tuo defiderato 
Stratofane. 9t. Deh, per tua fé, dov'è? 

r^r. Ecco qui Marte, il quale, in arrivando 

' Da paefi ftranieri , riverifce 

Neriena fua conforte . Io mi congratulo , 75 

'- Che ufcifti a Salvamento dal pericolo, 
Che il ciel ti mandò prole, e che con quofta 
Segnalafti me , e te di fom ma gloria. 

Fr. Addio , crudele , il quale mi ponefti 
In procinto di perdere la vita , 8# 

£ quefta luce , e che col tuo piacer; 
Mi cacciafti net fen degl' infiniti 
Spafimi , per li quali , io poverella , 
Ancor ora mi fento inferma , e afflitta • 

%tf. O via , delizia mia , pur finalmente 85 
Tm. X Q. Co. 
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tibi ùbvenh ifiic labos: ^ 

FUium pepcriftì^ qui aedis fpolils opplebtt tuas. 

Phr. Multo ecaftor magis oppletis opu fi tnm 

granariis ; 
Ut , ille priufquam fpolia capìat ^ bii noi 

ixtittxh fatncs* 
Str. Habf bonum anìmutn . Plir. favìum fu pctt 

bine a me • nequeo caput 
Toìlerc , ita 4olui , hdque ego'niMC (Mc$: 

neque etiam queo ^5 

Pedibus mea fpontc ambulare • Str. fi pUm 

ex medio mari 
Savium petere iuum jubeas , petere band fU 

geat me , mei meum • . 
Id ita effe ^xperia es^nunpque experiere^ men 

Pbronefium^ 
Me te amare • adduxì anctll^s tibi eccas ex 

Suria duas : 
lis te dono, adduce bue tu ifias^fed ijlae re» 

giaae dpmi 50 

Suae fuere ambae: verum p^trian ego exfUì 

manu . 
Its te dono. 



fhr. 
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Cotefto tuo travaglio non ti venne 
Senza trarne vantaggio • Tu hai dato 
Alla luce un figliuolo , il qual, col tempo, 
Empieratti la cafa di trofei. 

Tr. Saria piìi al cafo noftro , ia verità , pò 
Che fi riempi(fer di grano i granai. 
Perchè non avvenifle , che pria, ch'egli 
GiugnelTc a far acquifti di trofèi. 
Non aveffe a ammazzarci qui la fame. 

$t9^ Fa buon cuore.Fr.Vìeto qua, pnpnditi un bacian 
Mi han sì lafciata pefta que' dolori , p$ 
Ch* ebbi , e ho tuttavia , che io non poflb 
Levar il capo , né ancor mi riefce 
Di reggerm* in fu i piedi , e camminare 
Sola da me, fenza eflere ajutata. 100 

Ut. Zucchero mio , fé io mi ritrovafli 
In terra , e tu del tutto in mezzo mare , 
£ di là mi ordinafli , eh' io toglieflt 
Da te un bacio , fo dir , che io non farei 
Lento a venir a toriBelo.-S che iia 70$ 
Co^ , pur lo vedefti in bella pruova, 
E ora piii che mai ti chiarirai ,, 
Bella FroneHa mia, ch^ ip. .ti vo' bene. 
Ve* qua : io ti recai due damigelle 
Native della Siria . Io te ne & x i# 

Un prefente. O, tu, memit/quà coftoro. 
E fappi, ch'elle, nel paefe toro» 
Eran regine tutte e due • Ma io, 
Col mio potente braccio, ho diroccato 
La patria loro • Io te ne fo un regalo, ii^ 
Q a JFr. 



144 Truculentus 

Phr. ( I ) poenÌHtne tei qu9t ancìUaefunt jmì 
Quine etiam [uperadducas , quac mibi camh 

dint eibnmì Str« hoc qutdem 
Hercle fi ingratum efl donum , cedo tu miti 

iflam , puere , perulam • 
Hem\ mea ^oluftas ^ attutì eccam pallulam 

eu parva Gtaecia tìbi. jj 

Tene tìbi . Phr. boccine mibi ob tabores féuh 

toi iantillum darti 
Str. Porìt hercle miferf jam mihi aur^ contra 

conftat filtus. 
Etìamnum me vilipendit. ad id purpuram w 

Sara tìbi 
attuti ^ tà" inditvias Ponto amoenas. tene ti- 

bi^ voluptaf mea. 
yéccipe hoc. abdttce^ hafce bine e coì§fpe8a Su^ 

ras. ■ ' 60 

Mcquìd amas me? Fh^ nihil ecajhr.^ neqtie 

meres. Str. ni hi Ine buie far ejl} . 

fle mihi vèrbum quidem unum digiti vigìntiX 

minis" I 

r^aenire illaecpoffe credo dona , quae ei dono dedi. 
Vebementer nunc mibi efl irata .• Jentio gt* 

que intellegoi 
Ferum adibo . quid aìs nune tu? numne vis 

mcy voiuptas mea^ ^j 

j2«a vocatui fumj ire ad coenam? 

" ' • '" mox 

\. ' i 
(i) Dee leggcrfi così : poenitetne te qut ancillae fu^a 
jam , Quine etUm japei aàduQdi quae mihi comedlnt W 
bumi 



Il Burbero. 245 

Fr. Ti pajon forfè poche tutte quelle 
Serve , che fon prcfentementc in cafa, 
Che me ne abbi a portar ancor delle altre. 
Che mi mangino il pane inutilmente? 

?tr. Se cotefto regalo non ti aggrada, 120 
Dammi tu qua, ragazzo, il carnajuolo. 
Ecco, ben mio, io ti ho portata qui. 
Dalla piccola Grecia, quefta bella, 
E gentil ziraarrina: te la piglia. 

Fr. E per tanti dolori, e tante angofce, 12$ 
Mettermi in mano tal bagattelluzza! 

^tr. O poveretto a me, io fon difertoì 
Già mi coda il mio figlio a pefo di oro, . 
E pur mi tratta con difprezzo. Io ti ho,j 

. Oltre ^ quefto, portato della porpora 13C 
Da Tiro, e de' begli abiti da Ponto. 
Ecco qua, prendi, te\ dolcezza mia* 
Levale tu dinanzi queRe due 
Sirotte, giacché quefte non le piacciono. 
Come mi vuo* tu bene? Fr. Niente affatto, 135 
Né il meriti. Str. Sicchi neifuna cofa 
Può contentar coflei ? La non mi ha detto 
Né meno una parola ! Tutti quelli 
Regali , ch'io le ho dato, faccio conto. 
Che fi potrebbon vendere dugento 140 

Scudi : (la molto n' collera con meco: 
Già me ne avvedo, e lo comprendo; ma. 
Voglio andare a parlarle • Dimmi un poco; 
Se' tu contenta , cara mia , eh' io vada 
A cena fuori, dove fui 'avi tato? 145 

Q 3 Pai 
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Mox ad te bue cubìtum ìvero . 
Quid taces ? planfffume aedepet perii! fedf^i 

ìlluc bpni eflì 
Quis bomo ifly qui inducit pompam tanumì 

certutnft , quo ferant , 
Obfervare. buie credo fertur. vermm jam ^ 

bo magts» 

aCTUS SECUNDI SCEN^FU. 
Geta, Pkronefiuoiy Stratophanes . 

ITe^ ite bac Jimul ^ muli aeris^ dmnmgeruli 9 
foras gerones ^ 
Bonorum bamaxagogae. fatine ^ amat^ mh 

qutt qutn nibill 
Sii , atque improbis fé fé art f bus exfpoiiat , nm 

hoc qui fciam , ne quis 
Id quaerat ex me ^ domi eflj qui facit imprt* 

ba fa^Uy amator ^ 
Qui bona fua prò flercore babet , foras /uift 

ferri.* metuit J 

Publicos (i) . 



fhun' 

(t) Gioì gli Edili 9 che aveaa la cura delia Pùlizii 
della Città. 
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Poi toflo tornerommene a dormire 
In cafa tua. Perchè non mi rifpondi ? 
A fc di dio , io fon precipitato 
Spacciatamente. ma cos'è di bello 
Quefto, ch'aio veggo? chi. è colui, the mena 159 

, Tante zane in trionfo? a ogni conto 
Io vo' pormi a offervar dove le portino. 
Credo, che e*fia un prefetite per coftei. 

.'^ Chiarirommene meglio adeflb adeflb . 

ATTO SECONDO SCENA Vlt. 
Geta ^ Fronefia y S tratofane. 

GIò, a voi, fatevi fotto tutti *n truppa. 
Muli fomeggiatorì di daniH: 
A voi, porfamalarini, fgombracàfe, 
Carradori di effetti, e di fuftanzc : 
Ed è poffihil , che un, eh' è innamorato, 5 
Non pofla far a meno d! 'tiòri eflcrc * 
Un uomo a biofcio^ fdàtfo,c Tciamaiinato, 
lE tal, che con le Tue fcapigliature , 
Si riduca in farfetto ? e ttciòcchè alcuno 
Non mi veniflb a dimatidarè còme io 

10 fappia tutto quefto, !0f fo fapergli, 
Che no' abbiamo un amante appunto. 'n cafa. 
Che fa di quefte tai poltronerie . 

E' tien la roba fua per merda , ond' egli 
La fa toglier di cafa, perchè e' teme 1$ 

11 tribunale della Pulizia. 

Q. 4 Vuol 
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mundi jfumum fit.puras fibi effe -u^t aeàt. 
Donii quid^id babet , vemiur ei*^ . quanà^ 

quìdem iffus perditum fé h^ 
Secreto bercle equìdem illum adjutabo .* nej» 

mea quìdem 
Opera umquam nibihmtnus pr^pere , quMm p» 

tefi , peribiÈ . 
ìiam jam de hoc afonia , de mìns enui dh 

mtnui ÒJ 

Modo quiuque nummes: miti detraxi partM 

Uerculaneam • 
Nam hoc affimìte eji , qua/! de fluvio fi 

aquam derivai fibi: 
Nifi derivetur^ iamen amnts ea aqua abeet 

im mare. 
Nam boc in mare ab$$ , miferequa perii firn 

emnl bena gratta, haec 
€um video fieri ^ fuffurer ^ f^fp^^^t de prae* 

da praedam 15 

Capto . Meretrtcem ego Item effe reor ^ mare %t 

efi: quod des devorat y nec umquam 
^Abundat . at boc faltem fervat mare y fifii 

mi fubefi , apparet : huic des 
Quantumvls; nufquam apparet^ mpie datoti^ 

fteque acceptrici. 
Velu$ metetrÌK 



meaWf 



\ 
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.Vuol le camere nette, quel, ch'è'n cIm\ 
Tutto fi fpazza fuori. E giacch'ìo vedo, 
Ch'egli va a rovinarfi, a fc de dieci, 
: Gli terrò '1 facco fottomano anch' io , IO 
Né mai permetterò, che per mia colpa 
E^Ii tardafle di andar in malora 
Più pretto, che poffa effere* Perciò, 
L.Da' dieci feudi fopra quefta fpefa, 
filile ne fon pizzicato dieci gmlj: 2"^ 

k^e ho detratto la decima Ercolana» 
Io fo come colui , il qual dirama 
Nel territorio fuo T acqua del fiunie, 
La qual, quand'egli non la deriva0e. 
Se ne anderebbe tutta quanta a mare. 30 
Tutto quefto va, a mare, e fi va a perdere 
JMfiferamente , fenza che ninno 
Te ne retti obbligato affatto affatto. 
Or vedend'io le cofc andar cosi. 
Aggrappo, leppo via, faccio bottino 3^ 
Dal bottino medefirao. Hna donna 
Da partito io la ftimo tale quale 
£*M mare, ella divora, e afforbifce 
Quanto le dai, né mai trabbocca fuori. 
Ma pure almanco il mare ha quefto , che 40 
Quel , che contien nelle acque , comparifce • 
Air incontro puoi dar quanto fi fia 
A una cortigiana, che giammai 
Non comparifce, né in te, che glie *1 dai. 
Né in lei, che lo riceve. Eccone qui 55 
I«*cfempio in quetta cortigiaRa, che 

Con 
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meum berum mi ferum fua blandi tia intulh h 
Paupiflem , privavh bonis , luce , honore , iir. 

que amicis • ao 

^^tAt ifcam , adefl propinque • credo audiifft 

baec me loqui . 
Pallida, eft , ut peperh puerum . alloqinr 

quafi nefciam. 
Jubeo vos falvere • Phr. nofler Geta , fM^ 

agts ? ut valesì 
Gc. f^aleo , CS^* vfw/o ^i;^ mìnus valentem/ ©*, 

melius qui vaUat , fero • 
Hf rt^ meus , ocellus tuus^ ad te ferre me baec 

juffit tibf 2J 

Dona j quae illos ferre vides , &* bas quinque 

argenti mìnas. 
Phr.Po/ haud perita quod llluwt tantum amo. Gc.juf' 

fit opera orare ^ ut baec grata babeves tibi , 
Fhr. Grata aequaque ecaflor babeo , jube auferri 

intro . /, Cyame ^ 
Ecquid auditis baec y quae imperata [unti Gè. 

vafa nolo auferant •• 
Deficcari (i) lubet. Phr. impudens^ mecafior, 

quanti eft negotii ! Gc. tun bona fide ^ p\ 
Tune ais impudentem me effe , ipfa quae fi$ ' 

fiabulum fiagitii ? 



il) Leggo jube. 



\ 



Il Burbero. l%i 
^on le fue caccabaldole, e moine , 
Sia ridotto in miferia il mio padrone 
f^Poveraccio ) privollo della roba, 
i. Jb>eir onor , degli amici, della luce. 5* 
.Toh, toh! eccola qui^ mi (la vicino* r 
■Dubito, ehe abbia 'nteio quel, che ho detto* 
l^a fta malefcia perchè è partorita» 
^Le vo' parlare, facendo lo gnorri. 

Vi rivcrifco tutti. Fr.O, Geta noftro^ JS 
^<tChe fai tu? come ftai^Gff.Io fto bene Uy^ 

E mi prefento a chi non. ci Ih molto. 
. Io le porto però la medicina , 
Che la faccia ftar meglio • Il mio padrone. 
La tua cara pupilla, mi ordinò^ 6o 

Ch*io ti recafli cotefti regali. 
Che vedi in fu le fpalle di coftoro, 
E di più quefti cinquanta ducati. * 
Fr. L'amore fvifcera to , -eh* io gli porto ^ ^ 
Non è perduto. Gè. Neir iftcffo tempo 6$ 
Mi ordinò , eh' io pregaffiti a gradire 
Quede cofe. Fr. Io non folo le gradisco. 
Ma me ne chiamo, m verità, contenta. ;.' 
Tu falle portar dentro. Va, tu Ciamoì 
Ci fentite sì , o no,quand'io comando? 70 
'Se. Io non vo', che fi portin anche i fidBttìi: 
Falli votare. Fr. Sfrontato, vigliacco. 
Che gran faccenda al fin faran que'fiafchi? 
Se. Burli, o di' da dovero ? hai tu lo ipiritf» 
Di chiamar me sfrontato, efTendo tu 75 
Il ricettacol di ogni vituperio? ^ 
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Phr«I>/V, 4mabo te^ ubi eft Dlnarchus} GcA-j 
iifj* Phr. die oh baec dona^ quae 
^4d me miferit , me iUum amare phrimm 
"^•^ emnium bominum. (maxumtm 

Erg9 meumque bonorem illum babere emntnM 
%étfU9^ ut bue veniate otfecrare « Gè. ilM* 
fed fuis nam Hlic berne eft , JJ 

Quiipfus fé cemefl^ trìftìs ^ eculis malisì «m* 

M# bercle berne fue efl mifer^ 
Quif^uis efi . Phr. dignus eft mecafler . Gt, 

eeqmd eftì Phr. nen nevifli y obfecreì 
Qui Ulte apud me erat , bujus pater pimi 

Ulte eft. (l) ufque ad Jentaculmm 
Juffit alL manfij aufcultaviy ebferuavt . Gè. 

quem pernam^ 
Uovi Mmìnem nibili , Hlic quaefo eft ? Fhr. 
mie eft • Gè. me iutuetur gemens • 40 
Tratcit ex intimo ventre fufpirium • hoc vÙ^y 

dentibus 

Frendit : icit femur. num obfecronam arìdus^ 

qui ipfus fé verberatì {tram ex peS^rt 

Str« Kunc ego meos amimos vhlentos , mcamtf^t 

Jam premsm. lequere .* unde esì quojus tiì 

CUT aufus inclemente f 
Miii dicere ? 

Gc. 

(1) PafTa da tatti avuto per corrotto . Vuol direFro- 
ttefia» che ella avrà avuto tutta la cura del bambino, 
e vi aveva fpefo molto » avendole il foldate ordinato 
di fomminiftrargli tutto , fmo alla colezione , non ec- 
cettuata nt meo quefta . Ufque étd jentMCuium^ \ detto» 
covo t^fiue ad unum^ cioè> ne sme quidem excepto. 



Il Burbero. 25} 
r. Dimmi , fé il cicl ti guardi, ov'èDinarco? 
h In cafa . Fr. Digli / che per quefti doni V 
CW e mi ha mandati , io l'amo di gran lungt 
* Piìi, che chi fi voglfe altro* e che per quefto 8a 
' Egli è in pofleflo delle mie finezze 
** In fommo grado; e che io Io prego, ch'egli 
Venga a trovarmi . Gè. Oimè! egli è fpaccia^o. 
*Ma chi è mai colui , il qual fi rofica 
Con qael broncio colà, con quegli occbiacci? 8$ 
Sia chi fi voglia , egli è pur tribolato • 
M ^' lo merita, a fé. Gè. Che ci è di' nuovo? 
V* Come , non lo oonofci ? egli è colui , 
Che fempre fé ne ftava in cafa mia. 
Egli è il padre di quefto bimbo mio. fo 
E' mi ordinò, che io lo alimentai. 
Con dargli il vitto per fino allo afciolvcrer 
Gli promifi di farlo , T afpettai , 
Gli tenni la parola • Gè. E quel profciatto 
Affumicato, quel tal baccellaccio , p^ 

Che io vedeva in tua cafa , ^li è colui? 
V. Egli è deflb . Gè. E' mi sbircia mugolando* 
Uh , che fofpiro ha cacciato dal centro 
Delle budella! Deh, poni un po' mente 
Com' egli ftiaccia. ve', fi batte l'anca. lOO 
Per tua fé , fofle ei mai qualche fanatico, 
Ch' e' fi zomba da fé ? Str. Adeffo voglio 
Lafciar libero il varco al mio furore, 
,Alla (lizza,- alb rabbia. Dimmi tu: 
Chi fei ? chi il tuo padrone? come avelli lo^ 
Tanta temerità di maltrattarmi? 

Gè, 
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Gè» lubiJo eft. Str. ìftuccine miti ref panati 
Gè. Hoc • non ego to flocdfaeio • Str, quid t» 

cut aufa et alium te 
Dicere smare bominemì Vhr,lui!tun$ efl . Str. 

aifC tandem ì ìftuc primum experi ar . 
Tun* tantilli doni caujfa^ olernm ^ mtque ifu» 

rum , dSt pofcamm , 
TAoecbum malacum , cincinnatum , umbrath» 

lam , tympanotribam 
Jtma$ , hominem non nauci ? Ge« fnae he» 

res ! meone boro tu , improbe , $0 

Maledicere audeSyfons vitii Ó* perJurii?S^K 

'uerbum unum 
%4dde ifioc / Jam bercio ego te bh bac offatin 

conficiam . Gè, tango 
Modo! jam ego te bìc agnum faciam^ &me* 

dium dsfirunc(ibo . fi tu 
Uà legionem beltator clues , at ego in culiu 

%4res . 
Thr» Si aequom facias , adventores meos non h» 

cufes ^ quorum mibi 5$ 

Dona accenta & grata habeo; tuaque ingnh 

ta^ quae abs te accepi, 
Str. Tunc {i) poi ego & donìs privatus fumj 

ty perii . 



Gè. 

[f] Leggo: ì^imc. 
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Così mi piace. Str.Ed, me rifppadi quefto? 
Appunto quefto. Io non ti (limo un zero. 

E tu, perchè averti tanto ardire 
>i dire,, che volevi bene a un altrp? no 
Così mi piacque. Str. Si , eh, voglio prinu 
r^entar a quello mo(lo.,JE tu tMnduci , 
^er un regalucciaccio pidocchiofo 
>i erbe, di cole da.:mangiarc, e di ,. .^ 
Jn po' di cerboneca , i* voler bene ir$ 
^ un molle zerbino, a un zazzeruto,. , 
K un pafciuto al rezzo, a un capponato, 
[n Jonxmaa un,ch^ oon xale un pel di nacchera? 

A che giuoco giuochiamo? hai tu l'ardire. 
Furfante, fonte di ogni iniquità, izo< 

Di malmenare il mio padrone? i*^. Provati 
^ djire un' altra Caja parolina , 

Di quefta fatta » V ti farò vedere , 
Ch'io ti affetto in.^miouzzoli con quef^. 
£ toccami un tantin, feti dà l'animo^ 125 
Che in quefto punto io ti farò vedere 
Come fo diventarti un agnellino, 
Spaccandoti per mezzo intero intero^ 
Se tu fei bravo combattente in guerra, 
[o fono un Marte in cucina . Fr. So dife, 130 
Che tu farefti '1 meglio a non pigliartela 
Con gli avventori miei, qualora io accettò^ 
E gradifco i lor doni , e all' incontro 
Diigrado quegli , che ho avuti da te • 
•. Che sì j che io poflo dir di aver perduti 135 
I miei regali , e di eifere fpacciato. 

Gè. 
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Gè. pUne iftuc e/1. 
Quid nume ttp Hk §dhf9 es , ewfeffm 

nibus ftusì 
Str. Petti hercle bedie , nifi bune a te i 

Gè* Mccede bue modo! 
^Adi bue mod§! Stt.ttlam^ f^^^^ts viri^ 

tate} ^em egé 
Offinim jam , jam y jam amcifilabo • qu 

' ài bue ventlo efiì 
Quid tibl bérne édÌM efiì quid tibi bm 

eie efiy ìnqumm^ 
ofmie0m meam ? emmere oefus , fi man 

eerism 
Gè. Quidy manu nicerlm! Str. fse^ f^ , 

mane! )am ege te bie 
Offatìm conficiam . Gè. cecidi ! cptumtUfi 

eaftio efi! iflsm 
Macbaerém longi^rem babes , fmam bm 

fed verum 
Sine dum petere j fiquidem belligerandu 

tecum . 
the domum , ege tecum , betlator , ari 

aequom ceperim. 
Sed ego ceffo me bine amolirì^ ventre dun 

w licet } 
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Gè. Tanto è , fenza difficultà niuna • 
, Siachèr^v^ffcfd ìli tktbfMòHeSàto . t 
Innanzi a tutti la reità tua, 
Perchè et «tati ^ (fore a^dhgèi ottcchi? 140 
ttr. Se io non caccio coftui d'attorno a te, 
i '. PofE^ur fiaJocar ilcoUai4SftrClflflik*irra •«aceoftSftf 
t Accolbtt Am tsntino • iir. Ah^ .ftumm\ ji, 
»' Fur&mfru. aaoora àai onlir»>i^i^ iiiinaccì|rnit?è 
Or or ti do di piglio, e in un attimo ,^ 14$ 
A\T<i (paccio .ih ^.dueboccòn^iChV entri tu 

A venir qua ? che entri ad accoftam 
I A coftéi? 40ii|e et (^fH«%4iV tiiooio,' ;^ 
Ad aver fi[>Umente ' cogntaiooe. ' / ^ -r > 
Di coftei, eh' è mia amica? Tu fé' mofto» i$0 
^5e fai' HA Intima «tt^^^eon* la^maoo.».. ^ 
Si» Co«e?'4€'.ia fiR-òiHfi^alJ^- 000 lai ivaiif? 
Im*. Fall»: f» a modo ofioA Afpettt .un poco! 
>.Or ora ^k made(im#/tt^, pi^jlio; v. . . .^^ 
.£ ne .faecio mòrfclli • i7e. Oinaaifarà .155 
li magli») pkrio rifolvami.ieosà. i .^^ 
Qui 01 è ioperchicKia.. «ateilaodaga^ « 4^ 
^C^;lliÌ4tii,Ai^pikiiaag«di^iieftt, che hojo. 
Ma lafciami un tantino andare a prendere 
Lo fpìedo, giacché ho a battermi con teco. 160 
Or vado in cafa. Io, caro il mio guerrefco^ 
Per duellar con te voglio ir a eleggermi 
Qualche padrino giudo , e indifferente . 
Ma che fto, che non faccio marcosfìla, 
Mentre lo polfo far col buzzo intero? 

Tfim.JL. R AT- 



158 Trv«ulbi^tu.s . 

^CTVS SBCU^NDl SCEK^f VUL 
PhfbDcfitim ', StEtttepbiHKs» 

D^4M fàkéui tempie w€ imm mSàmm imn: 
Nsm mièijdiv^to mifmn oméUmìt cgf^* 
Str. Quia mibi^^futtèmm tfk \ cm dmm. suBm 

gmìlms ti UànétoihJmmm^ì9Ìtifii'ì -iem /jb 

dOBft ». i . '. .' . .■...!.. •:; 
Qmo.pMSB iKcfuéiàh fuarfé pméni" pkmws^ $ 
Quam ixclupiwmàmp fumi fmUère imdijùw' 

Quatu^l^ mhh9fem' mime \pHfumkfi p9ì^ì 

Poftquam fiUihm pefmh ^ amiméà fuftmlitr IO 

Introìr$ in mSr. éa ego t^té^ ftm $§ , 
JLgo fatto ditjn nm /it éMuryfe^Ucmlit 
"€fnàmn vifum^e'^fkiiiamwio^lmqjiMrkée/^fmifi» 
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ATTO SECONDO SqENA Vili. 

Fronefia,^ S tratofane ^ 

TI fpaccerete a darmi le pantofole, 
f E a condurmi in quello ifUàte a ca£|? 
Che per la brezza , poverella ja nie, '• 
Mi duol la teda. Str. E di nie che fari. 
Cui dolgon le due ferve,. €}ie io ti diedi? 5 
Te ne ie' andata già ? Così fi tratta , 
Eh? A <|uefto mo* mi dai . tu, deir irapofta 
n fuU moftaccio? Poteva, per dio, 
Piii fpiattellatamente pofmi ini mano 
[1 iembucdo , di quel, che jba fatto adeflb ? !• 
3 la bella cilecca , che nii è fatta! 
yiz lafcia far a me. Non ci vorrebbe 
Tanto, ve', che ora un tkflemi la fpiata 
A diroccare dalle fondamenta^ 
Tutta coteftà cafa . Si può. dàre^ ,1$ 

Cofa , che fia piii ingorda delle' donne! 
Fatto, eh' ebbe un marmocchio , alzò la eretta. 
La fé n'è entrata con difinvoltura 
[n cafa, come a dir in fuo linguaggio, 
ie tu vuoi entrare, fa come ti piace. %^ 
[o per me non te *i vieto, ni te'l ordino. 
E io non vi vo' entrare, no, non vi entro; 
Farò , eh' eli' abbia a dir fra pochi giorni , 
Che io fia un uomo acerbo, un inumano» 
VTienmi tu appreflb. Non ci V(m piii chiac« 
chiere. R % AT« 



%6o Trugulentu^ 

jtCTUS TERTIVS. SCENjfL 
Strabax, Aftaphium. 

RUs man$ dndum bine tre me juffit pgui 
Ut hubus' gldndem prandio depromerem. 
P^fi% i^toc'yent^ ^uam advenit {jldh plaesi 
^ yill^margentum meo qui debekat patri 
Qui ovlsTarentinas erat mercatus depatre. 
^ìuàerh pftremV dico effe in urbe, interro^ 
' Quid enni y^^it» bowjfQ cruxneHane fibi deui 
detraifit . , • .- • 
Idìnas yigìnti wibi dat . accìpto' lubens. 
* ' Condo in crumènam . itle abiit ^ ego perper 
minas 
Oves in crumena hac in urbem detuli k 
Fuit aedépol Mars mèo Jf^'rìratùs patri .• 
JJarn oves iÙius band loi^ge aijunii à tupu 
litote, ^V*/^'' : j/J: ;^", . 

..^ ^ :. ■■ -i . '•::!. ' . fin •,:.*. \: -. 

« .-• .. v.i ;,(; j, •. * . : .' " - 
. ' ,' ."^ .'■.' ^^l»: ::'ì ./- - .■■ 
Cu ' ■ I : • ^ff.* j . : , ■*:- •:. . v : " 
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Il Burbero. %6t 
ATTO TERZO. SCENA I. 

Strabace , ^afia . 

flk ^lo padre , poco fa, quella mattina 
xVX Mi ordinò, che io mene andaffi in villt 
A dar la ghianda ai buoi per il lor pranzo» 
Io giunfi dopo , eh' era capitato 
^ Già quivi un tale, il quale, a dio piacendo, ^ 
. Doveva certo danaro a mio padre, «^ 

* Prezzo di alcune pecore di Taranto , ' 
Che egli aveva compere da lui. 
E' mi dimanda di mio padre * e io 
Gli rifpondo , che c^li era in' Città. I# 
L' interrogo che pia egli volcffe 
Da lui i ed egli fenza replicare , 
Togliefì un fuo falvadanaj d4 colio , 
E mi confi^na dugento ducati . ' * Jr 
Io gli ricevo con tutto il piacere, * 1^ 
E i^li ri[k>ngo nella borfa mia. 
Ei fé ne an4,ò : e io ho trafportate 
Dentro di qùefta borfà qui in Città 
Qu?fte inutili pecore fpelate • 
E fi par ben, che Marte ce l'aveva *' ViO 
Ben bene con mio padre , poiché 
Le fue pecore non fono^ gran fatto ^ - 
Lontane a capitare in bocca a* Lupi P 
Or io ftramazzerò con quefto colpo, 
£ £arò sbalzar via tutti cotefti 25 

R ^ Nar. 



%6z Truculéntus 

muniul^g urbanos amajios 
Hoc ifiu exponam , atque omnes epcimm foras. 
Eradicare eft certum cumprimU patrtm^ ij 
Pojl Id lùcorum matrem • nunc bodh effetm 
^4d banc argentum ^ quam mage amo qiM 

matrem meam . 
Tat ! ecquis eji ? nulla eft ì éequls aperh h 

ofllum ? 
Afk.Quid iftuc allenum efl^ amato ^ mi Straiémì 
Qui non extemplo intresì anne oportuit 19 
Ita^ tequidem qui es familìarisì Str. ibim; 
Ne me morarì cenfeas. Aft. lepido facis. 

. . ^CTUS TERTII SCENyf U. 
Stratilax, Aftaphium. 

Mlrum vtdetur , turi berltem filium 
Strabacem non redliffe , nifi fi clanculun 
Collapfus eft bìc in corruptelam ftiam. 
Aft. Jam poi ilìic me inclamab'h^ fi" afpoxifìi* 
Str. Nlfifio minus faevus jam'fi$m^^ftapiìwn^ 
quam fui • j 

zrjam, no» fum TRUCULÉNTUS .• noti m' 
tuefe. 
Quid vis ? Aft. quid ? tuam enfpoBo TSS^ 
qVI^NTlUM. 
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Nardfi Jhtibettafi di i«itfi.* '^ :: 

^ Prima di oght* altro io ^mi *fom> pr^pofto 
/'^ fpiantare mio {^dft^^e fJi4. mia •madre. 
, Per ora porterò* ^eftodìrtUm- \ 

, Oggi a cc^fttx y alla fmle ip v^* bene 30 

Pihcheatt!& iindi«.TÌ€»hé,4(i^^ ticéhk 
,^^Chi è qtfì ^ non^ci è neflÌNioI chi vièti jph 

Ad aprir quella porta ? jfjl* Wr; mio caro 

Strabjtce, fprfe nort è* tuo* q^(F ufcio ,• 
^ <;hc ti abbi a trattener di'ti! tmr di pòfti? "^ 

E qual bift)gtio aye?i ^'dì far ijiieRo, 

Principalmente ttii; che Ter^disVciifa? \ l 
?tf. Andrenvò,' andremo: ifon^vi^ credo* mica, 

Che io voleffi indugiare. Jffté Molto bene. 
■-■•.■..- '•/..' -. •« 

ATTO TERZO SC3EKA IL fA 

MI piare 'RraWo , ehe-$tt1ri»ce, il figli* A 
Del mio padrone ^ ancofi non fia tornato 
' Di villa , quando pur non (bAe^, ch'ali 
Si fofle ito a intanare chiotto chiotto 
Pientro a quefbfua fogna. jf^.Iò già mi al^tto. 
Che cedui, fé mi vede, fi prepari ó 

^' A cantarnrf- la iolfa^. SW.. Amfia , adeflb 
Son molto meno rubido di prima. 
Non fon Burbero piii, no, non temere. 
Vuoi tu nulla? «^.Che cofa vuoi che io veglia? 
Mi fto difettando la Burbanza tua. xi 
R 4 Str- 



Str. Die , impera miti ^ quid vh^&: quo vis mé\ I^ 
Novu &mnes:mmP9S,kaèi»^ vUrcs ptriìii. 

. . Fé/ Mmare poffum^ vel /énLfi0rUim^ ductrt. io 

Aft. Lepide meea/hr numtias . Je^ iifc.jmìbiy 
Habent ì Str. paréjitum te fpfUffff^ dicere. 

Aft. Intellexifli hpide ,^ qmd.fg9i:ificefem. 

S». Hetis fu t Jém peftquam.Jn ^mbem crth 

Dicax fum fsSus^. jMmfum ^fivillatar proks, 
Aft- Qj^d id eft^ 4nmhoì iflaecce ridicularis l6 

Cavillaiienet vif Jortsffe dicepef 
Str. Ita\ u$ p4uxiltum differatà csvillulis, 
ASLSequere* ifHrf me , amska ^ mem volupua. 
^. Str. tene koc tikic » 

Rbabonem babeto^ mecum ut banc no^em Jies. 20 
Aft. Perii ! rbéibeifem ì quMm effe dicam banc 
belluam ? 
Quin tu arrb^^a^tem dicisì StVf^^fR facia luci: 
Ut Praeneflinls conia efl ceconim • 
Afik Sequere , obfeefo . Str. Straèaoem He effe- 
'^'*'\ vmar mede^ 

\Si ruri veniat • Aft. Is quidem mpud nos efi 

Me Straban.* jj 

rìMcWr.rirre jcififfV. Str. priufne^ quam ad ma* 

trem Juam ? 
vHeii. qedcp^l bominem nìiili ! A&. amme sutm^ 



Il Burbero. %6s 
Str. Parla pure, comandami a bacchetta 
, Quanto ti piace ,. comunque ti piace. . 
Tutti i coftumi miei fon rinnovati , 
Ho fpogliato gli antichi. Sarei ora 15 
In iftato di far il ^aveggino, 
'£ di darmi buoa tempo con qualcuna, 
i^. Buone notizie, a fe^ma dimmi un poco: 
Hai tu. • . Str.Voxk vuoi dire, un pàraffito? 
^fl. Ben comprendevi quel , eh* i' volea dire . 20 
Str. Oh , fappi , che 10 da che vo bazzicando 
. In città , mi fon fatto motteggevole • 
Son doventato un buon proverbiatore • 
jllft. Che di* tu mai , per vita tua ? tu forfè 
Vuo' appellare proverbj quelle tue ft) 

Buffonerie? Str. Si, certo, mentre parmi, 
Che difFerifcan poco da' proverbj. 
Afi* Deh, via, delizia mia, feguimi dentro* 
Str. Pigliati quefto. tienlo in man per parrà 
Di itarti meco quefta notte. ^•0\mk\^% 
Parrà ! che beftia farà mai cotefta? 
E perchè non di' tu caparra ? Str. Io vo* 
Rifpiammarmi la CA , ficcome fanno 
Color da Palefirina , che a lor lingua 
Gogna viene a infruire la Cicogna • ^5 
Afl. Vieni, ben mio . Str. Or 10 vo' afpettar quino 

Strabace, fé e' giugnefle di contado. 
y4ft. E appunto Strabace è in cafa noftra. 
Ora è giunto di villa . Str. Ed è venuto 
Così prima di andare da fu* mamma? 40 
Doh, che fciaurato! i^. Forfè cominciamo 

La 



^6 ^itucaLÌ«¥tJs 

utfoiesì 
Stn Immi^ nlbtt dìew. Aft. $ intra ^ amabo : 

manùm\ 
9tr. Tene, in tabernam ducer devùrf^rlam ^ 
Ubi male accipinr més mibi pecunU • 

yfCTUS QU^RTVS. SCENDI 

Dinarehùs • 

NEqut g^atu^ fl » »^J»^ frogignetur , n 
potcfl reperirier , 
Cui ego nunc diSum aut faSum meliusq 

Veneri velim. 
J)ìi magni ! ut ego laetus fum ^ ^ loie 

differir! ita 
M me magna nuntiavit Cyamus badie gau 
idea dona deamata acceftaquè babita effe i 

Pbronejium. 
Cum hoc jam volupe* fi , tum bac nlmìa 

gnae melliniae mibh 
Militis odio/a ingrataque babita. tatus ga 
Mea pila efl .• fi repiidiatur miles , m 

mecum periti. 
Salvosfum^ quia pereo : fi non peream^ 

ne inteream. 
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Il B « r i e uè; niff. 
La folifu cantone? i*#r. No; ftro 4!icM«, 
^« Vien dentro, caro, dammi quella mano* 
itr. Tortela su. Or lo fcHfO mettati» • i 
I Ntrun' ofterìa , ove io co' mie* danai 4$ 
K Sìttti^ rkeva ttn peiSmo goferao* 

ATTO QUARTO. SCENA I. 

Dinar co . 

NE' nacque ancora , né mai nafcerà. 
Né fi può dare al mondo mia perimak 
Che io deuderaffi ft lodafft, ^.^ 

E fi beneficafle pik 4k Y^ttift. 
O grandi numi! che allegrena io fimto! $ 
Io non capifco dentro ìu mia pdle • * 
Si grandi fono quelle contentettr^ 
Che oggi mi ha fUffiBcfpate Clamo. » 
Egli mi ha detto , che Fronefo ht avuti 
Cari i regali tikieè,^ gli Ila graditi. ^10 
Ma per quanto piacer mi dia tal cofii. 
Quel , che mi reca una doleezta cfbmà;, 
E' quefto ^ che i prefetti dei feldato 
Da lei furo abborriti /e vilipefi. 
Che gufto matto ! io tatto vado in fucekio • i $ 
La ftarna è mia. fé il foldato è fcartato, 
La bella mia va a perderli con meco. 
E la falvezza mia tutta dipende 
Dalla mia perdizione: fé io non giungo 
A perderm* io , io farò bello e morto . 20 

Ora 



sM . TanicjiJLE-wrus 

Nimc^jj^iculahr -quid il^ ^Mut: futseath» 

tw ^\qmfora$ l« 

Ventai. • ftienl bine obfwvsbo^ meis fnidfth 

, *. tunU: fluiti 

Quia nihil haSec ^ ui^inm anìmos wMvirwmy 

omnia agam precario. 

^CTUS QUjIRTI SCENjt IL 

Aftaphium, Dinarchus. 

LBpiie efficiam $neum , bera ^ officium : 9iJ| 
I intus modo ut t» tuum 
Uem efficiasp am0y id quod decot ^ remtutm: 

ifiwn exinani . 
Uunc dum ifti lt$bet » dum babet , temfus et 

rei [ecundes.* 
Prome, venuflatem amanti tuam , u$ gaudit 

oempares. 
Ego interim bic rejlitrix bis praefidebo , tfit 

dum fie faciat 5 

Vmnmm ad te exagogam .• neo quemquam i»- 

terim . iftoc ad vos , 
Qui fit odio , intromittam .• tu perge j «^ 

lubet. ludin'ijlesì 
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Il B ]Uf b: b e R^^p.^ i)(R[>. 

'Ora voglio "fprSre che ff Taccia • '"^ 



•^ :-\ 



Coftì , chi ciiW , chi- cfca . Di iiA^. ^ 
Cosd in difpartó , io W riotrò cWanfe ' ' 
Del mio dettino'. Vedendomi prfvo " -» 
Di Ogni mio zV€tè\ pure ^uéftd folò'^ '-45 
Mi ha fatto infupert^re*. A ogni' mòdo, 
Tutto farò umilmente , e con preghiere'^ 

ATTO QUARTO SCENA IL- ' 



^ftafia , 



Dinarco. "' ^'^ 
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L' Uftcjio naio' \ó'hxò io' cori garbo^^ 
[ Padroni^ mia ^ ^uì fuori , così tt 
Bada ì)ené cófli di Tare il tuo . ■ * '• 

Ama quel.^ che fi ha a amare; che non è 
Altro, che il tuo TnitefeAc, À coftui vutotagH^ 5 
^ Seccagli le fcarfcllc^.tragli Tiafnickia . 
Ora , eh* e^Ii va iir Règola, e ha foldi , " 
£ tu dagliene, fallo navigare ' ^ ^ 
A vento ih pbpjJa . MettigR fuor tutta' 
La maflerizia delle tue dolcezze, < io 
Per dargli gdfto; Tri qUefto mentre / eh' ^ 
Ticn il. traffico della òaroVana 
In cafa tua , io- mi *ftarò qui fuori ^ ( 
A invigilare fopra tjtie', che Vengono^ 
E intcrtenergli ; né io introdurrò * ' ' 15 
Cofli preffo di voi frattanto alcuno. 
Che vi fia di feccaggìne . Tu intanto^ 
Tira innanzi a tua polla. Te gli abbindoli ? 



tje Truculentus 

Din. Qui eji ykì 9Jm! ^apbìum^ indUa 
perkì Aft. ornato^ hiccm§ tu 
Eros ì Din. mdtfiufnt fitm ? Aft. num 

gis quMm fuifii. nam nifi quid 
Uùhis ufu eji , natii mol^us . fed ^ oh 

de miti aptram ^ ut 
Narrtm quae volo. Din. nam quid ejlì 

mea refert ? Aft. non mu . fed 
Intus^ Mas qms dot! Din. quid ì amai 
vus quijpiam? 
Afte Integrum & plenum adotta e/i tbefau 
Din. quis oft ? Aft. eloquar. 
Sed tu taccto .. novifli tun* bunc Strétta^ 
Dyi. quid niì 
Aft. Solus fummam babet bic apud nos . 
is efl fundus nobis. . 
jtnimo bono nude rem gerlt . Din. perii 
de ego idem • 
Afi., Stultus es y. qui faSa infeSa facere t 
poflules. 
Tbeiis quoquo etiam lamentando leffum 
fllio. 
Cxnl'Uon ago nunc intro ad vos mittar ?'. 

qui dum quam miles magisì 
Din. Qtiia énim plus ded* . Aft. plus oni 

inì4F0mt[fus ^ cum dabas. 
' Sine viciffim^ 



Il B: urbe ne. 271 

wh. Chi è coftuiydi chi ta parK? O-via 
Scuoprimi chi è coftui , che va in maloni • 20 

^. Uh, tu «fi ^ì? Dm^fì fon forfè noidfo? 

g?. Or pib' che mai ; {)orchè fempre die noi 
Non ntraiam da te qualche vantaggu», 

*€a kì di noia • Ma -fammi '1 piacere ' 
Di ftarmi ad afcoltar, mentre ioti conto 1$ 

. Certa foocenda; DmélE ehe cos*è? Tè eofa 
'JForfe , che importi 1^ iM ? jfft. Né manco cica. 
«Ma* l' amico fu^ in- Oafo fo fapeffi « 

Che bello sfrombolare di zecchini, 
Ch'egli ci fa^i Ani/Ohe? forfè fi trovò 30 
Qualche amorofo nuovo? «/#/7.Ha pofto l^unghie 

- Sur un teforo iMatta*, pieno pinzo. 

Wn.E chi è? ^. TeH dirò; ma fegMezza. 

•^^Gpnofci tu <{uefto^ ttfle Strabace? 

Oin. Perchè no ? ^i'^gìi Mo ora è il difpotico 

-* Jit cafa .noftra . Eglr prefentemente ^ 

:£* la mafleria noftra • E' fi precipita 
iLllegramente. 0m. Ah, che precipitato. 
Sono ancor io! ^. O lei por fciocM| fé 
Tu pretendi con chiacchiere disfare >40 
Quello 9 eh' è fatto. A quefto modo TetidCt 
Piagnucolando', cantò ancor la nenia 
Ad Achille fuo figlio. Din. Sicché i«o 
Io non farò pik ammeflb in cafa voftra? 

Jfl. Che privilegio hai tu pih del foldato ? 4I 

D/». L'ho certo, perchè ho dato piii di lui* 

yf/l. E piii di lui ancora fodi ammeflb , 
Quando pprgevi. Sicché lafciai che 

Co^ 



vi% Truculemtus 

qui dant operam^ ok. ìd^ quod dmnt ^ i^ 

fts utier. 

Lifteras didicifih quando fcis^ fine mlìos dlfcau 

Din. Difcant , dum mibi argumewtarc iic$at , ti 

oblhus fiem^ 

Quod dedi • Aft. inierea magiflcr dum tu ciu» 

mentabere , 

yoh interim ilU ibidem commetttar! . Dio» 

quid? Aft. rem uecipere ìdemtidem. ij 

Din. Dedi equidem iejie. ei quinque argenti di' 

ferri minai ^ 

Praeterea unam in pifenamm . Aft. idem Hk 

delatum fct§ • • 

De eo nttnc bene fumus tua virtute . Din. il- 

léne ut inimici mei 
Bona i/ile edant ? murtumm hercle im, ^iM 
ut id patiar ^ mawHfn» 
Aft. Maveltm mibi inimlcos invidere , quan^ m 
inimicis mets. ^9 

Nam invidere alii iene effe , tibi male ej^, 
: ,miferia efl. 
r ^ii invi.dent^ egeni: illi quibut invidé^r, 
r . rr^»l babent . • /> 

Stuhuses. Din. quid eflì AR. oppertre . Dk 
quid jam ì Aft. quta poi mavelim . 



Din. 



Il Burbero* %y^ 

'Coloro, che d fervono, ricevano 
Anch'elfi il ior fervizio, a proporzione 50 
Di quello*, che ci danno . St* venuto 
A fufficienza nella noftra fcuola, 
E ti fé* fatta fperto nelle tefterc. 
' Or che fai tu , iafcia, che itnparìn gli altri • 
Dni. Imparìn {Kvre, purché fi dm campo 55 
' Anche a me di provare , fé io mi (ia 
' Dimenrìcato qiieUo , che ho apparato. 
Wyi. E mentre affifo in cattedra tarai 

-Tu le meditaaiòni tue, anch' ella 
' Vorrà fare le fuè • 0/i9« E circa che? 6^ 
jtfi. Per la cèiKmoazione degl'introiti. 
Di», e io appunt' oggi confegnai cinquanta 
«Scudi in contante per portafili a lei, 
£ oltre a quelH , altri dieci f)er comprarne 
Da mangiare . \4ft' Coteftò ^puntualmente 6$ 
So, che ci fu recato, e* in grazia tua 
Ora ce ne-vediam bene. Din. E averanno 
A mangiarfi codi la roba mia,- 
I miei rivah? Oh ,'a^fe di dio , piii tofto 
Che foffrir quefto, mi contenterei 79 

Di crepare. < J0k Io per me fempre vorrei. 
Che i miei nemici invidiaffero «me , 
Meglio, che invidiar io i mici nemici; ^ 
Poiché lo aver invidia a un, che ha brae^ 
Mentre hai tu male , è un vero crepacuore . 75 
Invidia chi non ha, chi ha è invidiato. 
Sei pur tondo. Di.Che fai? %^. Afpetta un poco* 
1*91. E perchMio? ufft. Perchè meglio vorrei ... 
Tofn.X. S Diih 
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Din. Non licif d$ obfonii inna m$ parÈÌcipm 

fieri} Mi 

Aft. Si volttfés pmrti§ìfari ,, ^^Krcf, dsmidiu» 
domum .^ ' • > ■ -• • jj 

2S74W ìttd^m.Jfk ut ^ci»H$MtK'.r0tio acufi 
fcribituft^. :uf [ t • : , . : 

teji fem fyrafi.^ ^ . r 

Bene .vale. ,, Xì^t^^ Are/tle ,.éAs. amine , ^. 

Din. amhtq .Ì9^$ia,. ÀH.raH, te fuiJem. 
Din.Jmmo ifl^Ac ì^.r^os, AO.jftfiiDQ. iri n9n fh 
-. ^f/?. Din« mnùtun^- p^tejl^i >y 
Experlri fine<^ Aftì immo opfwiiré^ vis tfi e»- 

pitirier. ; i: • 40 

Dicam adeffci^ nifi, occupatu.efi. Dior uf^ 

,Jkem<! Ad^^fit, £/rj$ftra. Dm.redin^ 
^ non}- At^ftetede^m.^fed. p(lC0t: me , qiue 

in me pluf fot^Jl . Din. qu4jp fioteft ^ 
Uno verh ^qmri ^^ti»me.in$roì Aft.«i«- 

dax es » <j^#\..j /» 

i fìiendacioip > , ■ ■ ► . 

Dip. ^òiit .' imrO'Mnc ivit. ege ut baec miH 
pattar fierll ' ■. , . 4J I 

Jan§ Aerth .r i 

• ■: ■'.'■' ,-^» i. •'. ■ ' 
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I V'B tritf è^'É' ft o . 275. 
ir. Oiinqie «Qn ^ potrò ci% '^Mi^^i psH« ' T' 
De* dieci feudi fpefi per la cena? '; "80 
». SèniTO¥Ì fnH^Ylrìpjrttia»»\)lfrn^ ^^ i 

T« ne dovevi portar la metà ' /fu^ 

l.e partite d* introito s* impo#Miè l'^won 
CòilwVft' vaffl»delvéta«iriQrJ«NÀ' altre «^> ' S| 
Facciamo entrar liberamente; crUHW^ '- 
Gì' eU\ 6i^iia'ca9fo'i>§t^ noi» fi'piib^^ikA<«^ 
Pornar a cavar fuori. -Sflfrt fttncff- • - 
■^jPernrn. .^l!;ftftidmi% iiM^m^inmttMeii. 
V. Vuoi, che ti la fci, perchè entri anch' iòf^ pò 

[n cafa voftra. t4fl- Non fi- ($«6 Veffim^. 
K Si può pur ^rc!|pp&$4séfcil^,\:he iò^n«tfalbtìi 
[1 cimento . ^Ji. No , afpetta ^ ebé il crrtfit^to 
SavebtM^ una ^iolet)«»v«ÌD*t« Arfò- ■ '. '«'p) 
L* ambafciata ^ che tu fei qui , perchè 
Fi^«ficttkHEtimir«^\^fd'^'Hm'^ "i^^ >v 

i4^er0ia,eh. ^ft.Cì perdi '1 terhp^.'DHTofnècsÀ^ 
9 ib^'%l[i%'lo' tornarci «V;*'lN^ gk mi chiaiA 
Ibi ha* piihMforftl^dpt^ ^ì^m&. ^ H lao 
I. Ora in una parola ti !KMfr\ '- • ^ -*«- 
guanto t»>4uài autorità ^fiil grhfMe.< >> '•€ 
^uoi farmi entrare? y#j9. Sei bugiare» • •vktti 
"on dio. DiceAi di VÓElerto^^ltie^ • '*'M-.k 
N una parola 9 e ne dicefti tre, 10$ 

i tutte fiabe. Dm. Mi ha volto le fpalle, 
ì fé n'è entrata dentro. E io dovrò 
loffrir quelle bifchenche? a fé de dieci» 
S X Lu* 
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ego tihi^ iUiC0kr0 ^ Imdos faeimm ehm 
'. in via.* 
Quéi édv9r(um hgm éceipifli m p/urimh fr 

emniam . 
Jam bereU apmt mnu magifirmtms féx$ n$ 

nomen $uum. , ^ 

fofl id^ ego H fmM^mm iujkimm fmédtmfli, 

vi9Mfic0^ j-.. - r....; 

SufpoflrÌ9f tn^rwmu eg^ yHéhp^ Jsm tu0 fi^ 
ira speribù mmnia. jo 

Hihili me ! feréUdi, §mm fft&Mfmt . ^ imfh 

éfns. ; V ■ 

tìic^ miei adtjl iéfntUhm fenfi Jem , ^uer c^ 

pÌ0m caUiùs. . / 
SeJ qM 0ge èk ciompi pM fi wu jukM 

inifomittitfì 
Concepii s , me nùnfa^nmm , veràis Jmm , 

fi veiit. 

JHugai funtl fi ftimnies pugmir oemiii^mM' 

àu» plus deleO:^ * ; SS 

J^ . nibilo ita efi ira/ci ^ qnm te .nmm fhetì feA^ 

6e4 quid hoc- efiì prò M immanédee ! Celli' 

clem vìdee fenem^ 
Meus qui. a0i»is fuif ; émcitfss éet0s feenftri' 
, Bm ducere^ 
t/flterem tenfificem iujuf 9 0tMtMm . 
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ringhiera , maliarda , tira ti voglio 
qui in mézzo dia' ftrada.feof bacchiare, lio 
idando quanto mi efce dallà'ciTini ; 
e hai pigliato danarto da piìi d' uno 
ntro la legge , che lo ptorbifce." 
la fé , che io farò . che preflb tutti 
naggtftrari fieno ftgiftfiìe - ' ^- IIS 

querele di te . .Poi y fattucchiera ^ 
rtoritrice di bambini althfi , 
rò pagarti la pena dei quafiruplo. _^. 
r dio /fri poco ftrò maìftifefte -* - - • ; 
itte le infiimie tuèv^Ofcimuttito ' » rio 
e io fui ! r ho ^ehfiffo' qutimò id avtva » 
quel , eh* è peggio ho i)ct*lato il^roflbre ; 
t men pih penfo a!}efearpr,chehò a merttrmi. 
a a che quefto baccano? e s* ella adtffTo 115 
i faccffc introdriht'?^ Rr ibft ficuro-, •- 
ip quando ella volefTe , m* indurrebbe 

predarle folerrntf gtunaitiehto " 
i non farle quel, che io le mìnacóiai. 
f fon baie, fé prendi k pti^iun iMngòlo) 130 
e avranno fempre la peg^o ' le mani • 
•yarfi*\i barca contro chi non h 
>nto alcuno di te, gli, è fan dare 4il cenci. 
a thè' vuol dir itaai qùefto? G cferni numil 
eggo Callide, il «ved*h1é, Uguale io feci «1^35 
iventare mio fuocero, condurre 
egate due fantefche , 1' una , eh* è ' 

a lifciatrice di coftei, e l'altra, 

S 3 Sua 



^ JPcwmm^ fqfiqu0^m^\un0 cura jsor ' tifeum 91» 
r(iii{0, 9fr màl^éiElf^fntijpàa mea.nMHsM 

CallicIU)\ÀpciÌbc^ l>inarqhu$. 



,4etpffmq4um fxpif9i^ ^fs.^ qufm €g9 firn i»- 
Commamìm^ qw: fuicgue paSo fitls cpuftl^ 

^/«^•. .; ; V.I ,'?.•:;•; . • . - ;• • 

Hic nunc^ fffla^ fc$r$ 0^Um paBoy Jim,^^ 
Ne dfplfffis }4Ìe0tìs,IJfiguas.j ./•c.^^nfi >"'* 
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l't B U R B E ì[ O. VJ^ 

Sua ferva . Netto ftato^ in cui io trovavaml 
Di agifazibnc"*pcr un fol pcnfi^c, 140 

Mi è or foprav venuta la paurar, 
Temendo , cfce non Vcngan óra al pettine 
Tutti quanti i paflati miti difordini. 

ATTO QUARTO SCEltfA HL 

Callide , due ferve , Dinarce . 

■ . ' ' ^ ^ r ■ -' ■ 

Potete voi temer, che io -v»!' biftratt.v, 
O abbfeji mal talcntb xtfti t rt i irai? 
Ormai potete t^er fpcrtiiitotàtò 
Qual fià r animo mio; ijtianto io fia dolce. 
Quanto d'indole placida, la vi ho fatto 5 
Cìii r inttfrogazionì tic* tormenti, 
In fu la colla*. Ricordomi- bene 
' Come mi abbiate confeffàtD tatto . 
Onde io già fo quel, che io dovea fapere. 
Ora qtrì fuori de* tormenti , io vo*, lo 

Che mi ratifichiate nell* ifteflb 
Modo queHo , che alrete confeflato. 
£ non oftante che fiate due vipere , 
Vi avvifo innanzi a non ufar due lingue, 
Poiché belle , e bilingui io non vi ftrangoli. 15 
Quando pur non avefte volontà 
Di efler prefentatc tutte e due 
A quelli galantuomin de* tintinni. 
Ser. Fu la violenza , la qual ci coftrinfe 
A confcflfar il cacio tutte e due» 29 

S 4 Tan. 
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ita lo9a laedunt kfMcbié* 
Cai- %/1t , fi verum miài nitis fdjfat , tiMc/«f 
txfolvtmim. IO 

Din. Etiéim nunc ^ quid fit megoùi ^ fslfus /»• 
certufqui fum •* 
nifi quid timto tamen • AflC %go nec , quii 
peccavi^ feto. 
Cai. Omnium primum divtrfae fiate • 6em fit ! 

ifiuQ volo. 

Neve inter vos fignificetis , ege ere parìa . 
lequere t». 
Anc. Quid Uqumrì CaL quid puam faSum ifi^ 
mea quem p^perit filia^ l$ 

Mee u^iì capita rerum mììA expedite . Anc. 
iflae dadi. 
Cai* Jam tace • aecepifiin* puerum $m ai taci 
A ne. accepi* Cai. tace: 
Ni hit merer praeierea . fatti efi faffa. Anc 
inficiai uem eo. 
Cai. Jam livorem tute fcapulii iflae cotteimm 
tuts • 
Conveaiunt adirne tUriufque verta. Din. vt» 
mifere miifi! 20 

Mea nuuc faclttara aperiuntur , elam quae jft» 
ravi fere. 
C^l.Loquete tu. qui dare te tuie puerum jujfA 

Anc. Ifera majer mea* 
Czì.Quìd tu? cur eum accepifli ì Atìc. iera mu 
rogavi t me miner^ 
, Puer ut afferretury 

eaque 
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Il Burbeho. aSi 
Tanto che i corregiuoli ancor ci Cmuio 
Male alle bracda^^ Cd. Se confeflcrete 
La verità, farete fciolte entrambi. 
Sino a queft^ora ancor mi veggo al buio, 
E fon dubbiofo il fatto come ftia. z$ 

Quel , eh' è certo, è,che ancora io (io in timore* 

r#r Né men io fo finora in che ho peccato. 

r#/. Pria di ogni altro fermatevi in diftanza 
L' una dair altra . Ora bene : così • 
E acciocché fra voi due non vi facciate 30 
De cenni , io farò il muro diviforio . 
Par}a tu. Xer.Cofa ho a dire? Cai. Che ne fa 
Del bambin mio nipote, dato a luce 
Dalla mia figlia? andate fviluppandonu 
Di tal matafla il bandolo. Jer. Io lo diedi, 35 
A coftei. CmI. Chetati ora. Hai ricevuto 
Tu il bambin da coftei ? Ser. Lo ricevetti • 

C^/. Zitto: non piii: io non voglio altro : bada 
Quello, che ha confefiato . Seif. Io non lo nego. 

Cai. Già così dcfti invidia alle tue fpalle, 40 
Perché fi van mettendo nello fiato 
Di ficurezza • Infino a or concordano 
Di entrambe i detti . Din. O disgraziato a me ! 
Óra fi fan palefi i miei misfatti, 
Che io fperava , che ftelfer celati • 4$ 

Cai. Di' tu. chi fu, che ti ordinò di dare 
Il bambino a cofiei ? Ser. La mia padrona 
Vecchia. Cai. E tu? pcrqual fine lo pigliarti? 

Ser. La mia padrona giovane richiefcmi. 
Che io faceffi in mo\ ch'ella potefie 50 

Aver 
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90^e ut ceUrentuf mnnia** 

Cai. Locete tu • quid ea féitfli pmero > AfK.d 

mesm bttam detuli. ij 

CaL Quid €0 puer0 tua heta- fetìt ì Anc. kt* 

meae extemplo dedit. 

Cai* Cuty malum^ beraeì Anc.duae Junt fj 

Cai.* cave tu^ nifi quod te rùj^o^ nifi' 

Ea quue exquirù • Anc» matet filtae dtmo à» 

dit , inquam . 

^CaL Plus quam dudum^ inquam j loquere . Atit, 

plus tu rogitas . Cai. refponde ocyus • 

Quid illa^ cui d^natus efl? Anc. fuppofivìt 

Cai. cui ì Anc. fihi Jt 

Pro filiolò. Cai. pf filiolo ? di^ 0bftcf9 tf^- 

firam fidemì 
Ut facilius alia , quam illa unde eflj putm 

alienam parlt! 
HoiC labore alieno puerum peperit fine deleriki' 
'Puer quidem beatus ! matres duas baktt^ ^ 

avias duas.* 
Jam metuo , patres quot fùerint . vide fis j^ 
cinus muliebre l ^5 

Anc. Magis poi haec mutiti à petiinet ad vif^ 
quam' ad mulieres •* 
Vir illémynon mulìer praegnatem fecit • 



Cai 



Aver un bamhplinò» m» j^ ttttjto -"! 
Si^dpvcffc tcocr con fe^rcjtffZA.^^^^ r 
Cii/. Di* tu* chic ne Paccfli. 4c| qa.r*" 



Ser.. io Jp portai ,?Ha.,j|?<|i:gna icpia , ^ .^ \^^,^ 
Cai. È cQc ne feccia padrona tua? \ $$ 

ftfr. Tofto Ip diedf I^aP^P'^^v «^M*ij. f.^ 
I?if/. È a chi domin di paaronar Sfff P^é 
Sem ;e coftci^a^rc^ . 5*\Sfa;raf cr.yfUo 
TU a non dir, le non que\, fh io ti^^ipiando^ 

Quello, di che io fjtmfge^^^^^^fkm 

Che là'niadre lo regalò a^^ figlia ||^ 
Cah ^ \(?ji dico^ j;bc Cjr ku parli' pift\j,^ 

Di quello y che parlm poco fa. . * ' 
Frr, ,5^0 ^pcKe piij J?' int(y;;(^a3;ÌQn; » ^ .. . y 

Che ora mi fai • Cai. A fé . riipondi.f^^,itó. rfj 

Ne tee ella ? Ser. Lo finte, pftrJprittK 
:^/.,Da chi?,iVrj. Q^^,fc- ^Me^, xhc. fpiiCjJjgHo 
Silo . Cai. tìglio tuo ! I^pqarc; il, mpr\4o j, quanto 
j PiU agevojc riffc^ jl 'partorire. ^ \" i^^ 
Un bambin di altri , che il pqoprio^v Colfei 
A ftenCo^altrMÌ^.Xcp2U d^lU» ha maiK^fp 
Alla luce un bambino /^^or;tuijato. . 
jSamb|no y ^con due. f9^i}ri ,^ ,c <;on du^ tioanp ! 
Ór cominciò a tci?iei:^,j:h*c8J^Ì. 9^0 abbia 7$ 
Ayijitp anpjjc ,piii . B^dr| • . Óra. y cdef e . 
Di quali eccelu incapace una donna i 
Tffr. Quello è un intrigo, in cui hanno piU part^ 
Gli uomini , che le donne . un uom fu quello, 
£ non mica una donqa , che impregnoUa • 80 

Cai. 
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Cai. d* idem ego ijluc feto . 
Tu ions ti cuftot fuffii • Anc. plus fonfi , 

ftU plus vatot. 
Vir orai ^ plus vuIoÌmo^ vUh .• quod ptt^ 
étflulh. 
Cal.£# tiii quiéhm htreìo idem attmlh magom 
mstum • 40 

Anc Do ijloe ipfu^ oifi tu oaceas , rospfon»^. 

porta intolhgo. 
Cil. Numquam to f acoro iodio quivi ^ut ^is qds 

offot^ dicoros. 
Anc. Tacui. at nume nmt tacco ^ quando aitfk^ 

ueeeffo oft indicom^' 

Din. Lapidous fum , eommovoro mo mi/or ntn 

audeo. % 

Rts palam ommis ^fl.'moo illic nune fiunta* 

piti comitia. 4j 

Metm il lue facinus^ moa Jiultitia oft. timUi 

quam mou nominor • 

Cai- Loquero , filiam moam quis tntogram Jk* 

pravoritì 
Anc. Fidoo ogo to , proptor mala faSa qui ts 

patronus parieti. 
)Din. Ncque vivuSy ncque mortuus fum .* ntjoe^ 
quid nunc factam , fèto . 
Ncque ut bine aàcam , ncque ut bune adcsm ^JM : 
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Qucfta è una cofa, che lar fe ancor io. 
I eti tu la bella fot guardiiuia* - ! ^ 

emprc può pìii chi ha farsa maggioM^ 
irilo era uomo, e meni» maggior ^Ibrai^ ^ 
nò vittoriofo. T<>lfir'^Ho^ ^$ 

l' egli andava cerqmdo^. &v/. E a te arrad^ 

fo dire, la gran mala ventura. ^ * 
guanto a ^efto, ié^en.iion me'l dicèlff^ 
» veggo con gli effetti. Cai. Non mi è ftato 
ai poffibil finon di csvivtt ffm' 

bocca thi fofle ftato coftui. 
le te '1 tacqui finora , ma prefento- 
mte non fé lo taccio di irantaggie; 
acch^ egli è qui , bifogna, che io te '1 nooftri. 
Son diventato di marmo, non ho 95 
b animo , né forta da potarmi 
uóvere^ Cven turato,. IL. fatto è già r >. 
itto palefe . Io veggo eretto là 
3 tribunale , ch^ è per ifronammri 
utenza capital contro di. me. - . koe 
liei delitto fu mi#> io iiii cohn, <' '\ 
II' ebbi sì poco fenno • Sto tremante 

attenzione di ^flfer 4 vomenti « 
orni nato. C«/. Orsù , parla : famm' intendere 
bi fa , che tolfe lai: ivir^iiità iò$ 

mia figlia. le r. Io ti allucio, fai, bel gìovanCi 
he confufo pe *1 tua misfatto , tieni 
untellato quel canto. Dim. Io non fon né 
[orto, né vivo, non fa. e. che rifdvecmi^ 
lott fo, fé io ho d'andarmenei o accettarmi no 

A 
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Cai. DiWif' M. «oii<2i hv0i\Dmtmbàs\, cm ìHm \ 

^ffiw deffopmkktM. \* . : f. ■ ir li 

Cartai ii è^mo 4fi^^em,dieisì Bm/sffM, I 

;* s CalUchs . fé^ Iftf ibfeiro. • r v - • / 

fièmwp^M^ àu\ifiucvimfi^iemef faSum-fapiai' 

ter ferai^. .*fk, ju .; .. .•.:■*•' f 

jmBtiqué ignofsaf, , .fiiM) UiriMf • OTy^# ^«^ hjì» 

. ìioficerim. .\."j .:'..-.•:. :■■? '^:.. .1 

CikNw places* mi wmium €Mlpam ìpot^tfs^fM 
nequh hquim.. ' 5J 

Nam ^num^fifmbuUm poJf€$rfi defèndim^ 
Uon vimum hamitàhm'mùderuriifed xìhtoihxh 
mtoes /ft/fn^v"- .'^*" '■••" ' * "^ *-•' - -i-- 
Igvi ^Mttdkr^if probi'.fumr? fmmm\^i iimprébm 
efl; five fuiàUfit^b ji : tir . o/... .• */ 
Siw aiemcmrtr'.ùnMo.ji.tamen ab /nj^/^i^ 
improbui* < Joi- o^;: / i. 7 €•?•.*{ 

Din. Scio 9qMÌékm\^>fi$ae'fndà.j mults mibi M^ ^ 
^oéìenda obnonim .\v ..'!tfi".i » '.» ? *\riT|Jo 
£^0 tibi.mé ^noàtwm ejfi fatnrreidfaeiH^ 
potOÈti,,.. '2 .<niir '> a i:ii> •! ? 
Anc. CalticleM^'Wtdrif fuét^% bcmimi^n0rfmem 

Jtofy /o/i^rux iawffmm nJkh .^ tefles v!n8\^s id^ 

Cai. Soitfiie JJlai\ é^ght ^ sbtU ^ t» iìamiim\& 
i:\t9 sutem domum^j . •> .- T 

<j . i * -'- - - . j ' ••• *• - ;: f . 



Il BiiRBCRO. 287 
H coRui . fon riinafto infugherito 
Pcp b paura. CsL Ti fpacci , sV, o nò 
A dirlo? Ser. Fu DrnavTO',' al qi«Jc tu* 
L'avevi an tempo^rofneflìl.'C^. E dov'è 
Egli? Din. Callide, eccomi;/ Io fcongitiroti 11 j 
A.'^ tuoi piedi, « -ìtotep^'éfle^ difcrem >** • ' 
In comportar l' indifcretczza mia ^ . " ^ 
E perdonarmi :Qn<fràfcorÌo ,- nel ^^wlc- - 
Mi fé inciampare il vino , avendo' trattomi 
Og|i' ufo di ragione ^ <W:Oh t i' ho di te rie 
Un cattivo concetto . tu róvefd * *'*'•• 
Eia 'Kroda addofftf a «hi ilòti fmò^ "parlare; 
Perchè, fc il vino aveffe la favellaV' ' 
E' fi dtfenderebSt : • «le • non n>c^* ' ' * 
Al vino ufar moderaziolf ooff glf>uofiHrri, f 2$ 
Mff agii uominr^cot ftao,'fe Ikw uomini ' 
Di onore; ma chi è cattiva ,'^o» <ìh*'€i 
Sbrvaszi, o ch''eglì"fti\rtonfan da^'vino, 
E' farà fcmpre^^tiifto per natiir».-^ 
m lo già fon perfuafo, che io dovrò* 130 
Stntir dai*-«e. dt'inairv eofe, che to 
Non mi vorrei fentirc , perchè fo , 
Cho^'io ti (Iq fotte ^p«^ lo mio Retino. 
r. Callide , bada ,- in gif'azia, di non ^H 
Qualche ingiufti^iav H reo fi difende • 13J 
In libertà , e ritieni legati 
I teftimoni . Cai. Sciogliete cofloro • 
Animo: a voi: andata vene via. 
Tu , a Ciifa tua , e a cafa tua, tu. 
Di' da mia parte alla padrona tua , 140 

Ck' 
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puerum reddaty fi qms eum petat. ^ <$ 
Eamus^ tu^ in jus.Dkn^qitid ws in jus m 

ire? tu es PraeMF mibi. 
Verum u abfecr9 , u$ tuam gMtam des miU 

mmnm^ CMilictes* 
Cai. Emmdém pel u JudÌ€4ff(f quldim iJUm rm 

intelUgù.* 
Nam ha§d manfifii ^ dmm-ege darem iUm: 

tute fumfifti tibi^ 
Nmn€ héiòeas ^ u$ nuBns^ vitmm è^e eg$ ft 

muliabù Mùc - 70 

Sex $aitm$a msgms dme dewemm prò iJU ì»« 

Jchia • 
Din. Bene agis mecum. Cal.fitium ijlìnc tum 

te metiu fi repetere • 
Ceterum , mnerem^ quMm primum patejl , iiMtf- 

ce ex aediòus. 

Ego Mdee jam itti remitiam nuntium éffimi mee: 

Dicam y ut aliam cenditienem filio inveniet 

. fuo. 7J 

Din. off ege ak bac puertem repe/cmm ^ ne mfix 

inficiai eat . 
Ni bit eft.nam ipfa bmc mitro ^ ut faSlumefiy 

fecit omnem rem palam. 
Sed nimium poi opportune ecce 



Il Burbero. iS^ 
Ch'ella redituifca il putto a qhì 
GlieU verrà a dimandare. E' tu frattanto, 
Vicn' innanzi al Pretore. Din. A. che vuoi tu, 
Che io venga dal Pretore ? il Prctor mio 
Se* tu . Ma i* ti prego di cgnccdermi, .145 
La tua figlia per moglie. Cai. Io vo a vedere, 
Che tu ftefTo hai decifo queQo pistD, 
Perchè non afpettafti , che te la 
Defs'io, ma te T hai prcfa da te ftcflb..*'? 
Ora tientila come l'hai trovata.^ * 15 J 
Sappi però , che io difcgno di fartene 
Pagar la pena almen con quello pizzico. 
Della dote , che i' avoalc deftinato , 
Per quefta tua imprudenza , io. ne^ trarrò 
Semila feudi. Din. E io fono contento t$$ 
Della tua difcretezza , che ufi meco.. 
C/j/. Parerti molto bene a ripigliarti 
, Tuo figlio da cortei • Del refto poi , 
Portati via da cafa mia tua moglie 
Il più torto, che fia poflibile . Io, riÓQ 
Or manderò a fconciMder con quel mio. U 
Parente, e a fargli dir, ch'egli proccuri 
, Alttq partito per fuo figlio . Dim. £ io 
Vado a ridimandare il mio bambino; 
Perch' ella , quando andaffe un po' piii a luogOy 
Non me Tavefle da negare; ma 166 

Non ci è querto timore , poiché efla 
^edefima da fé mi palesò 
Tutto il fatto com' egli andò. Ma ecco,. 
Ch' ella niolto a propofi to vien fuori 170 
Tom, X T Di 



zpo Truculentus 

ab fefe tgreihur forat. 
Nae ifia ftìmulum longum babet^ , quac ujq» 

mine cor pungh meumf 

^CTVS QUufRTl SCEN^IV. 
Phronefiuni , Dinarchus , Aftaphium . 

BVtta & lutea ifi mettirix^ nifi quae fé^t 
im vino ad mm fuam. 
Si aiia memora vino madeamt , cor fi$ fslm 

fobfium • 
Uam mìbi dìvidìa </l , tomjiricem meam fi: 

muUatam male. 

Ea dixìt^cum Dinarcbi puerum inventum fi^ 

lium . 

Din. Ubi id audìvit , quam perni o/i mea $mm 

rei & liberi? j 

Phr. f^ideo eccum , qui mai^flutorom mo adopts* 

vìt bonis . 
Din. Mulier^ adfum: pr^cBu fi^'^hx.quidt^ 

tur y voluptas mea? 
Din. Non voluptas ^ aufer nugas.mibil ego nuti 

de iftac re ago . 
Phr. icM mecafter quid vcHs^ & quid pofiuk^ 
* & quid petas. 
Me u'dere*visy&' mo te amaro pojlulas." pia» 
ru'iì petis . jo 

Din. Di immortales y 



ut 



\ 



Il Bu.RBSRe. tpi 
Di cafa fua. Oimè^ che lungo pungalo, 
Che ha cotefta bifolca, ch'ella arriva 
A punger il mio cuor fin da colà. 

ATTO QUARTO SGENA IV. 

Fronefia^ Dlnarco ^ %AjiafiM. 

Quando una cortigiana fra' bicchieri 
^ Non iftà in fenfi , e dèfta a util fuo/ 
Sai^ una. bietolone , una balorda . 
Lonza , e grulla che fofle in tutto il corpo, 
Sobrio aloìanco mantengali il cervello. 5 
Perciò , fé ben or io trincai un tantino , 
Pur mi fentq nell'aninu un rancore ^ 
Per eflere così ftata (Iniziata 
La mia barbiera. ella mi riferì, 
Che quel bambino , finto figliò mio ^ 10 
Si è ritrovato figlio di Dinarcor. 

Oin. Dove ha ciò intefo la depofitarìa 
Di tutta la mia roba , e de' miei figli ? 

Fr. Eccom' innanzi colui , che prefcelfemi 
Per amminiftratrice de'fiioi beni. 15 

Oin. Eccomi , bella donna . Se n' è ito . . . 

!^r*Ghé ci è^mio bene? Diii.Toi via quel Mio bene. 
Non è tempo da ciance • Io non fon qui 
Ora per quefto, Fr* Io di giik fo beniffimo 
Cofa tu vogli, che chiedi, che cerchi. 20 
Tu vuoi vedermi , chiedi Tamor mio, 
Cerchi il bambino tuo. D/ii^O eterni numi! 
T a Co* 



api Trugulentus 

ut flantloqua e/lfpaucU ut rem fpfam gttij^nl 
Thu Scio tqutdem fponfam tibi efft , tS^- film 

ex fponfa tua: 
Et tibl uxorem ducendam jam effe: alibi )a» 

anìmum titum ." 
Vt me qua/i prò derelìQa fis babhurus . JU 

ta/nen 

Cogitato^ Muspufillus quam fit fapiens beflia^ 

^etatem qui uni eubili numquam commim 

' fuam . lé 

Quia ^ fi unum oflium obfideatur , aliud ftr* 

'ùìn.Otium ubi trìr^ de ifiis rebus tum amplius 
tecum loquar • 
Nune puerum redde* Phr. immo ^ mnabe^it 

bos dies alìquos fìnas 

Eum efj'e apud me. Din. mmume. Phr./au^ 

amabo.Ditì. qu*d opu ft? Phr. e re mea eji. 

Triduum hoc faltem ^ dum atiqm9 Miles du 

cumducìturi n 

In eam rem ^fi qufd hàbebo ^ tiòi quoque etitìa 

proderit . 
Si auferes puerum^ a M'iite omnis tum ptH 
" fpes anìmam efftaverit . 
Din. FaBum cupio . nam re f acero , fi veliu , 
non e/i locus* 
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Il Burbero. ipj 

Come -fi fptega fpiattcllatamente! 
Come ha toccato il ufhy in due parole! 

3'r. Io già fo, che fci fpofo» e che tu hai 23 
Già dalla fpofa uo figlio: fo , che devi 
Ora menarla in moglie; fo, che i tuoi 
Affetti, già fono applicati ad altro 
Oggetto: fo, che fei per riputarmi 
Come fcartata • A ogni mo'vifletti: 30 

Il topo , eh' è un anitrialettucciaccio. 
Quanto fia giudiziofo , non fidando 
Giammai la vita fuìl a \xsu tana, 
Che abbia un* ufcita fola, per ragione. 
Che vcnéwlo affediato.da una porta, 35 
Abbia lo fcampo fuo pronto p^r T altra. 

[>/!»• A maggior agio la difcorreremo , '• 
Di quefte cofe infieme un pò* piìi a lungo. 
Prefenteméntc rendimi M ban(ibino. , 

Fr. No, caro, lafcia, che 10 melo ritenga 40 
QuattiT>- altri giorni in Cafa mia. Din. No. 

Fr. Deh , ora . . . Din. A che ti ferve ? Fi\ E* 
di mio utile, ..: - 

Almanco per tre gipruì ^ iojGno a tanto. 
Che reftì in qualche modo agguindolato 
Il foldato . E con ciò, fé io vengo a trarne 4$ 
Qualche vantaggio , farà util anco 
Per te. Ma fé tu ti torra' il bambino. 
Tutte le mie fperanze andranno in fumo. 

D/w. Ti voglio contentare, e farti bene 

Per quefto mezzo, giacché non potrei, JO 
Quiando io voleili , far tei con gli effetti . 
T 3 Ocz 



2(^4 Truculentus 

Uunc puer§ utere , tSt precura .• futa , mie 
procure!^ baòts. 25 

Fhr. Multum amah u ob iflam rem mccaflor . 
ubi dami mrtuis malum , 
Fugito bue ad m$ •* falfem amkus miti efi$ 
manubiarius . 
Din. Bene vale^ PbromfiumfVhr.Jam me iuum 

oculum non vocasì 
Din. Id quoque interim ftuatim uemem emnmemO' 

rabttur • 

Phr. Hum quid vis ì Din. fae valeas • eperst 

ubi mtbi erif j ad te venere. 30 

Phr. Ille quidem bine abiit ^ abfeefit r dieere bìc 

quidvis lieet . 

Verum ejl verbum^qued memeratuecMbi ami' 

ci ^ ìbidem opus. 
Propter bune fpes etiam fé bodie eamtum...ri 

mìlìtem .* 
Quem ego^ ecafior^mage amò quam ttee^ dina 

idj quàd cupio y inde aufere. 
Quae cum multum sbftulimus ^ àaud muhm 
apparefj quod datum eft • SS 

Ita funt 
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Tl BURBBROé l^S 

Ora ferviti pure del bambino, 
E trattamelo bene , giacché hai , 
' Per fuo mezzo , trovato la manici^ 
Da poter farti un trattamento buono. 60 

fr. Se il ciel mi guardi , di coteK"!^ grazia 
Io te ne faprò grado con T affetto 
Svifcerato, che io ti dìmoftrepò. 
Se tu mai qualche volta in cafa tua 
TemeflTi di paflar qualche travaglio, 6^ 
Ricorri in cafa mia : e giacché io 
^on poflp averti per amante , almanco 
Siimi utile, amico 9 con portarmi 
Le fpoglie tratte alla nemica mia. 

Dm. Frondìa ^ ftatti fana . Fr. Non mi chiami ^O 
Più pupilla degli occhi tuoi ? Din. Fra queào 
Tempo ricorderemo f^peflb ancora 
Cotefta efpreffione. Fr. Vuoi tu nulla? 

Din. Proccura di ftar bene. Quando io arò 
Modo , verrò a trovarti • Fr. E* fé n* è andato, 
. Si è allontanato di qui • Sicché io pofTo j6 
Dir pur liberamente quel, che io voglio. 
Quel proverbio , che fi ufa , egli è pur vero: 
Chi ha amici , ha impacci • Oggi Dinarco 
Si è veduto fcacciar piii di una fiata 80 
Per cotefto foldato , al quale io voglio , 
In verità , piìi bene, che a me fteflGì, 
Sintanto , eh' io ne carpifco il mio intento. 
Noi fiamo una genfa, che quando abbiamo 
Chiappato aflai , quel , che (i è ricevuto 85 
Non coinparifce gran fatto, e quefto è 
T 4 n 
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glorìae merctricum . Aft. aia ^ tac9 ! Fhr. 

quid eft^ obfecrc ? 
Aft. ^dcfi patri. Phr. /Ine eum ipfum adin 

bue ! fine , fi is efi modo • 
Sine eum ipfum adiro ^ ut empii ^ ad me bsc 

reSla. fi veneriì ^ 
Nae iflum , ecafior ^ iodio aflu$is confezìm 

fallaciis. ^ 

\a C T U S HU I JN T U S. 

Stratophanes , PhroDeGum ^ Aftaphiuai , Strabax. 

EO mia amare ! fero fupplicium damnts od 
amicam meam* 
Ut ut ìllud accepium fit , prìus qmd perdidiy 

boc addam infuper • 
Sed quid ? video beram atque ancìllam autc 
aedis. adeunda efi iaec miii. 
' Quid bic vos agitis ? Phr. ne me appella • Strat. 
nimium faevisì Phr. fic fine» 
PotU* es , ut mlbi molefius ne fies ? Strat* qusd^ 
^Jlapbilitium ^ efi? 5 

^ft. Merito ecafior tibi fuccenfet. Phr. egon ? 
atque ifti etiam parum 
Mate volo. 
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Il Burbe ho. %yf 

;., Il vanto proprio delle cortigiane* 

4[ft. Uh, zitto! Fr. Che cos' è, per vita tua? 

4fft» Ecco qui '1 padre putativo. Fr. Lafcialo 

Pur venir qua : lafcialo pur venire, pò 

Se pur è deflb . Lafcia , che fi accoftì 

A me liberamente come vuole. 

S' egli ci viene , a fé , clie io te lo voglio- 

Lavorar fottilmente di ftraforo. 

ATTO QUINTO. 

Stratofane^ Fronefia ^ ufftafia^ Strabace. 

L' EiTer innamorato, ecco, a che mi obbliga* 
Io , con far getto delle m^ie fuftanze , 
Vo a placare gli sdegni dell' amica. 
Gradito, o no, eh' elf abbia quello, che 
Ho difiipato con lei fino a ora, 5! 

Quefia farà la giunta alla derrata. 
Ma che? io veggo ferme innanzi ali* ufcio 
La padrona , e la ferva. E' necefTario, 
Che io vada a prefentarmìci . Che fate 
Voi qui? Fr. Non vo*fentir difcorfi tuoi, io 
Urat. Sei troppo incollorita . Fr. E bene, lafciami 
Nella collora mia . Potrò fperare 
Che non mi fecchi? J'f rtf^ Cofa ci è di nuovo, 
Aftafiettuccia mia? %^fl. EU' ha ragione. 
In verità, di effcre fcorrucciata 15 

Col fatto tuo . Fr* Scorrucciata ? Io per quanto 
Mal gli voleffi , farfa fempre poco 

Al 
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Strat. egOj mea voluptasj fi quid pecui 

Siipplicium ad te banc minam fero aurigi 
mibì ridesj efpice. 
Phr. Manus vetat , priufquétm penes fefe haktif 

quidquam credere • 1 1 

Pttero opu fi cìbum : opus eft mairi aum^ 

quae puerum Uv'tt ^ IO 

Opus nutrici autem^ utrem ut babeat vetta 

vini largiter. 
Ut dies noBefque potet : opu fi igne^ opus eli 

carbonibus .* 
Fafciis opus efty pulvlnis ^cunts ^ incunabuli' 
Oleum opus efi^ farina puero opus efi: ofifi 

totum dièm. 
KuÉiquam boc uno die efficiatur opus ^ fi" 

opus femper fiet . 15 

Uon enim pojfunt militares puerì fetanlo edu- 

cier . 
Stvsit. Refpice ergo! acctpe boc ^ qui ifiuc efficìm 

opus* Phr. cedo! 
Quamquam parum efi* StrsiUaddam minam adba: 

ifiic poftea . Phr. parum efi . 
Strat. Tuo arbitratu , quod jubebis , id dabtm 



Il Burbero. n^g 

Al fuo merito. Strat.E io, delizia mia. 

Se ho fatto qualch' errore poco (k^ 

In foddisfazione ora ti arreco ZO 

Quefli dieci ducati di oro , fé 

Tu mi farai buon vifo • VegU qi;À. 

Fr. La mano mia non mi fa creder mai 
Alcuna cofa, fé prima aon Tha 
Fra le fue dita. Il bambino ha bilbgoo z$ 
Pur di pappare 9 ne ha bifogno ancora 
La madre , chi ha la cura di lavarlo. 
Bi fogna ancora un groffo'otrc di vino 
Vecchio , per la nutrice , acciocché polla 
Ber a fua poAa fempre giorno, eaotte* 30 
Bifogna fuoco , bifiagnan carboni , 
Bifognan £afce, bifognan cuicini. 
Culla , e quanto alla culla fi appartidie. 
Bifogna olio , farina pel banbioo* 
Ogni momento, in tutta la giornata* 3S 
Nafcon nuovi bilbgni, fe un volcffp 
Tutto a un tratta oggi fteffo provvedere 
Quant* occorreffe mai di bifognevolCf 
£' non potrebbe mai farfi , cbc fempre 
Non ci veniffer de* biic^ni nuovi. . 40 
Che alla fin fine i figli de' guerrieri 
Non poflbn allevarfi mica a nefpole. 

Strat. S'è quefto, guarda qua: pigliati quefto, 
Per fopperire a cotefti bifogni. 

Fr. Porgi qua, fe ben egli è poco. J^fiir. A quello, 
Appreflo aggiungerò dieci altri feudi. 4^ 

Fr. Pur è poco. Strat. Avcru quanto vorrai, 

/ Quaa^. 
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da nune favium . 
Phr. Mine me i inquam , odiofus . Strat. nibil ft: 






non amor « teritur dies . 20 I 

Pl»s dtcem pondo amoris panxìHifper perdiM. F 
Thr.^ccfpe hoc , atque auferto intro . Strab. uhi me I 
amica e/i gentiumì I 

Ncque ruri^ ncque hìc operi s quìdquam faSo: 

eorrumpor fitu ; 
Ita mifer cubando in IcSio bìc exfpeBandeé^ 

durui • 
Sed cecam video, tcus amica ^ quid agii? Stnt 
quis tllic homo? 25 

Phr. ^cm ego mecaftor magis amo ^ quam u. 

Strat. quam mei quomodoì 
Fhn Hoc modo , ut moleftus ne fics • Strat. }am 

abis , po/iquam aurum babes ? 
Phr. Condidi intro , quod dedìflt • Strab. ades , awi* 

'Ca! te alloquor. 
Phr. «/fr ego ad te ibam ^Str^h. ad me ^ delicigì 

Phr. bercle vero ferio . 
SUzh. Quamquam ego tibi vidcor ftultus ^ gauàen 
aliquì me volo, jO 

Nam quamquam et bella , malo tua es , nifi 
tuo ego aliquì gaudeo 



Phr. 
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Il Burbero. ^cr 
'Quanto comanderai, a pofta tua. 
Or dammi un bacio. Fr. Lafciam'ir, fodirc, 
Mi Tei di noia , non poffo vederti . 50 

*$rat. Non fì fa nulla; la non mi vuol bene. 
Gli è perdita di tempo. A dramme a dramme 
r ho perduto' più di dieci libbre 
Di amore . Fr. Prendi tu cotefto : levamelo 
D'innanzi agli occhile portalo fu in cafa. 55 
^trab. Dove diacin farà la mìa amorofa? 
Io non lagoro cica né in campagna., 
Né qui : muffifco ^ infradicio . Pe '1 tanto 
Star coricato in Ietto, e ftar qui fermo, 
Sventurato , mi fento rattarpato. éo 

Ma velia qua. Amanza, olà, che fai? 
Strat.Chi è colui? Fr. Gli è uniche, in fede mia» 
Tamo più di te. Strat. Più di me? e comi.? 
Fr. Vuoi faper come? or te lo dico, vattene. 
Non mi romper il capo. J^r^^ Adelfo, che hai 
I miei danari, te la cogli, eh? 
Fr. r non ho nulla io. quel, che mi hai dato 
L'ho mandato a ferbare in cafa. Irr^i^. Amanza, 
Afpetta lì. Io fon teco a congreflb. 
Fr. E io appunto vénivati a incontrare. 70 
Strab. A incontrarmi! sì, eh, dolciata mìa? 
Fr. Sì , da dovero . Strab. Quantunque io ti paia 
Un cotal paftricciano , pure io ho 
Intenzion di galloriarmi un poco. 
Se ben tu fii belloccia , graziata, 75 

E' ti farà più di danno, che di utile. 
Se io da te non ho qualche piaceruzzo. 

Fr. 



l 
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Phr. Vine te ampleShr , <!>favium dem ? Strab. fià^^ 

vis face , gaudeam • 
Strat. Me^fne ante 9culos ego ìUsm patiar dm 
amplixarierì ^ 

M99tuum iercle mt ducù fatms • akfiim hm^ 

mvlier ^' manum ! 
nifi fi te mea manubim timcbéfra^ f^ àttncw 
emori • 35 

Phr. Ni bit fXiM/^F fatiiés ofi^ miles. Ji te amth 
ri pojlulasj 
jtmo , baud ferro deterrere pofes ^ ne am^ ^ 
Stratcphanes . 
4itfmt. Qui^ mahm , bella aut faceta e$ , ftm 

ames hominem iflimodi? 

Phr. Venitne in mentem tibi ^ fuod x^erbam in 

cavea dixit biftrio? 

Omnes bomines ad fmm quaèflum eallent^ & 

faftidiunt . 40 

Strat. Hunccine hominem $e amplexari , tam boh 

ridmm atque fqualidutm} 
Phr. Quamquam hlc bonidu fi ^ quamquam bit 

fquutlidufi'^ fcitus bcflum init ^ 
Strat. Dedin ego aurumì?hr,mibif dedifii fili^f 

cibaria , 
Strab. Nunc^ fi 






j le Burbero. ^03 

^uoì y che io ti abbracci , e baci ? Strat. Fam« 

mi pure 
i^e vuoi, che tutto mi darà piacere r 
kr* E i' foffrìrò, che innanzi agli occhi miei, 80 
pV abbia a abbracciar altri ? O corpo di. .. 
Meglio vorrei crepare • Donna , tieni 
Cotefte mani a te , fé pur non vuoi 
Lafciar la vita , infieme con coftui ^ 
gotto quella glioriofa fcimitarra 8$ 

Fulminatrice • Fr. Capitano mio. 
Io, per lo tuo migliore, ti coniglio 
A lafciar ire di tattamellare . 
Biratofane y fé intendi., che io ti ami, 
Se intendi , che coftui non ami me , ^o 
L'hai da atterrir con Toro, e non col ferro.^ 
rat. Come domin può efler, che tu fu 
Galante, e di buoD gufto , in voler bent 
A una figuraccia così fatta ? 
V Ti ricordi quel detto, che una volta p$ 
ÌProfferì un recitante in fu '1 teatro ? 
Ognun è deliro, ognun fi fa svegliato, 
Quando fi tratti, che gli renda conto. 
wa$. E tu ti potrai metter fra le braccie 
Un babbuino sì ifpido, e ruvido? loo 

r. Per quanto egli fia ifpido, per quanto 
Sia ruvido , egli fa venir a* ferri 
Di buon garbo . Strat. Ma come! non ti ho dato 
Io i quattrini ? Fr. A chi? a me? gli hai 

dati a tuo 
Figlio, pe'l fuo mantenimento. Strah.Ov fé 

Spc- 



Strat. 2i»i^? ^'^ ^' f émétht$fi qJd di 

fi fup€fet , /erej . 
Phr. Campas dìcis: abl^ sii! confi 
Strat. mibi , i^omo , 
Caiie faxts vulnus , //^i /am cui 

ferrei . 
J^»/gtf ad fi cmner intromitth .• 
tu manum . 
SttoSò.Jam , ^frfffc/e , jam mégM tu vai 

nuus • 
StTTit.Dedi ego buie anrum . Su^h. a\ 
tum, Strat. at ego paltam &* p 
Strab.,^ ego opes & lanam: tì^ alia 
pofiet^ dabo. 
Melius te mìnis certare meeum qui 
fhr. Leptdus ecaflor mortalis! Straka 
gè , ob fiero . 
Stultus 
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i^ji Speri, che la ftia teco, ci bifognano 106 
^j Dicci altri feudi di oro. Strat. Darò loro 
. Io la mala ventura, e in abbondanza. 
Sfrab. Serbala a te cotefta a tutta poffa, 
'. Per provvida del viaggio, che hai da fare, no 
^ Di che ti è debitrice ella , a riferba 

Di tre cofc? S$rat. Che fon quefte tre cofe? 
prab. Baci , nottate , e balfami . Fr. E' ti rende 
. Pan per focaccia . Almen, fé mi vuoi bene, 
Dammi or qualcofellina delle tue 115 

. . Galanterie prelibate.. Straf. Deh , cara ! 
Come mi di' tu quefto? Si, ho che dare, 
Dimanda pure . s' egli me ne avanza , 
L' avrai tu . Fr. Parli come un Capuano . 
Va, va, che a quefto ci penfai ben io. I2e 
F/r^^Bada, che non mi aveffi a far del male 

Con Tarmi formidabil , che hai ne' denti, 
^ Or fcnti ; coftei tien la porta aperta 
. A qualunque avventore ; tu però 

Guardati di fiutarla . Strab. E tu , il mio bravo, 
1 II mio tagliacantoni , in quefto punto ii6 

Pigliati una tempefta di mazzate. 
^at.lo le ho dAt^oroStrab.E io le ho dato argento. 
hrat. Ma io le diedi porpore , e zimarre . 
^ìrabp'E io le diedi, fai, pecore, e lana; 130 
£ le darò di piìi molte altre cofe , 
A ogni fua richiefta . So dir io, 
Faretti meglio a cimentarti. meco 
Con le bi facce , che con le minacce. 
^r. Caro uomo , in fede mia . Strabace mio 135 
Seguita pure, feguita . Uno fcempio, 
Tom.X. V E 
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atque infanus damnts certant .* nos faluc 
fumus • 
Strat. u4ge prtor , tiro , da mliquìd . Strab. imm9 

tu prtor perde ^ &' perì. 
Str^t. Hem tibi talentum mrgenti! Pbilippicum e/J, 
tent tibi . 60 

fht. Tanto melior ! nofler efio / fed de voflrù 

vivtto . 
Strat. Ubi efl^ quod tu dasìfolve xpnms .Vhs.pre^ 

vocatur. Strat. quid timesì 
Strab.T» peregrinus cs: hk babìto : timeo meos. 
non ego ambulo • 
Peeua ad hanc collo in crumtna ego obligati 
defero . 
Strat. Quid dedi ì ut diflrtnKt hominem ! Strab. 
immo ego 'uero , qui dedi • é^ 

Phr. I nunc intro , amabo , & tu ergo bac me» 

cum . Strat. tu eris mecum quidem • 
Svcth.Quìd tUy quid ais ? cum boccine ì Strat. f^# 

pofterlor dedi* 

Phr. Ti* dedìfii y hic jam daturus ejl- ìftuc ba» 

beo y hoc expeto . 

f^erum utrique mos getaiur amborum ex fa- 

tentia • 

&tnX.Fiat! ut rem gnatam video ^bee accìpìa»' 

dum e/1, quod déttut* 70 



Strab. 
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Il Burbero. 307 
E un pazzo, fanno a gara a rovinarfì. 
Siamo a cavallo. Strati Orm^ comincia tu, 
Che Tei novizio, a ^icciolar qualcofa. 
Strab. Anzi tu il primo comincia a buttare, 140 
E a fiaccarti '1 collo, S$rat. Eccoti qua- 
Seccnto feudi di argento , e fon tutti 
Filippi . Quefti fono tuoi. Fr. Beniflimo. 
Sii nel ruolo anche tu de' miei domeftici ; 
Ma a voftre fpefe, fapcte. Strat. Dov*è 145 
Quel, che dai tu? A noi, fciogli la borfa. 
Fr. Lo provoca. Strat.Cos^hì di che hai paura? 
SfraA. Tu fei un foreftiere , e io la cafa 
Mia r ho qui : ho timor de* miei parenti . 
r non vado a girone io; io carreggio 150 
A cafa di coftei fu le mie fpalle 
Del buon bediarae ftretto in una borfa. 
Strat. Di' un po', che ti ho dato io ? Come te V ho 
¥unto IStraò. Punto ti ho 10, il quale ho dato. 
Fr. Orsìi , entra , di grazia , e in confeguenza, 155 
Vieni meco anche tu. J^r^^Oh, tu con meco' 
Hai da ftarti fenz' altro . Strale. E tu , che ne 
Di' ? ftarai con coftui ? Strat. E a ragione , 
j Perchè fu' io 1' ultimo a dare . Fr. Tu 

Hai già dato, e coftui darà fra poco; 169 
^ Il tuo V ho efatto , il fuo fto per efigcrlo . 
Si compiaccia però sì 1' un , che l'altro, 
Secondo il defiderio di aoibidue^ 
Strat. Sia pur così . Giacché veggo la mata 
Parata, è giuocoforza di accettare . 16$ 
Quel, che mi fi concede . •f^r^*. Oh, a fedi dio, 
'jt Va Non 



goS Truculentus 

Strab-Metim quìdem te leBum arte occupare mn 

finam • 
Phr. Lepide mecafter tmcupavi , atque ex mea 

fententia .• 
Meamque ut rem iene geftam , voflram rurfus 

bene geram . 
Verum , amato , fi quid animatus Jacere^fae 

jam ut fctam. 
Veneris cauffa applaudite e ejus baec in tuteU 

eft Fabula^ yj 

SpeBatores : bene valete ^ pi audiìe^atque exfur* 

gite . 

Finis Thuculenti. 



\ 



Il Burbero. ^op 

Non ti farò occupare il letto mìo. 

Fr. Mi venne fatta pur la bella caccia , 
E come appunto io T avea difegnata • 
E giacché ho fatto bene i fatti miei, «170 

' Voglio dal canto mio far anche bene 
I voftri . Tu però, amico earo, 

• Fammi adeflb veder V intenzion tua . 
Udienza mia , voi , per amor di Venere 9 
Fateci plaufo : la Commedia noftra 17$ 
E* fotto della fua protezione • ^ 

Confervatevi bene in fanità. 
Rizzatevi , e batteteci le mani • 

Fine del Burbero» 
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M. A C C I I 
P L A U T I 

FRAGMENTA, 

S I F E 

Loci ex amìffis Plauti Comoediis mdxtnum 
pattern a GramwMiick piteli ^ 

HAec Fracmenta , & Comici ( ut fic 
dicam ) Goloffi mt^ytim-m^ Jac. Helias 
Graecarum litterarutn Doflor Regius a Geor* 
gio Fabricio Germano olim collèga, & poftei 
( ut alt ) a Petro Daniele Gallo alicubi cor- 
re£ta & au£la , Commentariìs Lambinianis , 
quos ille ab au£^oris morte Parifiis edidit,ad« 
jecit . At cnìm vero , cuicuimodi ea fint ; ncc- 
dum fatis probe aut congeda, aut digefta^aut 
caligata animadvertet, qui de fingulis paullo 
accuratius cogitaverit. Minati funt quidem vi- 
ri do£li y & publice etiam ab annis aliquam- 
multis profeffi, omnia fé exa£ììora daturos . 
Sed, ut res docuit, Lucinam clam&runt , quod 
ille air, foetu nondum concento • Eos autem 
dum ego exfpeólo , nec mihi interini aliam 
copiam paro/ fìt , ut hac etiam Editio ab 
operis expedita > iterum aut fine his Fragmes* 
M tis, 



Frac MENTA,* 311 
^, aut facie irta priore ac deformi prodirct . 
^uod tanien utrumque & a Comico noftro & 
me Editore procul habendum cenlui . Aliis 
^aque cunftahtibus, aut prorfus forte nolenti- 
»^s ^ ego hanc operam fiuaer« coa6lus fui : 
l^uod in priori Editione a 'me fieri debui(Te , 
>€r epiflolam Scaliger expoftulavcrat . Cumquc 
ad finem fpeftarct Typographus, ( nam Tri- 
lìummus jam procedebat) reliStis omnibus re- 
^bus , dieculas aliquoc buie- curae impendi, Se 
lopera tumultuaria, quod exhibeo, concinnavi. 
Nec ita me amo, aut ita in bis mihi placeot 
fét meliorà riòh fieri potuiffe , aut poffe, exì- 
ftimem: fed majus & otium & temporis fpa- 
fiurìi requiri ajo . Hoc Catone igitur , quòcl 
'Auguflus dicebat, prò tempore contenti fimus. 
Friderkus Taubmannus , . 

M. A C C I I P L A U T I . 

C O M E D I Jt kV U 

FRAGMENTA 

Ex Edìtionc Londinenfi ^ in Cqrpore Poetarum 
Latinorum y auBiora^ Ù* emendatlora . 

ACARI S T U D I U M. 

iOuam ^o tanta pauperavi per dolum pecunia. 

V 4 AB. 



312 M. Accii Plauti ' 

A B R O I C U S. 

Quafi lupus ab armis valeo : clunes iofraSos gere. 

ADDIGTUS. 

Opus facere nimio quam dormire mavolo : ve- 
ternum metuo • 

A R T A M O N. 

Nunc mihi licet quidvis loqui : nemo adeft fi- 

pcrftcs . 
Vnguentum quod nsribus miflionum nauteam fé- 

ciffct . j 

ASTRABA , Latine CLITELLARIA . 

SEquere, fequere, Polybadifce: meam fpem 
te cupio confequi. 
Polyb. Sequor herculc quidetn • nam lubenteff 

mea fperata, confcquor. 
Axitiofae annonam caram e vili concinnant 

viris. 
Quafi tollenonem aut pilum reciproces plana via. | ! 
Tercbra tu quidcm pcrtundis. io 

Dare pedibus protlnam fefe ab bis rcgìonìbus. 
Terebratus multum (it : & fublcudes addite. 



Non 
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Fragmenta. 31} 

Haec baBenus titulo ASTRABAE laudata 
funt ab ^uBaribus . nunc dc/nceps quae fequuiu 
tufj GLITELLARIAE nomine citantur. 

Non quaG , ut haec funt heic limaces livida€^ 
Diobolares, fcenicolae, miraculae. 
Catti extritis talis, cum erotilis crufculis, 1$ 
Capillo kiffoy atquc exciflàtis auribus. 

. . • quafi toUeno, vel 
Pilum Graecum reciproces plana via. 
Quae nifi fic biteris^nimium is vegrandi gradu • 
Poi ad cubituram , mat«r , mage fum exercita : 29 
Relìquum, ad curfuram fum tardiufcula. 
Quid tuam amicam times, ne te manulea cajet? 
Prohibet divittis maxumis ^ dote aitili atquc 

opima. 
£xpurgabo hercle omnia ad raucam ravim. 
Quae quafi carnuficis angiporta purgitans. 15* 
Intro ad bonam meretrìcem : adftat et in via 
Sola: proftibula fané eft. . • 
Malum aufer: bonum mihi opus eft. 
Meminere oificium fuuai. 
Potin' es tu , homo , facinus facere (Irenuum ? 30 
N* Aliorum e(l affatim qui faciant. fané ego 
Me volo fortem perhiberier vi rum . • # 
Tun', tune igitur, mea matercula? 
Germana mea fororcula. 
Si quidem impercs prò copia, prò recula. 3J 
Datores belliifumi negotioli fenecis foletis effe • 
Adbinnire equulam poifim ego hans, f^ detiir 

fola foli. 9AC. 



314 ^' Accii Plauti 
BACCHARIA. 

QUis ed mortalis tanta fortuna affeflus uqv 
quam, 
Quatn ego nunc fum ? cujus haec ventri por- 

tatur pompa . 
Vel nunc, qui mihi in mari acìpenfef lafuit 
antehac, 40 

Cujus ego latus in latebras reddam meis den- 
tibus ic manibus. 

BIS COMPRESSA: 

B O E O T I A. 

UT iMum dii pcrdant , priraus qui horas 
repperit, 
• Qutque adeo primus hVc ftatuit folarium , 

Qui mihi comminuit mifero articufatim dictn. 

Nam nic puero uterus hic erat folarium 4$ 

Multo omnium iftorum óptumom & veriflumum . 
"Ubi ifte monebat effe.* nifi cum nihil erat. 

Nunc etiam quod eft, non cft, nifi foli lubet. 

Itaquf adeo jam opplcrum cftoppidum fulariis. 

Major pars populi aridi rcptant fame • 50 



CAE. 



F n A M s ir T A. 315 
e AECUS ; five FR AEDONES . 

kTIhil qutdquam faéVaitt dì£ fabre, ne T 

\{ Quidquam pò fi tu m fine luco, auroy ebore, ar« 
nto, purpura , pifturis, fpoliis, tum ftatuis. 
eque eam a ffie iiivito iimquam tbdiKes • 
>eàari ludos magnifìce atque opulenter. 5$ 
rregre cft . . 

ure altero tanto , quanto ejus fundus eft, velim • 
a funt praedònes , ptfdrftKn, parcudt nemìni • 
elim te arbitrari faftum. R. fedulura eli. 
fubmoveRCitr hofbes, reni^miturkpides. db 
non flrenue fatetur, ubi fit aunim, mem- 
bra ejus exfecemus ferra, 
ihil feci fecus, ^uam me dfccet. 
uis tu cs, qui ducis me? mu! perii herde, 
Afer eft. / . ^ 

C A LG E OL U S- 

oUufcam nuccm btg» tyA dixit ioipenderé 
tegulas. ^5 

GARBO NARI A. 

cundum ipfam aram aurum ahfaondidi. 
[lo pernam, fumen fueris, fpedile, callum , 

glandia • 
itibulus ferar per urbem^dciiìdc tffigar cruci* 

V ; co- 
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C O L A X, 

Batiolam auream ofto pondo habebat/accipe* ^^ 
re noluit. 

GOMMORIENTES. 

• . • Saliam in puteum praecipes • 70. 

CONDALIUM. 

Tarn crepufculo fere, ut amens , lanipadas ac« 
cepdit. 

CORNICULARIA. 

Facite olant aedes Arabice. 
Qui regi latrocinatus decem annos Demetrio. 
Latrocinatiis decem aohosr mercedem. 
Pulchrum & luculentum hodie evenit proeliam. 
Te obfecro^ Lyde, pileum meum, mi fodalis, 

mea falubritas. y6 

Quid cefTamus ludos facere ? Circuì noftcr ec« 

ce adcft • * 

Qui amant ancillam meam Hedylium oculitus 
Mihi I^avenu io funis- ceiebrafiis manus. 



DY^ 



FkAGMENTA. 317 

D y S C O L u s. 

Tgo fum: Dondum didici Ycrba nupta di« 
cere • 8e 

FOENERATRIX. 

•US tu! in Barbarla quod dixKTe dicttur 
berta fuae patronae, id ego dico tibi: 
berta, falvc: VA PULA, Papyria. 

JF R E T U M. 

Hoc illud eft 
uod arietini rerponfum Riagnis ludis dicitur: 85 
ERIBO, SI NON FECERO •• SI FAXO , 

VAPULAVERO. 

JF R I V O LA RIA. 

lommodo di£litemu$« 

; mihi erat bilis , aqua intercus, tuffis, fe« 

bris querquera 

. • . fequimini hac 
ultis legiones omnes Lavernae.ubi^rorarii,^0 
;ftis? en funt. ubi funt acccnfi ? ecce * 
^gito, fubfidite omnes, quali folent triarii« 
Jave agerc oportet , quod agas , non duftarict 
luperaboque omnes strgutando praefìcas. 

. • tunc 



i . . fune papìllae primitus ^j 

Fratcrculabapf ; , illfid jol»i . -diferr , . 
Sororiabant. quid opus cft vcrbis? 
P amiccp ex J9iul;tì( ^ilvi lUie^fCephalio, 
Strebula agnina tene* 

qAST4JIpN. vti GASTRON, 

Cara firebula , vitelliaa eft : coenabis • loo 

H O R T y L U S. 

Praeco ibi adfit eun| cpropa i ^uique liceat , 
veneat • 

K A K I S T U $. 

. . . malo hunc alligai ad oriam ; 
Ut femper pifcetur , etfi fit tempeftas maxuma. 

LENONES GEMINI. 

Qolet faic puellus , fede venum ducier • 

M E D I C U S. 

."* ■ 

In conTpicìIlo adfervabam : pallium obrervabara. 
Parafito cum virgis cafeum radi potefl: • lo^ 
Domi reliqui exaletam virginem. 

NER. 
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N E R VOLA RIA. 

Scobinam ^o Iììm A£|«rtiim fldrttG* > 
Scranciae, (crupedae, ftri6livellae , tantulae. 
Prohibent, quom moenia alknde ego fungor 

mea. HO 

OcyfTume nos liberi poffimus fieri. 
Pollu6ìe prodigum c^ amator^ni addecet. 

Violini fubleftilfumum . 
Infanutn valde uter^ue deamat. 

PATINA , fiv^ PATINARIA. 

Nam quid ille nunc tam diu iotus remorantùr 
rem cligines ? 

PARASITUS-PIGEH,y?w LIPARGUS. 

Inde bene appotus primulo crepufculo Ii5 

Domum ire coepi tramite re6la via ; 

Ambo magna laude lauti.- poftremo ambo fu« 

mus non nauci • 
Addite lepades, echinos, oRreas. 
Nihil moror mihi fucum in alveo , apibus qui 

peredit cibum. 120 

P H A G O N. 

Honos fyncerafto perit* 

PLO- 
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PLOCIONA, 

Nam colortttm frontem habet, perìlis Itbris. 
S A T U R I O. 

Catulinam caraem efitavifle, i$c #/l, cpmedlfft 
Roman^s , PUutus in Saturione ttfert • 

Retrahi ncqui tur, quoquo prc^reflTa cft feitiel. 

Malo tibi eveniiTe video .qui glaber erat taro- 
quam ricn. 12$ 

Succenturia; centum requirc, qui te deleflent 
domi» i%é 

SCYTHA LITURGUS. 

Mulier es , uxor . quoja , vir ? ego novi , fcio: 

axiofa es. 
• •Sin ea mihi infignitos pueros pariat poflea/ 
Aut varuiài, aur valgum, aut compernem , aut 

paetum, aut brocchum fìlium, 

TRIGEMINI. 

Ni fugiffctn , medium credo prsmorfiflet • ij^ 

V I D U L A R I A. 

Ubi quamque pedem vidcbat , (ufFurabatur omnis. 

Ne. 



F R A G M E N T A • ^%t 

^cfcio qui fervos e inyrteta proCIuit. 

Paupcra tóee 'res eft. ■' -» ^^'7 ) 

OppoOta ed claxendix • at e^o dicam figni 

Jlnimum advortlte ambo , fi vuìtis « vidulum 

hic àppemiW. i • '"•> . i/i . ..'! . :J^Sr 
£go fervabOf quafi fequeflro iÀds>: neutri >rea^ 

dibò, tlonicum ^": :: ^ • ,: o 

'Rcs judicata crit haBO-^J. - -^ - . ' - r 

Haud fugtó' lìquéftmm .'^ ' . >. , i 

Inopiam , luélum , maerorem , paupertattm , 

algum, fametn. . .... ùj. 

Ijufdem Pacchac fecerunt noftram navimPeiv 

thcum. t4^ 

T^unc, ut. apud fequeftmin vidulum pofivtmus. 
None fti^dé-'argentunif ''à'pat«'C3Cpalpabitur; :* 
Ixnmojd quod haec noftra eft patria , i8t* quod 
■ hlc ihetts . * : ,. . nj/i 

Eft pater, illic autem Soteriois cft patcr'^ 
M^Km moriri meos, quam mendicarìerl boifS 

ffitnfftfsintur: iUurn^nuocicrìdent mali « 145? 
Signum re£le comparebat : hujus contendi-' itf^ 

nulum • .1 : f . i 

Qui3 muTta v«rba? {durimiinirrlù&ivimus* . " 

• . ;' Jube hunc ihfmr.TuitcD, ♦/ ;., • 
Atque M àfl^m dcpof^ari , :& , vis annonùsHWt 

nam • 
Ibi ut pifcabar, fufcinii i^^'vidsitmi.. .';;I$A 
Nanàiudivi femidara c^ Ubaem fcnwl ptrii'Cfks, 
-'-"■^•■- '■:■.. -r ì:..' ■. .j;::,; i 

T9m. X X LO- 



322 M. Accii Plautx 
LOCI EX AMISSIS CITATI 
amljfo ifiam Cmnocdise nomine. 

Zpeum fumilicum, qui legioni noftrae habet 

coftum cibum. 
Oggannuit odiofus omni totae familite. 
Licet vos abire curriculo. 
Jam tibi tuis^ meritis crafliis corìus reddi* 

tus cft • 
Dii bene yortant ! tene cruminam : ia ca erunt 

triginta minae. 15^ 

WttUam ego rem citiorem apud homines effe, 

quam famam reer« 
Stultus eft advorfiun aetatem & capitis cani* 

tudinem • 
Kumnaro mihi oculi caecultant? eftne hic no* 

t^er Hermio? 
Ejuràvit milìtiam. i6è 

Sic me fubes cotidie, quafi fiber £sdicem. 
Herbam do. 
Iniit te umquam febris? 
Neque muneraleni Legem, neque lenoQiam, 
Rogata faerit net ne , floccid* aeftimo • i^$ 
Peradiofe captus , aedepol nervo cervices pro^ 

bas. 
Muriatica autènb video in vafis (lagneis: 
Bonam narìtam^ ic camarum ,^ tagenia: 
Scfainos fartos, conchas pifcinarias. 

- Non 



F R A d M B N T A. ^Ij 

on ego te novi , aavalis fciiba , columbar 

impudens? 170 

ihil décMcìiiares illi ^ nifi quid Perfibus Tapis «^ 
crutn àn ^fanum ktbtttar, parvipenditur* ~ 
[cerofam, compeditaoiy fubverbuftam, fordU 

dam . 
[Irium eit^mioié 

• /• (ìed^1toii0''dgreditiir ibra9. i^f' 

ine ex occuhoniermonéni ejus fublegtm. * > 
ce , machaera , audcs defftcs frendcrc • 
occiflentfo quid rerum geras. ^ 
rgentum^hin^ 4ki«t>'^ ' ?-' ^ ?'^'** 

landeftina ut celetur confuctudo. '< > iSof 
operant prandium. ^ 

uam foUes taurini habent , cum liquefeudlt 

petrae, ferrum ubi fit. 
bn h2c ut poflit, edit; f<o3 poìQb cupit , ut 

edat. 
ìrtaflfe fé • amare fufpiofliverto.. 
iftare fa6him.- - — -^^V^-* '''^'^ -' l8j 

gone illi venear? 
limicos 4&0 , dònieurA 1^0 ^ revenero • 

Pedibu^ . 
orpus tuum virgis uliftd^iififtrfbaiii* ^''l^^ 
umquam ad civicttem vtm^ / •«£ ctMla ià^ 

fertur peplum. • (.^' Im 

Scelerare maaus. ^ .u..,^ 

ifa (ibi avis mortem erotta ' ^^ ^ -i 
ro larvato te circumfMor. --> » ' 

siupert baec ^ mulierw^* .:ijì«ìx:.. ; 

X a ^ Si 
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Si qua^ fortt ciancio ed , iy$ 

^ybL eum hietare nondum in mentem venit. 

Cilix, Lycifcfc^ Sofia V Sriche, ParmjcflQ, i; 

Exitc, & foctc. /i^iclpcivos in.inaou.. 

Jjiiu«:h»c ia peUi$rip((rkulMni prqtenditMr. 
Gedite mihi, . 200 

Mecum habct patagus*, morljiif^xAesr*, . 

Quid eft hQ<;ii;Mgatr:|^i^|fln^i^ 

covupèoéc. ■ -' /-) r:j"t invi ot' .j.ì . i. 

Age, fparge. mutiduiT^ effe hoc vfi^i|j»V«n. volo. 
Venus ventura eft notlra^i|98^)io$<^4lvfiret «205 
Rjgicfcit. .c;:;..5ij1ncD ■,; .i . rr» ;- . 
PuUaria- . : j>if.Mi.'.r- ^..,- 

:j ^ 1: IrQCdh &K iGOlVXQàQjis 

^^f Codici bus nufquam compm^^^: 

Optumo,|ttfteiÌltfìiii>gM«ir aula- citwri$;}ìn caput. 
ìieillA-:pcdWe^«jai^lcllaai ODam Hbia^uae io- 
eoi fundi in caput. .'• '-^c . aio 
Herus Amphitruo occupatus, .. vi.. . 
Quiefe advenienrpii9orbaiiiunfi medioutn tibi. 
Bnim tu certe aglnJ«.yaitttSiWtjcQrritus es. 
Aedepol hominem te iniGaruitii mi$dù:v);Ti quac- 
;j fita. £ X Quei- 



F-H A *'M'e N'.T A. ' ^tff 

Quoiquc , me abfentc ,. corpus volgavit iiiurn . 
Exjuravifti te mihi dixe per jocum, iitf 

Qui nequeas noftfOrilm^uter (it Amphitruo de* 

cernere • ^ 

N^ft hoc ita fa6lui!ai^eft:v proiodc HuC-lriEbiiK 
. ^fle autumo^ . , -f , . ji/I 

Kon cauffam dico,verum qui-infimulesprobrl? 
Manifeftum bone obtortp oqJIó tenco ftttreili. 220 
Ibi fcrobes effodito dupìos fexagenos in dies • 
At ego certe crucè £c Cruciata ma6labo: exi 
o foras y maftigia • 
:r" ! ..r'L-' ;: ro:;'*-ì :/ e- ■ vili: !if./I 
A S IN A R I A, : ri 

'j; \ " ' •^' ■'■ "''"-"■ f ^"'' e *•'-■> ■ oiini 

Qufetiam me miterum fanxdTuiJiflagiliUS fa- 

cit fuis. 
Heic aderir.^ Ktedp i dtigerro Oìeili. 

^ -^ A U L U LArR l A* -. . 

1 . . ■';•? •■••.■ ... 

Nec no£lu nec diu quietus umquam ea9i,:DiHi€ 
. dowiam. r' ;- r 

• • • fed leno egreditur foras • .. : , Zl6 
Hinc ex occulto fermone fatus . fublcgam • ' ' 
Homo «bifiqUtus (bfnoó fai>ari folet. .. .. 
Qui mihi olerà cruda ponunt , halec danunt. 
£go ecfodiebam in dia d^nos fcrobes* ' 239 
Hic quideni pervicus cuftodem addidit. :.. 
Pro illis crocotis , ftrophiis , fumtu uxoris • 
Ut admemordi hominem» *.. ' 



gi^ M. Accii* Flautt 
inyrtam. myrtum. 

^ " C A P T E I V E I. 

Fae Bilele.-^ eave fluxtm fìdèoi feras. ^ 

Pilcum^ quetn habuit» dcripuit y eumqueil 
cnelum toUit.. 
Attftioiiem fa(io parafiticam • 

» CASINA. 

Pcrfi! illic habcblt flocco jam homo lamiMi 

, meos. 
Intfo ad uxorem, fufferam^ue meiua tergini 
ob injuiiam. 

B A C C H I D E S.« 

Illa mei cogtominis fiiit. 241 

• . . nam & ex mari timida ecce ego 
Pavitare, • • 
Quibus ingenium animi utibile, eft modicu» 

& fine 
Vernilitate. . . 
Ecquis evocat cum nafiterna & cum aqua il' 

lum impuriffimum? 24$ 

Quac fodalem atque me exerciros habet. 
Nam tu quidcm quoivis cxcantare cor facik 

potes. 
Viada, virgae^mole faevitudo mala fìr pcjot» 

Cor 



Fragmenta. o%y 
lOr meum, fpes mea, mei meum^fuavitudoy 

cibus, gaudium» 

Limates viri. 2$o 

Je a quoquam alio acciperfs mcrcedem aar 

nuam 
Hfi ab feferjDee curti qo^uam limares. caput» 
!upido te conficit , anne'amor? 
raencftinum opino efle: ita erat glorìofos. 
in lenocinium forte coUubitum eft tibi , 25$] 
ideas mercedis quid tibi eft aequum dari» 
le ifta aetate me fe£lere gratiis. 
flyflem audivi fuiflfe aerum]noGflumum , 
[ui annis viginti erràns a patria abfìiit.* 
erum hic adolefcens multo Ulyflcm anteit, %S^ 
hiii illieo errat intra muros civicos. 
-t. • 

M O S T E 1. LA R I A. 



ine juxta aram (iedeaifi^Sc dabo^neliora 
filia. 

M I L B S. 



'a nos noftramque familiam habct cxercitati^' 

Modice fapis. 

PSEUDOLUS. 

[i carcerem aliquando eSregeritis voftram do« 
mum, z6$ 

]PPE« 



3i8 M. Accii Plauti 

P OE N U L U S. 

Importuna avis Vcnlt vefperi. 

R U D £ W S. 

Quid murmurillas tecum, & te difcrucias? 

* ' - Aulas abftuks. 

/ ; S T I e H U S. 

'" . Nonne hoc |)UbIicitus • i6f 

T JR,U C.UXJE N T US.., 

2mu perdidi , mala cepperi : fa£lus funi cztù 
•^•'idUs'a vobis/ ' ■ 

.i? «.:..■ 
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INDEX 

RARIORUM ET OBSOLETORUM 



Verborum quae In Plautìnls Comoediis 
occurrunt. 

Frior numerus paginam, fequens fccnae 
verfum, tertius tomum denotat. 



ABiiifi prò ahlu . pag. 104. 
71 tom. XX. 
mh9rtio . abortus • 198. 99 tom. 

X, 

siffluUt ^r»0mf$rs . «px«Tii«(* 

318. 6S tom. X. 
shfumedo . confumtio . 140. 4 

tom. II. 
gtctptfiic . quat aecipit . 148. 

18 tom. X. 
Mccongerere . 18^. 17 tom. Z. 
àcereduas prò mecrtdMs • 290. 4 

tom. I. 
jCTM^d. adverbium fìAnm 9 

Plauto ut opponattR* rj #/• 

/^iIkà . 228. 68 tom. X. 
sctufitaf, accuCare. 144. 21 

tom. V. 
Athtfunt ulmofum • in cuyus 

tergo moriuntur, five fran- 

guntur ulmi. 132. 9 tom. i» 
adìitere, adire. 204.72 t. xi. 
sd§furifi, 14* 131 tom.x. 
èli inehas ftdigtrt . id efl; ad 

utticnam lineam in ludo cal« 

culorum ; quae uitima linea 



inthm dieebatttr* \i6. 85 

tom. vili. 
Bdjutahilis optTM, auxiliarts • 

298. 8 tom. VX. 
Mdmtmordi prò admamwdi • 

31$. 233 tom. X. 
mdmùenirt oppidum* obfidere « 

foiTa & vallo cingere . 202. 

ISO tom. VII. 
mdoptatÌ€Ìmt . fiiius mdoptivus. 

134. 100 tom. vili. 
sdfudart €x metu . 140» 9 tom* 

IIU 
étdvtntor , ([MI advenit. 182.» 

2S4* SS tom X. 
édvoffitof . fervus , qui ber» 

domum redeunti advorfum^ 

fcu obviam it* in MofteiU- 

riae perfonis. 1^2. tom.v. 
Mfftert* flecum addere •138. I4f 

tom. vili. 
sg^tedUs prò sggrtdiénit • 104» 

40 tom. X. 
sggndire prò mggrediris* 272* 

124 tom. I. 
sgoranémut • fori praefeftns . 

130. 44 tom. XX. 
MUzjnt. d\%iwf • florioftts* 
/ Ida. 
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140. 2 Jec^ hco • tom. v. 
èliteus . a hit io . 190. 1 tom. x. 
àiitum . genus olcris infulfo 

admodum fapore • as^* ^ 

toin^ VII* 
^o/vx . jadtus . 14. loi tom. via. 
komhax • interjedtio hominis 

convicium negligentis . aoo. 

131 tom. VII. 
kfaebialis mrvut • i^o. f 9 tom. 

vili. 
ktevieulus • aliquantum brevis . 

84- 54 tom VII. 
kfoncM, ODI eft dentibus pro- 

mìnentibus. 242. 128 tom, 

VI. 

Milis. boum flabttlum* 232. 

18 tom. vili. 
èuhuic/tarfir , bubulcum agere. 

168. so tom. V. 
kuca$dae . qui bubulis coriis 

caeduntur. 266. i tom. v. 
iucca» garruli» quidera , at in- 

fipicns • 140. a /«r. hco » 

tom. V. 
ffucculentus • qui buccas turni- 

das habet*. 84. 54 tom. vii. 
huflirafus . (|ui praedam e fe- 

pulcro petit. 198. X2f tom. 

v«. 



Cmcultate. catcutire. 522. 
159 tom. z. 
€éuUpatentes dii » 292-3 tom. 

vtii. 
€Meficiuf . a caedendo , vel cir- 
cumcidendo . 1 02. 46 tom. tv. 
tMJare, nates puerorum caede- 

rc . 315. 22 tom. X. 
ealator . iervus lignarius .118. 

Il ftc, he. tom. VII. 
tMllere. pr© callofumeffc tóé. 
4 tom. vtt. 



£ X. 

csllus , Ittokbus apnigiitt6.24«. 

4 tom. 11. 
c#/#r. geo* neutro . 120. if 

tom. vtu 
caltmla tunics. a colore InUo 

caita§ ; et autem céUts fca 

caltba , violae gcnus • loi. 

47 tom* IV. 
eéUvhur . fruftratur . 118. 4 

tom. itt. 
Ai/x, prò calculo luforio, fca 

latrunculo . ti6. 8tf tom.vttu 
CémféU • Campanum . 72. 14^ 

tom. X* 
«••#/ prò canìt . «^x«iVw. 

24- 133 135 tom. X. 
fanitudé. canitics. 3»i« I5f 

tom. X* 
€anth$rin9 fitn • equonua » fi- 

ve cantbcriorum man . 48. 

44 tom. vt« 
€Mfira$ prò emptrattit; id et 

rugis coatroliitur • 150. 3 

tom. IV. 
##^if#/ . faciaus quod capita 

poena luitur. 12. 16 tom.vi« 
iarctrsfiut fusefius . qui prok» 

venit ex cò'emendis captivis. 

244. 26 tom. II. 
carektdonéuf • Carthagìnieofis « 

IO. SS tom. vili. 
r^rne ianam . palare , carmi- 
nare, fondere. 96* 46 tom.vt. 
•arinuriut . qui cerino , feu 

cereo colore pannum ìnfictt 

6^. ì6 toM. II. 
fifr/»# prò cartamt . 2^4. i 

tom. v. 
cùfa*§ . nutare . 258. 37 2^0. 

42 tom. VI. 
tajUria» locus navis ubi remi 

& f(ubernacttia conquicftMt. 

246. 16 toni. .1. 
catagtlafimui . qui babeturde* 
rifui. 282, 50 tcm. IX. 



I N D 
vtenhromidw, rox fié^a 
>cuni . 2S6. 21 to. vili. 

magno impetu per- 
, vciut tries ferreus. 
[ tom. X. 

ficcitas • 6S, 40 tom. 

um. 176, 35 tom. X. 
pi'O imtmfogart. i8a* 
n. IX, 
im. mìnutttìm. 234. 

TI. IV. 

utenfile ad panes co- 
os. 52. 4 tom. II. 
rcus. ecp;(«(xw$. 102, 
jm. VI. 

. 194. 4 tom. II. 
unculae . 228.75t.1x. 
prò Ucupkts. a dan- 
ibus. 20. 14 tom. I. 
'e. 14. US tom. I. 
9 . minutacim. 230. 
2. ìo6 tom. VI. 
ittum . diminutivum, 
ìaphium» 295. 5 tom. 

nigror. 164. 11 tom. 

prò attingasi- x66. %% 

tre. feAinare fenili gra- 

8. 42 torri, vili. 

. avide . sirièu(iyìTi' 

iS 35. tom. 111. 

am facer§ . audito res 

OS fibi parare . 4. 11 

vili. 

» negotium . quod de 
eft. 34. $1 tom. v. 
forfex qua capi Ili ex- 
:ur. 76* 2^ tom. III. 
r • fikdiiofus • iii« 8 



E X. 



B 



3St 



T^ Ahhnitmlis . Baby lon ius . 
±J 1 8o. 66 tom- X, <Sr alibi . 
hadiz,o eo, vado. 272, 216 

tom. X. 
balio Ius , lenunculus. 166. 1% 

tom, vili. 
balliflarium , torme ntum telo- 
rum . 24. 74 tom. vili. 
bardus. ingenio tardo, & vc- 

teraoib. 128. 40 tom. iv. 
bafiiicuf fa&uf . Venus , ()U0 

rympofiarchae , & magiftri 

bibendi elicebantur . Horat. 

Ode 7. 1. 2. Quem vtnus at" 

bitrun^ Dicet bibtndi? 49* 

80 tom. in. 
bat. fonus eft cornicinis lU 

tuum ex ore eximentis . iSo. 

6 tom. VII. 
battola • vafis genus 9 quo vi- 

num a cado ad meofam de* 

fertur. 290. 12 tom. ix. 
bsxeat . cilceamenti genus .4^- 

40 tom. VI. 
bellatula. vox blaxiditiarum • 

19S. 28 tom. iJi. 
beliijpmus , 91. 21 1.06, i* 

tom. VII. 
benedici. di£lis bonis.204.54 

tom. I. 
biclinium . locus ubi duo leélt 

difcubitorii . 96. 69 tonu v. 
bifulei lingua . epithctum fer- 

pentum proprium • 130. 74 

tom. vili. 
bitert , ire, vadere • 18. 52 

tom. 111. 
blaudidicut^ bUndiloquus . 18» 

IO tom. vili. 
hlandiloqutntulus * }!• 13 tom. 

X. 
hlat$f§. efiutire* 80. 8oton;.i* 
hl$nmus , fLKivvii ^ fliuccof^s • 
Y % Ì40» 
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140. 2 Jec. hco • tom. v. 
èliteus . a bitte . 190. 1 tom. x. 
àiitvm . genus olcris infulfo 

admodum fapore • 2$6. lé 

tomi VII. 
holus . jadtus . 14. lox tom. ▼in. 
hmbax • interjeétio hominis 

convicium negligentìs . aoo. 

131 tom. VII. 
htaehialis nttvus • i^o. f 9 tom. 

vili. 
htevieulus . aliquantum brevis • 

84. 54 tom VII. 
kfoncus, ^DÌ eft dentilms prò- 

minentibus • 242. 128 tom, 

VI. 

htks/sf. boum flabttlum. 232. 

18 tom. vili. 
èubulcftarfir . bubulcum agere. 

168. so tom. V. 
huett$da€ . qui bubulis corfis 

caeduntur. "266. i tom. v. 
^»c^9 . garruli» quidem,at in- 

fipiens • 140. 2 /«r. loco ^ 

tom. V. 
ftuecuUntus , qui buccas turni- 

das habet*. 84. 54 tom. vii. 
kuflirapus . (|uì praedam e fé- 

pulcro petit. 198. X2f tom. 

v«. 



Cmtultaft * catcutire. 522. 
159 tom. z. 
€ailtpatentes dii • 292. 9 tom. 

vtii. 
tatficiuf . a caedendo , vel cìr- 
Cumcidendo . 1 02. 46 tom. t v. 
tMJare, nates puerorum caedt- 

rc . 315. 22 tom. X. 
ealator . iervus lignarius • ll8. 

Il ftc, he, tom. vii. 
tMllere. pr© callofumeflc. tóé. 
4 tom. vtt. 



£ X. 

cslluf, liimbus aprugiitt6.24«. 

4 tom. 11. 
c#/#f • geo. neutro . 120. if 

tom. vtl. 
€»ltuU tunicMm a colore ktco 

caltoé ; et autem céUim fca 

caltba , violae genus • loi. 

47 tom. IV. 
eéUvhuf • fruftratur • 118. 4 

tom. itt. 
Af/jr, prò calculo luforio, fca 

latrunculo • ti6. 8tf tom.vttt. 
Cémfas. Campanum. 72. 14^ 

tom. X. 
€Mms prò oinìt . «^x«/»w. 

'24- 133 135, tom. X. 
ianitudo . canitics • 3M« 159 

tom. X* 
gantbtrtno fitm • equonua 9 ù- 

ve cantbcriorum moit • 48. 

44 tom. vt« 
faptrat prò e^peratur; ìd et 

rugis coatrabitur • f|o» 3 

tom. tv. 
tMpitsi . facmus quod capita 

poena luitur .12. 16 tom.vi« 
garctrsriug ^a^g . qui prok» 

venit ex coemendis captivis. 

244. 26 tom. II. 
eatehedoniut • Carthaginieiifis « 

IO. S3 tom. vili. 
eaftfo iamam . potare , carmi- 
nare, fondere. 96* 46 tom.vt. 
OMÙnariut . qui cerino , feu 

cereo colore pan num ìnficit. 

6é. ì6 ton. II. 
carini prò CMrcam$ . 2^4. 1 

tom. v. 
cafgfo . nutare . 258. 37 ado. 

42 tom. VI. 
cofttria. locus navis ubi remi 

h f(ubernacttia conquieteac 

246. 16 toni. .1. 
catagdafimu* , qui babeturde* 
rifui. 282, 50 tcm. IX. 
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apuitarium piium . quod e 

catapulta mittitur • 90. ii 

tom. III. 
C009a^na^ vox fida a coquo 

per jocum. 25S. 47 tom.vii. 

^f0tUus. vìnculi genus , ditni- 

.iiutivum t CMttna . 92. 13 

tom. III. 
werniiilart . obligurìre • 166» 22 

tom. Ili* 
^0m4és eifieiU. e junco fa^, 

a fimilitudine equinae cau- 

dae* 150. 6$ toro, ix, 
^mudicaUs provincia* a caudi- 

cibus Ave arborum truncis 

diflecandis . 170. 25 tom. 

VII. 
tsvills • cavillatìo . S4. i x 

tom* II. 
€Mufi» . pileus laras oras ha* 

bens ad prohibendum folis 
" aeftum . 302. 42 tom. vixi. 
tìtmffifieof, cauflam practendo. 

loo. 25 tom. II. 
CéntmtfùmschÌM . Thefiàlia . s9. 

75 tom. ni* 
;4INi#afMtip/ . centuriae mìlitum 

adfcriptus. 76. 29 tom. in. 
mtévris mu/ier . quae ccrcos 

vendlt* 238. 102. tom. vi. 
€»wcufms . navis Aiiana prae- 

grandis • 16. 86 tom. vii. 
Wgrwiiui . furore Cereris pie- 

ntis. loo. 144 tòoi. I. 
€0tU dgxtrdt . ceditc , date • 

i$6. 4 Jgc. loco. tom. VII. 
Clf^vagium . x^pxytov * locus 

unde omnia promuntur ad 

fubitcos ludos neccflaria . 
/}oMit«\«oir . 13^- 61 tom. 
il. 
^ftffus • aunim. XP^^' '^* 

^ tom. V. 
.-0ÌèM$ttt , a/ . la vettovaglia. 
J78. ^9 tom. vi« 



E X, „s 

W^w prò dhmt . i^x«'nMÌ^« 

198. IO tom. X. 
eiccum . membrana temi» , 

quae eft in malo Punko C9Ì<- 

lularum difcrimen. 76* aa 

tom. IX. 
cicèlendfum . aromatis gemis ; 

a Plauto fortafiè fidimi* %%%• 

42 tom. VII. 
cicimandrum • vox fi£U a tùm 

quo. 258. 46 tom. VII. 
csiuodtcuf. faltator , aat qai 

faltatorem deceat • 300. af 

302. I tom. IX. 
cinéifculus . brevior zoaa • 5^* 

28 tom. V. 
ess pMucas temptflMtts • intra 

breve tempus . i66. 17 tom* 

V. 

cijpilltre . arcere • laS. 17 

tom. !• 
àflellatYÌces . quae ciflellas CU» 

ftodiuDt •34-23 tom* X. 
Clttfft» Unomammèét • ftfgio 

Scythica,ubì let^iones Ama« 

aonum , quae fibi dexteram 

mammam igne cxurcbant» 

58. 75 tom. XII. 
rlétvMtor . qui clavam gerit • 

X06. 25 tom. IX. 
clMxendix , concha , qua fignuni 

tegebant prifci • 311. 134 

tom. X. 
cUptrt . furari 166» 6 tom. v x i. 
cierumenot . xNupotlfifvo/ . for^ 

tientes. X04. 31 tom. iii. 
c/ueri . dici • £una fierri • 84* 

16 tom. !• 
elurinum peeus • fi mia , quae 

dura dida vettrlbus . so8, 

14 tom. X. 
toMumtnt» • coniundionct ar« 

dae . ^66. 144 tom. v. 
tccto . arrllator • f^fi^* * *^' 

}i tom* u 



I 

m A V ^ 

tmmthnath . res minimi pre- 
tii 9 quae per fc non invc- 
nit emtorem, nifi alii venti- 
bili addttur. 126. 52 tom.v. 
coinatics ffts^ #. e. coenac 

190. 36 tom. II. 
€9tpiù . incipio. 116. 57 tom.vi. 
€9ipulonus . qui iìmul epulatUN 

198» 20 tom. vili. 
t§lhhafc9re . yac^lire . ^66. 

17 tom. IX. 
UlUtivus venttt « tumefa£lus , 
in quem fcilicet altmentum 
omnis generis confertur. 31. 
16 tom. III. 
tolti fhia . panes cum decenti 
cafeo commixti, 198. 12 tom. 
vili, 
tollus prò caiium • 172. 107 

tom. II. 
eoUutulare. luto inquinare . 94. 

67 tom. X. 
féUfrai . panis immerfus & 
incoftus juri • 198. 12 tom. 
vili. 
€ohflra . lac novum in mani-* 

mis 46. 154. tom. vili. 

eoiubfsnum ingenium , i • e, 

ferpentinum . 178. 6 tom. x. 

Columbar. vinculi ^enus, quod 

imitatur forami na ubi co- 

lumbae nidificane. 116, 50 

tom. IX. item foramen in 

navi unde remus exit. 313. 

170 tom. X. 

folumnatum os , mentum bra- 

chio ruffultum • 176. 56 tom. 

VI. 

colutbea • frudtus cujusdam ar- 
borìs, quae & ipfa coiuthea 
dicitur. 198. 7. tom. vili, 
vici magifier 38. 7 



contar chus . 

tom. lU. 
Comes prò 

tom. v. 



cowudiì . 1^4, II 



EX. ' , . . 

eommantut» qHi alicnjus nxo- 

re uritur , quafi iimul ma- 

ritus. 190. 18 tom. III. 
comredice , ut comicum decet* 

176. 58* tom. VI. 
compirmi, qui eft genibus plus 

judo conyunétis . 242. 128 

tom. VI. 
compiuti es . irXci^Kxi^ . 2^0. 

6% tom. vili. 
compreffor . virginis cormptor* 

4. 7 argum. 2. tom. 11. 
concenturiato . quafi centuriatis 

comitiis convocare • 222» 
1^9 tom. VII. 
conckitao . di^i plfcatores a 
fervo per iocum , a conchis, 
vel conchyliis • 40. s tom. 

IX. 

coneiUahulmm, ofitXU* i6, 47 

tom. V. 
co^cipilare ^o compilare. %»r\ 

sirév&eo'iv » 15^« 6 1 tom. X. 
conclamitare • vociferar! , ut 

praecones folent • 12. 51 

tom. VII. 
concubinatus ^ ut . 14.102 tutù» 

vili. 
concubium noSèis . quando òt» 

ces accenduntur poft vefpe* 

ram . 120. 44 tom. x. 
coneurare, curare ■ 22. 23 tom v. 
condalium . annuii genus «in^ 

Ttti/ xov^uAcdu 9 a digitorum 

articulis. i3<^-7 «5 tom. X. 
condupUeatio, 1^4. 18 tom. vii. 
confidcntitoquius . quod magis 

confidenter loquitur • 28. 164 

tom. X. 
confirmitas , fermezza , fran- 
chezza . 172. 34 tom. VI. 
confuiurum . idem quod fttiP' 

rum . 170. 66 tom. vi- 
congeminatre , duplicar! • lou 

154 tom. u 

0th 
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■natio . duplicatio • 164. 

im. vili. 

nes • compotores. 2^4. 
om. V. 

ere . crefcer» , augeri . 
2 tom, X. 
:are • comeflari • 9S. 91 

V. 

iconia Praeneftinis . 164. 

>m. X. 

ifcere. inclinare fefe. 50, 

n. IV. 

ire fibi htum . libi ma. 

nferre. 312.26 tom.vi. 

y/.fpuere. 230.7 tom. 

itium , commune fervi- 

. 158. 49 tom u. 

'Ih . e loco unde quis 

1 confpicere poteft. lò. 

om. IV 

tari . technts , fraudcs 

linari • 290. 34 tom. 

hromsa ora • ubi teritur 
& merum exppmitur. 

6 tom. III. vox fida per 

n. 

iium , vuxToV flcpX>J • no- 

initium. 268. 95 tom. 1. 

t . iìmul Collo . 108. 6 
11. 

iplicatus • involutus . 
25 tom. vili. 

care cibum • 270. 48 

IX. 

uè, qui unum in locum 
'«nìunt • 166 • 61 tom. 

copiofus .45, 1 17. tom.v. 

pi peSio^e. 235. 8 tom. 

confìliorum teraci. 

tre . coquinariam exer- 

• 54. 3 tom. Il, 

ttm forum . ubi coqui 



condudticii . 254. i tom. vii. 

corbitae, naves onerariae . oXx»- 
^5^. 64.4 68. 41 tom. vnu 

cordolium . Italicc cordoglio. 
12. 67 tom. IV. 

co f mère prò con^erere , coa- 
cervare. 70 58 tom IX. 

cottabus . genus ludcndi , in 
conviviis Graecorum ufita- 
tum > qui arte quadam re- 
liquias vini in terramelide- 
bant, ut fonum redder<>nt • 
id vocabant HOTToe)3/^ay . 
136. 4 tom. X. 

crapularius . ad crapultm fpe- 
iXins 22S. 74 tom. IX. 

cremar . lac exprciTum ex gra- 
no aqua macerato . 198, 15 
tom. vili. 

Cretanus . Cretenfis . 58. 73 
tom. 111. 

crevi, decrevi,ìn animum in- 
duci , perfuafum habui . 4. 
1 tom. IV. 

crocotarius injedor. erat croco- 
ta genus veftis crocei colo* 
ris. 68. 47 tom. 11. 

crotilum. exile 9 tenue • 313* 
iS tom. X. 

cruciabilitates . cruciatus , do- 
lores . 28. 3 tom. iv. 

cruciabiliter . cu in cruciata • 
272. 40 tom. VII 

cruci [ah s.c^Mi in crucem falit. 
48. 128. tom. V. vox fidta 
per iocum. 

eruduf prò crudeli . is8« 14 
tom. X. 

eruricrepidae . cp!thet . fcrvo- 
rum a Piamo fi^um • 138. 
14 tom. X. 

crurifragiuf, cui franguntur cru- 
ra . 112. 64 tom. vin. 

cubitijjìnt . adverbium quod- 
dam videtur eflè) aut certe 
locus 
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locus comiptus eft. 203.42 
conu 111. 
9mèituf0 . cubitus , us . 313. 

WÙ tOOL X. 

mteitzllM . parva culcitt. me- 
uph. prò cinaedo cui henis 
incubata a^8. 14 toni* v. 

€i$fpitén§ . cuipare 9 accufare • 
32. 19 tom. IV. 

€umatil§ . ìndumentum fimile 
fluétibus, testura , vel co* 
lore . Graecis enim fluftus 
Kvfi%r9t • 10 a. 49 tom. tv» 

iunSas prò cun&mis • 190. 
13 tom. IH. 

€unila . orìganum . 12^. 90 
tom. X. 

cuf$dia . cibi lautiores .294. 32 
tom. IX. 

tupUnttr . cupide . 238. 17 tom» 

VII. 

tuppes . ganeo* amans cupedia- 
rum . 31. 13 tom. x. 

curius . curiofus . qui curam 
afTert . 29<$. 44 tom. vii. 

cut fura, curfus. 220.^1 tom.i. 

€fattlf9 . mifceo , cyathum 
praebeo • 38. 29 tom. v. 



DAmnig§fuli . qui dona fé- 
runt ad meretrices, dam- 
no dominorum , 245. i tom. 

X. 

détnifla, argcntarius , trapezi- 

a. 150. ! tom. IV, 
daptnan vtffum, inflruere, pa- 

ra-r . 240. 117 ioni. il. 
dapCtlìs copif/us , ampLus . 12. 

4"; tom. ji. 
djp.llus, dApfi I is . 204. 3 tom. 

VII 

ditt.iìui , qui datur . 274. 13, 

lem. vii. 
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dstMÙM Min . plft fcìlkec. 

40. 17 tom. HI. 
dsto prò d$, 230. 32 tom. TU. 
dator. turpe eft aliqutndonr- 

bum . 40. 18 tom. 111. 
datut y MS • datio . t$6» lé 

tom. X. 
diamsré , valde amare • toa« 3S 

tom. tv. 
dtéMuMttif. m fruita, fife ar- 

ticulos difibAus^. aio. wf 

tom. u. 
dicollMfi . «fflaert 9 qutfi dt 

collo cadere . 190. 97 tom* 

11. 
didécorum • indecorum. 154. 73 

tom. T. 
d^occatus . ealvut , cui flocd 

five capilli ftizerunt • 152. 

10 tom. IV. 
digeti prò dtfero . 90. 4J. f^. 

53* tom. VI. 
degetuf eofimm d§ Hrg» • ideft, 

deti^ahetur , deducetur , dea* 

getur. 82. 63 tom. tv. 
deghptut , Itatice fcwtfteéf • 

1Ò6. 33 tom. vili. 
dt'tuvart , non juTMire . 44. 6% 

tom. X. V^ 

delinhuf , prò men:e captOS* 

110. 214 tom. I. 
deliquio . defe^us . 208. 93 

tom. XI. 
dtUquum eft . deeft • 122. 33 

tom. IH. " 

dtmarchus . tribunus plebis . 

Itt^ctpx.^ ' 3^' 7 tom. in. 
dgmo9Ì$uf ti . moritur propter 

te . 274. 23 284. 49 tom. 

VI. 

dinàfaré #/ . nafo minuere • 

204. 72 tom. II. 
dtntifréingilfula . pugni , qui 

dentes trangunt • 80. 14 

tom. V. 

dim- 
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ngthulus • qui dcntts 
t . 82. 23 tom. Tt 
US . qui dtates ahi ex- 
coiligic.2^;i8 tom. 

I 
dicuntur d^nttt,quan- 
mcutiiintM# • 15^. 34 

VI.- 

lum, v$>tde ridiculum . 

3 tom. X. 

/I/MS. runcina ( fcrrae 

lus eft) difTeftus.iio* 

om. II. 

lU . loca ubi otiofe vi- 

. 50. 9 tom. V. 

9re. ad lapfutn k. rui. 

)uafi ilimulo impcUe- 

\* 30 tom, V* 

'. parare, emere. ha 

Marceilus . 72. 4 tom. 

itur» fudatur. «4. 33 

V. 

I. a£his defiliendi • h 
tre. 18^. ^ tom. vi. 
art . intra certos limi* 
hibere. 8.49tom.viii. 
. devotum rcddere , 
ari . 144. 16 tom. ni. 
9rius. qui folcasOrae* 
s facit. é^.39tom.ii. 
. dies aliquot. 214*88 
'11. 

cotf difruptuó). aoS. 
>m. 11. 

\ar§f diffipare. la. $8 
'II. 

X . meretrix , quae duo» 

l>olis 9 nempa vilìflìmo 

profiat • 234. tf 4 tom. 

r • diligenttr cavere • 

\ tom. VI. 

pf> • nocet • ii4« 85 



tom. X. 
di fiord abili f . difiors • 178, 4» 

tom. 11. 
diffmlifewn. paiam fieri. 134, 

123. toni.v. 
difparsre. bue iiluc fejunélos 

mittere. 4> io tom. ix, 
dijféttm, inaequalisydifpar fic* 

70. 51 tom» I. 
difficit. diflècat. $6. 54. ton. 

111. 
di/ié€déM9* valde taedeat • 6^ 

5 tom. 1. 
dififuneart* 254* S3* tom* x. 
dividia, maeror atque aegri* 

tudo itnimi • 120. ix torn- 
ili. 
Doluf Tfojanus prò Datone ^ 

310. 7 tom. VII. 
d§mu prò domo . «6^, 48 tom» 

VI. 

donabilis infortunio . 8^. 40 
tom. IX, 

donicum prò i/tf»cf • io. 19 
tom. II. 

domtifatof. prò fure qui dor- 
mii interdiu, ut no^u vi- 
gilare poflìt • ii6. 20 132» 
142 tom. X. 

dorfut prò dorfnm • ^oa. 44 
tom. VI, 

doto coffa vifgo* Le. fine do* 
te • 2ò. 14 tom. 11. 

drafetae, fervi f agitivi. 38* n 
tom. III. 

duBatio Mgero» fufiHkìim^ ad* 
verfo amne foiiibus trahere* 
317. 93 tom. z. 

dmoUstof» belUtor • 136- 6t 
tom. li. 

dulieo. InhmSg 9 TerviliteF » 
i7tf« 58 tom. VI. 

dfnamis, hv'j»iiigy vis,cofàa, 
I7àn 77 tpm^vii. 

Z Bèrio^ 
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EBfhUtMt . vino mtdidiB • 
325. 228 ton. X. 
gtetn . per Cercrcm . 7». 4 

tom. 1. 
gfgiftam. ecce iftain. 8a. 17 

tom. 111. 
§tivm • ecce eum • i5» lao 

tom. I. ^ 

g^AMnntf. cAifio ciì^cviimi. ML 

88 tom. vili. 
tihntMfi . dentes excutcre . 8tf. 

48 tom.tx. 
€Ìiff€ftMf4 . eloqui . 7tf. 53 

tom. I* 
ggìrtij/ms kéfertdHéts . pinguii^ 

fima . 224* 8 tom. n. 
ir0(«ff prò «^f. af4* 9 tOM. 

vili. 
€0ljia. effigies«9tf.7tom«tv. 
tfftiihm, ardentifiìroe • 6é. 19 

tom. I. 
MÌtBaf . elìcere - rogaodo ex- 
torqutre . a 16. 29 tom. i. prò 
^ig^^i fféfMpféirt. 240. 17 
conu K* 
titBilis. elefhis, exquifitut • 

24^. 4) tam. V. 
Bhutkifia . felia quse celebra- 
bantur a Graccit in hono- 
lem Jovis Hberatoris. i88. 
29 tom. vili. 
§linguan, linguam ab radici- 
bus veliere . 34- 72 tom. n. 
gìlthorofug . curandos elleboro. 

134. 67 toau iz. 
•Hum . ecce illum. $6. m8 tom. 

in. 
imijfiiii oeuii, qui curiofe oi«- 
mis omnia exploraot. 10.2 
tom. 11. 
9fHortuaiit diir% quo quis mo- 
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ritur* 308. Z39 tom.vit. 
gfiebffis . vu vinarìum 9 e qua 
in cyathof vinum etfuM- 
balur. i8o» 32 tom. 11. 
§picrccum • genus amiculi cro- 
co tioftum y tenue & pellu- 
cidum; (ed jocofe transfier* 
tur ad rem cibariam. 298. 
16 twn. vili. 
•phbeca • appofiti». 138. 18 

tom. X. 
^itj/fum . cibi gentis , quod 
cafeo accedit , & curo ilio 
apponitur. 154. 24 tom. vi. 
ifit . erinaotus , ut quidam io- | 
(erpretantur • 150. 81 tooi. 
II. 
§flric€s. comefttices , voraces 
leminae» 188. 20' tom. 111. 
$fmf$sl$t feriéu . dies illi,qui- 
bus parafiti a nemine voca- 
ti » (forni cocoaat « i8é. 8 
tom. 11. 
mtgtfMt> intcrie^o appeoban* 

tis. i)o. IO tom. I. 
tufektm§. èirxy^fà^ • apti fc 
concinna figura . pulchro 
ftaiu corporis . 170» s 8 tom. 

. VI. 

•xéffilMf ktMcbU. exerto «302. 

44.toffl« VI. 
Magùgs* ff^KywyM . exporta- 

tio. 82. 17 tom. IX. 
exMmujfim. %%pi^m^, IS6» 41 

57 lom. I. 
§xétnimaiés. exaoimit .| lu. 7 

tom. v. 
§Msmfficsr§» ducere aafpicio9 

alicunde. 222. 108 tom. u. 
€ickaÌ$flo» bahfta iierio^vel ir- 

miS) & baliitis fpolio. 224. 

IO tenuTti. 
$M€ftrM . hydra Lernea . \^ 

5 tom. viti, iieoi coavicnui 
ia 
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- in maUm mulierem . 170. 
19 toni» ut. 178. 82 tom. 

VII. 

^xtijfattis. excifTus. 313. 16 

tom. X. 
pxtujpt . excuflèrit • 80. 16 

tom. V. 
.§xdoTfuau. dorfum confrìnge- 
I re . 52. 2 tom. li. 
txifcitor. qui exercet . 30. 3 

tom. X. 
mtltcehfM . ab argento elicien- 

do. 122. 20 tom. V. 
txoeuUfe. oculos efibdere. 98. 

26 tom. IX. 
txorakulum . quod exorat • 17 2« 

6 tom. X. 
'9xpalUave • pallìum auierre , 

204* 6 tom. 111. 
éxfugnajferi . expugnatunim ef- 
fe. 3^. 55 tom. I. 
exfugebo prò txfugam . f 8. s 

tom. IV. 
txtarss olia • ubi exta coquun- 

tur . 18.' 47 tom. tx. 
0xttmpulo . extern pio • xoct' 

èirév^so-tv* 14- i5 tom. 11. 
€y,te*ehrare . prò vi extorquere. 

ii8. ss tom. vili. 
extexere . fpoliare • 3^ S toni. 

V. 



rjthre, afTabre, t«xwX«^ • 
i5. 23 tom. VI. 

fabula prò parva faba « 290. 8 
tom. tx. 

facifi funut prandio • S8. 27 
tom. VI. fi dice per ifcher- 
zo in Italia : 'StppMrt un 
morto y a fare un buon pran- 
zo con gli amici. 

'fatare, hcett» ì6. 94 tom. 
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v«i. 
faóior, tur^ e/1 ati^uando^ 

bum . 40. 18 tom. 11 1. 
facundhas» ficundia. 238. i) 

tom. X, 
^atae . turres ligneae , undc eipu 

pugnantur oppida. 2o6« io 

tom. V. 
falpjurius . qui falfum jurat* 

174- 3<J tom. VI. 
féimig tratto • rumor . 92. 66 

tom. X. 
famigétatot . qui incertos ru- 

mores differt . 30. 178 tom. 

X. 

fatferum. virgulti gfnus. 60. 

32 tom. vili. 
fattum vtftif, corpus , quod 

veftem implet . i8a. 13 toffi. 

/«/«/ vffgihafia • qui virgioes 

rapit. 292. 14 tom. vtli. 
ftuntatius , qui opem lert ^ 

alias eques levis airmaturte « 

ò2. 5S tom. X* 
fofratih 'gomis • fervi cateék 

vinéti in ergaftulis • \66m iS 

toin^ V. 
forriuri . epith. fervorum a^ 

Plauto fi£lum , a forra torem^ 

do* 138. 14 tom. X. 
ferritorium . pìftrinum j attt er« 

gaftulum. 24^. 55. ton^v. 
ftrritrihaMf . mancipiia. 2otf»!f 

tonu V. 
fèJUicv. virga , feu vindlte 

praetoris , qua fervos maau- 

mìttebat . 274. 15 tom. in. 
filum mulieris, prò forma 9 le 

lineamentis. joo. 15 tom. 

VII. 

flabelliftrao. quae flabelli ge« 

ilant. 34* 2> tom. x. 
i?0^r#iff^^.verbtronesy • ftu 
Z 2 grò 
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grò terendo. i66, 5 tom. vii. 

Jìfmims . de fluxns fanguinis cir* 
et tal OS. 158. S tom. iv. 

^Mcpav . nugiri • 302. 36 tonu 

X. 

fumU • nutrimenta ignis • 200. 

24 tom. vili. 
fotniféfto. cum foenorc* 29^. 
. 32 tom. I. 
fptmufcmium» parvum focnus^ 

188. 53 tom. vii. 
foliitim» a folle fiétiun adver- 

bium. 118. is tom. iv. 
F§ntinalis» dea fontium. 290. 

17 tom% IX. 
fotas ^fr»nif .qui rem ^fimilia- 

rem domo egerunt. 245. i 

tom. X, vox fifta ptr io- 

cum. 
fotcillo . vox corrupta in cxem- 

pUribus Plauti « 230. ^6 tom. 

vit- 
J9fmuh « dìminutivum a fw- 

«M. vox blanditiarum»2itf. 

47 tom. vili. 
jfrr«r prò fartna/s, i2«i8tom. 

.V. 

frBtifeulart .dicuntur mammae 
puerorum cum primum io» 

• iMmefcunt. 318. 96 tom. x. 

fuquéntart^ frequcntes redde- 
re , convocare. 4. 10 tom. 

IV. 

^igidefé&afe . frìgeftccre* x8o. 

39 tom. tx. 
fifgwttirg . geftire animo & 

corpore. 130. 49 tom. 1 11. 
fiumi fei. fruì. 134.73 tom.ix. 
frufiiliatim . Italice m hsna a 

ivano. 76. 20 tom. iii. 
fruflratui bahtrdtuikrsLri. 84. 

21 tom. VI. 
ffuflulmtM aquM . fruilis car- 
- niiim piena. jufculiifQ, 42, 
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34 tom. XXI. 
fugitare prò fugatg . 150. 8 

tom. VII. 
fugfior . qui fugit • 98. 97 

tom. X. 
fulguritus. fiilgure tfhis. 70. 

138 tom. X. 
fulm€ntM , tf« . folum calceo- 

rum. 9Ì5. 94 tom. x. 
fumificMte . tus adolere . 204. 2 

tom. VI. 
fumditMfiif . fundis perenti. 

60. z6 tom. vili. 
funpnum gcnus . a fungo. 114. 

9 tom. X. 

fufinum forum • vox fidta per 
jocum a fufibus, 254. 2 
tom. VII. 

funificus. fiirtum faciens. 74. 

10 tom. IV. 

fittatim prò fsepe . 294. 19 

tom. X. 
futili m adverbium 9 prò /rff/lrj. 

250. 73 tom. IX. 



GAneum • taberna meretrì- 
cia 9 proftibulum • 2^4* 

37 tom. I. 
gaulus . vafculum in formam 

cymbii. x8o. 32 tom. ix. 
giminijpmus , piane geminus. 

304. 49 tom. vuT. 
gerulifigulus.irpx%'FTÌp 1^ nrKÙ- 

?)f$.qui aliquid nuntiat, & 

fabellas commi nifcitur . 50. 

14 tom. v. 
getfouaceo gtnoro . tricorpor . 

72. 18 tom. II. 
gif . genus feminis quo prifcì 

utebantur ad condiendos ci- 

bos. i8o.. 39 tom- IX. 
giamhs • partes callofae fatf* 
cium 
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e«um in Tue 

Pi n. 
fiamdéonida , ae • caro fuilla 
> ex glandiis. 26. %6 tom.vi. 
^^^sucoma . vitium oculorum, 

^ fufiiiiio- 168. 70 tom. VI. 

^liMrKfVJ . gnari . -yuwp'/^o' • 
174. 17 tom. V. 

^téUCÌM txotica, magna Griecia, 

^ quac Siciliani , Calabriam , 
Apuliam , omnemque infe- 

^ riorem Italiam contlnebat ; 
liaec enim homini Graeco 
cxotica eft. 30. 11 tom. vi. 

grailatoriuf gradus . 146, 52 
tom. I. gralJatores funt qui 
incedunt grailis , quae funt 
perticae ligneae. trarrò, 

^rsndiculus , Italice grandicel^ 
lo» 60. 3S tom. vili. 

grandire . grandiorem efficere • 
145. sa tom. I. ^ alibi, 

gravaflellus . fenior . a gravi- 
tate dedu^to vocabulo , ut 
att Feftus . 152, 14 tom.iv. 

gutrguftidonii campi . vox a 
Plauto per iocum fi£la zgur- 
gufliis^ quae funt anguilae & 
obfcurae tabernae . 152* 13 
tom. VI. 

H 

HAhemtia^ at, prò opibus. 
172» 121 tom. X. 
kabitior . pinguior» 74* 8 tom. 

IV. 

halle» . pollex pedis , antiqua 
lìngua Romana . i66* 51 
tom. Vili. 

halofbanta* veterator thaJaiH- 

. co habitu indutus • dp. 2 tom. 
ut. 

héma • aqualis urceus • 269% 42 
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tom. VI. 
bamaxagogae honorum , qui vc« 
luti plauflris copias familia- 
res exportant , ab cc/ut«{ì« , 
currus . 246. » tom. x. 
kamaxari . plauilro jungere • 

208, 22 tom. X. 
bamiotae . diÓli pifcatorfs a 
fervo per jocum . 40. 5 tom. 
tx, 
hamulus . parvus hamus. 134* 

17 tom. IX. 
bafpalopfis . vox fifta per jo- 
cum . 258. 47 tom. VII. 
barpagaro . «pTroc^av , rapere» 

auferre . ig. 24 tom. 11. 
btfpago, rapax. 32-13 tom.x. 
bau . interjec^io caiiigantis • 

230. 104 tom, IX. 
bepatarius morbus . qui he par 

feu kcur ai!ìcit. 32. 24tom« 

ni. 
ber bei acuii . virides, feu cae« 

rulei . 32. 16 tom. iii. 
ììerculana pars . decima 9 Her^ 

culi facra. 248. u tom. r. 
beuretef . evpsTr,; 9 confiliorum 

artifex , inventor • 240. 9 

tom. VII. 
hietare* idemtidem os aperireg 

ofcitare. 54. 4 tom. vi. 
birae> interina . 32. 23 tom» 

III. 
birnea . vas vinarium . 54. 275 

tom. I. & alibi, 
biftricus. ad hlArionem pertf« 

nens • 4. 4 tom. viu. 6* 

alibi . 
Romeronides prò Marnerò; vcl 

cft nomen milìtis gloriofi; 

aut potius corrupta vox . 

236. 4 tom. X. 
boracHm» ialfamenti genus ex 

peUmide fifcc. 134* 7& 
lom. 
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tool' ir. 
hordtjuf , forttflfe hordeaceuf • 

vox fiéfa, is8. SB tom.m. 
l^TM. pifcatorta navis . 120.5 

tom. IX. 
'è»fi9la . parva navis pifcato* 

ria. 126. 100 tom. x. 
hamó» hoc anno. i8o.3 tom. 

VI. 

kerfum • huc verfum • x88. 33 

tom. VI. 
hoftiatus . qui hoftias ad fa- 

nuni ducit. 34* 12 tom.ix. 
bofiimintum • beneficii penfa» 

tio. aoo. 20 tom. u 



IBus prò i$s • 160, 74 tom. 
VI. 

Ì§junio/lof dfts . quo magis je- 
junare oportet . x86. 6 torn- 
ii. ' 

ighuf qui . ea gratia 9 ut . 4^ 
184 tom. I. 

iibus yo iis, 66. IO tom. ni. 

mautus. illotus. 28. 13 tom. 

Vili. 

WeSuf j US . illecebrae . la. 

21 tom. V. 
iihcabiUs . quae nubere vetita 

eft propter egeftatem • ^6. 

14 tom. II. 
fUutihiUs . qui dui non pò- 

teft. 22. 57 tom. vi. 
imbficus . nubìlus , qui imbrem 

cìet. 122. 35 tom. VII. 
immunificus . illibcralis . 48. 

69 tom. X. 
immutébilh . immutatus , & 

qui rurTus in^diem mutari 

poteft. 145. 8 tom. iv. 
impatibi^'f • q«» ftfri nequit. 



E X* 

imferee. parcc . 64. 2 tom. r. 
imfliàfeitf • implicari. 94. 97 

tom. I. 
imfluvtMtM veflh. quatuor qua- 
drata lateribus , modo un- 

pluviorum . 10 a. 40 tom. iv. 
impuratus . tcasKyif • 4^* la 

tom. II. 
impufitiof • fordes criminum. 

244. 7 tom. vili. 
inaniae. nevorvi^ • 14* ^ tom. il> 
inahihgus . qui vana & inaoia 

loquitur . 184. 24 tom. vii. 
inanimentum • ìnanitts • 122. 

19 tom. is. 
inetrtare . dubium teddere* 

142. 18 tom. IV. 
imciftine . virgbitttem immi- 

nuere: 138. 136 tom. viii. 
ineocuir» incoenatus • 188. 18 

tom* Ili. 
incoeptan. inclpere. 4. 7 1. 1. 
incognabilh • fatuus , cui nihil 

eft confilii) aut mentis . 220. 

63 tom. VI. 
ineogitantta • 8. 27 tom. vii* 
incogjtatus amimus • qui nihil 

penfi habet . 82. i tom. v. 
incomìtiare . fignificat , tale 

convicium &cere prò quo 

neceiTe fit in comitium^hoc 

eft in eonventum , venire • S4» 

30 tom. III. 
ineammodtftici * vox fifla per 

joctim. 138. 19 tom. II. 
tnconciliar§ » ìTììmieum reddere* 

74 22 tom. v. 
in€ùnfultu me» . me inconfulto* 

24. 130 tom. X. 
inortbrare. frequentius ducere 

17^. 29 tom. X. 
incubitatuf . ftupratus . 22^. I3 

tom. vni. 
htdufiaia - indufii in morem 
texta. 



INI 

l^tt . 102- 47 toni. IV. 
alwvfVre. veilimenta 24. 9 to« 
Jvi. 

^icint prò infeliciant* 74- 
'-^^c tom. IV- eìì' i»/'^' • 
~^i$i$Mr» . infclic^ni reddere. 

iat. 30 tom- ni- 
r^fimatis ' infimi ordinis . 25o« 

If tom- IX. 
"«^«Tf . obfcoenum eft • S4« 
"^-^ toni. 111. 

^umiéttus* ingenio praeditus. 
-r a44- 13^ tom- vi- 
^j»pi§fus • tnops. itf* a tom. 
5 vili. 

9 ftf9néUaum . percndie ; ai- 
^ tero ab hoc die • 164. 65 

tom- X. 
jifitjr» dtc- ii4-4a tom.v. 
itySnifiw prò vehementer ; ut 
; immani apud Horatium- 260. 

4. tom. V. 
mfiftiifos * nimia cupiditas * 

^4- J3 tom. 11. 
ìmfbgn$Ì0 m »v»^*(n^ ^66» 19 

tom. IX- 
It^fiffnnia , ae » vigilia . 8. 25 to. 

VII- 

fmjptratijjimus, cu jus obtinendi 

- 'giulia omnino fpes fuerat. 
142- S tom- vili. 

fnffufitti . faliva ungi • 198. 21 
23 tom. il. 

Iflfuafum . five , ut alH malunt 
jfiàMfum^ f eftus: Suasum Co- 
S.OS appellatur , qui fit ex 
Aillicìdio fumofo in vef!i- 
mento albo • 208.- itf toni. x. 

it^fi^tma • aétus infiliendi . i8é. 
9 tom. VX. 

fmiégurnuBium cofpotis • 82. 19 
tom. V. 

Horathis interpres efto Sat. 
V» lib« a. ubi de captauda 



EX. 34? 

locupletis gratia. 
Qui quamvif ferfurus §f$t^ fim 
ne geme^ eruentus Sanguina 
fraterno^ fughivus , «« r«- 
men UH Tu comes extirtor^ 
fi pofluUti ire reeufes • Vtné 
ttgam fpufco Damae iatutf 
interdare nibil . «^/oe^op^v . aid» 

36 tom. II. 
interdiut . interdiu • a58. f 

tom. I. Cb* alihi. 
interfitri . interiici. 70. 131 

tom. X. 
interini, interea. 294. 41 t. u 
interminere . minaci voce in* 

clamare. 19^. 42 tom. vi. 
intiffoies, interpolatae, quali 
ex vetuftis novae. 194. 117 
tom. V. 
interprimere , valide conftrxfi* 

gere . S6» 41 tom. ix. 
invoiucre . involucrum . itfo. 17 

tom. II. 
irridi culo babert * 148. 10 tom» 

vili. 
ifta&enuf . Italica fin ^ì • a^» 

58 tom. V. 
junix. juvenca. 188. 33 tom* 

VI. 

juratotes . 3 arati teftes • io, 5S 

tom. vili. 
jurea. farina in aqua co£la , 

cra^ior iure. 298. 17 tom* 

vili* 



LAhlMÉ . Ubia • 294» 4i tùaù 
IX. 

iaeonieum. genus vefiìs pelltt- 
cidac. 102. 50 tom* iv. 

lamberare- laniare, lacerare • 
24<$. 53 tom. VII. 

lamtniarius* qui lamentonioi 
cauf- 
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caudTa eft. 140. «8 tom, fi. 

ìmvBHu» mente motus^ furiov 
fus ; quafi larvis & fpe 6ìris 
cacterritus . 108. 2 frim^ loe^ 
tool. VI. 

Ufihihunius* lafcivìens. 234. 
16 tom. IX. 

Ì0feffitium . proprie lac t8 
r{^o<« • ufurpatur tamen prò 
.tot« pianta. 82. \6 tom.ix. 

iatthieoiat homims» qui late- 
bras ftolunt. 32. 14 tom.x. 

ìatthfofe. clam. 38. a tom.z. 

Ì0fHulut , titnm operis pifto- 
riìy a forma ita diéVum • 
mtoftéteeiuoh j confortino. 40. 
1X1 tom. vtii. 

i^trocinari prò dìfciplina mili- 
tari mi. difpendium pofce- 
re. 88» $1 tom. viii. 

iatronts, prò milkes , fatelli' 
Ces, 72, itf tom. III. 

ÌMutumiae^ lapicidinae. 104. 5 
toro. viit. 

USfifltrniator , qui le^um ftcr- 
ntt» 170. a9 tom. vii. 

le^M#, US. «px^eVxw^. ^^« 1$ 

. tom* I. 

ìegirufio» «iroepocvo^^ . 94- 4 

tom. IX. 
Ugifufus . qui rumpit Ifgem « 

19^. 130 tom. VII. 
Unuiius, dimioutivum a Uno* 

no» Italice ruffianofh. 60. 

25 tom* vili. 
JepMS . concha marina petris 

firmiter adhaerens , quae fu- 

periore tantum parte tegitur 

teda- 38. 8 tom. ir. 
hjfus m cantus lugubris « 270- 

ì8 tom. X. 
i$vifidus. le vis fidei. 218* 61 

tom* vili. 
Uz^lu » vox contemtus. homun- 
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cionem fisnifiott • iM* 30 
tom. viu. 

linoatus* dire£lps • 2^8. 41 
tom. VI. 

lifpiunt fancos famae • aiidax 
nimium uKrUxpwrt^ • quod 
eft òculorum « gutturi tri^ 
bait. 4»* 39 tom. xiu 

liquiiiufeulus . 234. 71 tom« 

VI. 

Ihoe, nugae. 18. 9 tonuviii. 
/«^#. (crinonss futilcs. $^• 

29 tom. VI. 
hU»giuncuÌ0 - parva loli%» • 

158. 57 tom. III. 
iongulo • longe - 8. tf4tom. vi* 
lofuitMms • lo€Utus • lotf. S 

tom. V. 
iortà lmof0»^ vìrgis confciflk) 

veluti corium- 1^8.2 tom* 

VI- 

Smerificabilis dief • qui feilicet 
hierum afièrt. 286* a tom. 

Vili- 

Imcrtfmgao . lucri minime capi* 

di , qui bona Tua prodignnt* 

294. 33 tom. VII. 
lucri fot a ^ qui lucrum pttit • 

162. 6 tom. V, Argum* 
MiflcMMet ludi . pieni jueun* 

ditate. 186. 3 tonu iii. 
iurnhiffogium - lumbonifn fra- 

£tio. 58- 298 tom. I. 
lutulsro. luto inquinare* 4eb 

15 tom. X. 

• M 

Mjtcif. cortex aromaticuSi 
258. 43 tom. VII. I 

mudutfa» ebrius , vino madi» |' 

dus . 312. 7 toni. VII. 
mMifiher . maefte . 34. 7 tom «. 
uoaoJUoudo . maeftitia . 96.2 
toau 
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. II. 

iicus . qu! mi^na loqui« 
. 268. 49 tom. VI. 
»'is. :yL»yùl9tpii, Itfer- 

femen .82. 19 tom. ix. 
ulus . Italice grtndie$ilii • 
27 tom. vili. 
ifandus . molliendtis • 

TX /ui«Aeex/(ffy . 14. 31 
. V. 

m » moUe^ 14. 38 tom* 
HS * Hoexoupy^ . 174. < i 

VII. 

f«f4 • mimmofa, so* x8i 
. vili. 

f«/. /yiopfioXuxNov • lar- 

feu perfona magnis den- 

inflru6ta. 70. 51 tom. 

/j. |>arva 0ianus. 312. 

om. vti. 

ìariuf . palam facìens 

orcujtum eft . 6i. io 

II. 

ror . qui manu tenet , 
[et. 290. 6 tom. X, 
I . manere . 174. 45 tom. 

unt .operimentum • i94« 
tom. 1;. 

inatus • pieno ventre ; 
onufta maatica, a)8. 
tom. II. 

• ma^haers, ex manu- 
;om parata . yel fitlmU 
K. 302. 35 tom.x. 
ffius . manubiorum & 
>rum coUator. a 94* a/ 

X. 

I. mànica. 313,22 to{n. 

irj tunica, manicata . 
48 tom. VII. 
». X. 



manu'frettum , quod mann n- 
jtum eii , k datum prò prò»"* 
tio. 64, 20 tom. VI. 

marifsts fecunU . ab uxort 
' profe£ta . 96, 11 tom. iv. 

rnsfligÌM. verbero. a fcutica, 
qua caedebantuf iisrvi,qua^* 
'msftt* diccbatur • 1^4. r ' 
tom. V. 

WMfirufM. vcftis fcortet, pef« 
fimo oiens . 166, 34 tom. 

Vili, 

matifiéfius • ^\ materiam prae* 
bet condrucodis aedi bus • 
268. 46 tom. vt. 

medifin0. prò tabema chirur- 
gi. 130. 5 tom. I. 

mUionumM uttor . quae imer 
primam k. certiam locum 
obtinet • 45. 6j tom. tv. 

medsoxum* dU • mediocres ^ 
inter Aunmos k inlimos « 
Xflówor. 34. ^6 tom. IV. 

Mtgsrikuf prò MtfMf$s> ao2. 
57 tom. Vili. 

pteléM. (cortea mantica ex 
ovilla pelle» 76. 21 tom. iv« 

melifM . potio e melle - u^pó* 
lisXt >4^. 5» «om. VII. 

melinum. eo colore qui ma« 
lum cydonium jrefert • ioa. 
49 tom. iv. 

melinum. auripigmentum co- 
lore/ candido ^ I94- xo7 
tom. V. 

mtlUeulum * dimtnutivum a 
mille, 196. 14 tom. 111. 

mtìlilU • vox cft blanditiarum« 

' a WA/tf derivata « ii4* 47 
tom. U|. 

mtllMu, dutcedo, voluptas • 
^66, 6 tom. X. 

mimoriter . .ex memoria • Ita- 
lice à menu, 52. 261 tom. i.. 
A a wen* 
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mendacu loquitur • »8. itfj 

tool- %' 
m^mduakulum. pAttperrimus Im* 

mo. 9^ I tom. il* 
mundieulm . foi. }9 toiD. IV* 

fcdi tocum fuAcuac » |88. 

«) toni. 11. 
mireimùmimm • qierccs • 1. 1 yiir. 

/or- tom. I. 
mgnmda. z7%* So tofiu v. 
iii«r«J«-furcuUe quibus «cervi 

fru^um fijat - ix^* S8 tooi. 

vili- 
imtieuiàfut, tunidus. 35, 137 

tom* t. 
MÌ€ftfHus, qui t%U!,\x% fruftì 

rodit. 139. 88 (om.ix. 
m*84ilpbt. miftus Libyis.^iV 

XcTTT^. J30. 75 tom. viu. 
milvina . fames quac milvum 

deceac. «tpfS'^. a8. )» tom* 

▼1. 
milvinM & §cjuilit%a9 mnsuléUm 

260, 53 toro. VII. 
fninacia9. mitue.io^, i^tom* 

IX. 

mmiflrari prò mifHjhar^. 321, 

145 tom. X' 
m$raeula§. 0ofi4rp% , terricu- 

lamenta. 313, 14. tom. x. 
tMcchiffan. adulterio corrum- 

pcfi - 208. 7 tom. lu. 
mutfUa prò muncra. 290. 13 

tom. IX. 
mallufca nujf • nux Perfica , 

tenerrìmo corticc .] |is. ^s 

tom. X. 
màlQckimariut • qui vefles co 

colore tin|;it, qui malvae 

Horem imitatur . malva enim 

Graecis /4oX(>X^« é^» 40 

tom* u. 



E X. 

m%mgki . canìbiis Epiroti 
fivc Moloft>« ingluvie < 
parandi. 138. 18 tom.i 

wt^^mpht • adverbiuffi . 
.more eormn aui (oli s\^ 
fc fibi ipa miaiilraac* : 
7 tpm- IX, 

m^tticinus • ftcie «adaferc 
2i5. 12 tom; vili. 

mortuali0 • carmiiu prac 
rum» Dugis & delirarne 
pleaa. 284. 63 lom. i. 

«••nix. f4Cfp^, ilalctts, 6! 
tom. vu 

M» . prò miniala quadam 
230. 101 tom. IX. 

tom. viu. 
mulfa , flnelliui.. 142. 20 i 

nu 
multare mi/trims, prò quoi 

re. 252. 19 tom. IX. 
mttlnHba atque merahiha » 

q .ae muUum merum bi 

17. 77 tom. IH, 
multi ztn9fts w$iÌ4t€Sm ìa6. 

tool. II. 
multigenermm . multorum 

qerum* 248. 59 ton\ r 
muhipotemt. quod mulcum 

Uc. i9d, 17 tom. 111. 8 

toui. V. 
muhJ/ter. 28. 2^ tom. n 
mundulus, delicatus. 260 

tom. X. 
muneraiéf l^x , Cincia, ( 

limnera accipere vetal 

312. 164 tom. X. 
muneri^emlus . qui aflfert 

nera. 172- 48 tom- vii. 
mttfi/j. confentiens ad eac 

amicus velit. 16^ 104 \ 

VII. 

mànsticéi faifs . lìquamen 
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7 €t thynnorum fi ve aliorum 
s pìfcium tabe conte^um. 30. 

32 lom. Vili. 
r murtfidus ignavus , quid non 

hocnini^s , ftd muribus cae- 
- dendis aptus . 11^. 12 tom. 

IV. 

; mturmuritlan , 318. 167 toin.T. 
mmrrbina . potionis §eiitts,quo 
I utebantur ad «reendatn ebrie* 
1 tatem. 2^. 51 tom. vii. 
murretatkrafsui . qui calcea. 
menta muliebriaodoratlsun- 
guentis iinbuit.66. 37 tom. 
II. 
tmutitiiorù verb. defìderativum, 
^mutuar*. 1». 51 tom. vti. 
m/fteta^ a§ • myrtetum, lo- 
cus myrtis confitus . 321. 
132 tom* X. 

N 

NArits • olirei genus. 322. 
16% tom. X- 
nsfiternM . ^nus vaiìs aqua- 
ri i, ita dicìum a lernis na- 
(is, five anfis • 244* zS 
toro. IX. 
«»tftf'«j. aqua coriarlorum , ^t^^ 
fimi odoris. 294- 44 tbin.i. 
ntgitaré. negare- 12. 50 tom. 

VII. 

mtf9, cancer. 151- 7 tom. ni. 
mtpotulus . dellcatulus . 334' 20 

tom. VI. 
, Hetien§ , Martis uxor . ^40. 34 

tom. X. 
mtm tnthi , neatro In loco • 3U 

$6 tom. 11. 
«fVffv. fii^num facerc • 25<-<3 

tom. X. 
miSofé, oculis figaificare. «80. 

i9 tom, I. 



nidamenta, flecti, pinnae, tOf^ 
nientum , pili, aeus ,ft'tlk 
id genus , undt aves fibinU 
dum parane. i\6. 51 Uìtu 

IX. 

nimbata mufitr • quae nifli» 

bum , live JFafcioUm in froa* 

te gerit ad eanri immt'nuén* 

dam. 44. 135 tom. vili. 
noBuini acuii . glauct • caefiì ; 

qui minore in pretto erant* 

26. 35 tom- 111. 
noéluvi^ila finus . quac noAtt 

vi^ilat 9 aut rplendet . %6. 

40 tcm. III. 
nox prò nóHu . 258.7 tom. U 
nuci frangi buléi,. deotcs. 80.1^ 

tom. V.' 
^g'pvl/tequides . VOX fifta • 

2S($. 2 ( tom. vili. 
nulfum prò nikil. 190. té t«. 

ut. '• •*! 

mimerò . Tubito^ fl&tiq£'V'»i« 

25 tocr. ì'. '■ r- • 

mummoru^Jitipétf^niéUf • V01( 

fifta» ^ft'f 11^ {bm. viti, 
mumquampofteatrifiéit • vox ft- 

^a. i'?^. 13 toìm. viti. • 
nundìn^tin noveifdialts^a no* 

vem diebus . 42. 4S to«l. li. 
nutrie,itfis , «i • avtritio • ' iji» 

SS tom. Vi. 



OBfuTgitsn . TX. 90 fotl.S* 
ohffxffé, clementert ut 
òbnoltiofu^ eCv^dcbtaat . i^i» 
30 tcm. IV. • 

0hn0X'9fui. mttlttfm «toiuihn «. 

140. 3*1 tcwn. X. •* 
0kfcstvsr§ . malfim omtfi obii^ 
cei« . ut. li toor. <• %H» 
sa tom. IX. 
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\§èfiiium • obfidio , 222. 14 

tool- V. 
'o^fifMtt . diffipare , fptrg^te • 

41. 37 tom. XV. 
^^ffnsn • fccunda cprrepta . 
* obftrcpcrc • 176. 74 tom. vtu 
'tkf$mMr§ . {ècnnda produca • 

obfonium cmerc . 38.1 tonu 

"• 

^fiiMn • obfirmare • 3^. 1^9 

tom. II. 
èkfiufidus . attonltas* 314» 39 

tom. VX. 
gecapuniulg ^ I3i«i32 tom-x* 
^9t€9mar$ . et nere «pud aliquem. 

■ ipcantameotis velutt dclini- 
re. 20. 57 tom- xii. 

Ufffr. occcpero. 86. 4> t.t. 
ùwìlàf» contundere , te veli»- 
...•ti,anre. ai. a8 tonu >• 
Hcipiff " ìnctperc • 14* 107 

9c$iJ$ffimùf\ pranr tnterfcAus • 
X. 180. ^t tom. III. 
§eclu/icr . nBt(is cltufus • 30* 
i 185 tom. X». - 

•CulMUt AfgWS m ir^XUOftfAOCT^t 

■ - multis ocuiis pracditus • ' 7 <• 
,- 19 tom. u. 
^4IC^Iicr9fìda$ , qi^ibus oculi mi» 

' f;nis contufi crepant . epìthe- 

tum fervorum t Plauto fi' 

Oum. x38<>i4tom. X» 

etulijjimus , cariffimus . que» 

.V -«lad^utdum oculi • 160 28 

• j .tOJ|l« tu. 

.. BiutHus^ M folemus oculos • 

31^. 7è''torn. X 
, Mi^fici^w «^ioii.. videtur vox 

dctortt per jocum • 138. t9 
^ : tofa.. »i . . 
. éjfatij/m. in offiis mìnutas . 254* 

Sa tom. X. & alibi. 
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oflèrebantur • «px^ef/acTs • 

100. 48 tom. XX. 
rffltifen . circumfie6tere. 134. 

74 tom. tx. 
offifinatus . freno vlnfhis . iii« 

97 tom. IX. 
tffiuiat • fiaci te doli . 212* 

123 tom. IX. 
§tsmi prò §Ig0ttt» 32. $6 toHk 

vili. 
•ffjj:ox. afinonmidu^lor. 180. 

10 tom. I» 
ofhtkaimiit . pifcis ita dìdus 

ab oculorum magnitndine • 

2J4* 70 toau xi; 
apifiiin^ . officina . 262. 7 to. 

VI. 

9fino prò ' 9pifi0r - 327. lS4 

tom. X. 
offtStf, digitis circmnctrpe- 

re. 200. 31 tom. vi 11. 
9fff9ffiuntul0é . inolles preffio- 

nes. xs8. 66 tom vu. 
•fpfobramtntum . opprobrium . 

S4* 87 tom. VII. 
Opulenthsr. divitiae. 302. 35 

tom. VI. 
Ofinatum . dumm quafi oftreo^ 

rum tcilac • So. 186 tom. 

Vili. 



PAct àivtnh. x. e. leniter, 
& fine mtnis. OVidiu^ in 
Remediis Amorxs tr.tftf9.T«. 
tiut tfly Mptumptemagi/iH^ 
feedirt pact . quem vrrfnn 
Nicolww Heihfios injitrta 
©buio trtnsftgit . 6. 32 to.i. 
fMeniJpmt . oXfliff . omnìno* 

62. 7 tom. II. 
faitus . qui oculos htbet ifr 
quantum obliquos • 242. ut 
tom. 



k 
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. VI. 

. rurfus . 94- 79 t^m. x. 
\t9s . palantfs i^é. s 

. V. 

»»/iif . cum ptllio . 3 14* 

om. VII, 

>eftuuf§ . palmari , Uaa- 

. 66. i8 toiii. 1. 

ita, ut pancratiafbe fo- 

, qui athletaruRi labo* 
[Timi erant. 36. i4> t*T. 
ulant, pandiculari dkun- 
, qui toto corpor* ATti-* 
;s extenduntur : eo quod 
i iiant . 100. 80 ìb. Vi. 
(lateéf(frf0, lanofaaV&n- 

coma, qiia ihUgì Vil- 
le aedes folent. 154* ^8 

VI. 

•?r\«Ti«r«$, Ittos pedel 
[is. 84. 55 tom. Vii. 
ìnum . genus . vatiunfi , 
pantherae peliis • y6. 

Dttl. IV. 

r - abdomen • 174* 51 

vili. 
r. edere. \é6. 62 tom. 

rWÌ». adulatio panfitica. 
13 tom. I. 

%€tdiart . tragfce 1<^^ 
■gnifice. 142- 17 tòm. 



I4f 
9« S8. 



rrnn/. illiberalis • 194. 

)m. X. 

ms . omnino ptr> 66, 

iRl. III. 

r. patare. %6, 64 sis« 
»m. vri. 

>ro ftftreit • i)^. 32 
II. 

ère. partìeipem ^(fere . 
y tottìé tir. 
partHs. ì9tf. ti to^x» 
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fartitudo» partus. 

9 tom. II» 
fafiiolut . fiiccului fs tinta. 

178. a7 tom. IX. 
fmagimèus. pètagtorum opìfin« 

hacc auccm cnmt iti vffte 
• «lulìcbri quafi davi qukfaitti 

aurei , vel argtiitei intesti •' 

66, 35 tom. n. 
fstsgiaia . cum pauglo ; id 

autem cmi fnpcrhumcrale 

tiiatr(NMrum,quibufdam ma- 

culis, feu naevis diftinAum. 

ioa« 47 tom. IV. 
fatégus . genui vafis ad rem 

divinam. 314. 101 tom.x* 
fmaiit b9s . oomièpus patulis • 

2oS- 22 tom. X. 
pmnHMfii ìH , minorum gtiN 

tium , veluti Larcs , h Pe* 
' natès, quHMii'iivn in paté- 

ris , at in patcllit -«pala* 

kpponebamnr . 34. 4^ iodi; 

IV. 
fàtibulMfs. fuMiftr. i6%*si 

tom* V. 
fMtrit9. patrmìtm in fflornn» 

184. 4 tom. iik 
f Off ut Jfmni m wòK. éÙm • fét^ 

imo. ITO. ^4 t^ tomi vili. 
fmtf§f0. fem. a^Miffr. 3Ji« 

T33> tom. s. 
pmf9fMn . td ptuperratem rc^ 

digere. privare • 144. 134 

tom. ¥1. 
fauKillatim * paulktim • 104. 

63 tom. IV. 
fauxill$fp9f. per particolas m(. 

mitas . 300. 21 tom. x. 
y#t. interieOio ilIfflttliRi im- 

pofientis. 1S4. ai3 tom. vk 
feiiiiÉH. vcrb. ne^m. aio. 

IO tdtf* Vili* 

f9Ì0HlÌ % tff * 'tcctffi<^ > ilio » 
^6. 
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'tèi 50 foni* rr» 

f€n;tus , fecunda produ^ • 

cuidams • 248. i6s toni* 

VI. 

f9mfi9f. majons poaderis . 114* 

61 tom. is. 
f§mk0$f9mieM . vox fifta a PIau* 

to a pcrfona militis . aiii 
Icgunt pttmmithica quafi a 

^ifvdr» vùlutris , & opMf» 

«IMI. òo« 15 tom. viiu 
f9fm$im^ adverb» 6£kttm a ^«* 

r« • 118. ij tom. IV. 
firktnt . optÌRie . |y»o&\ee óp^aif. 

a^. 9 tool. ii«. 
f9fhiM». rei^onis oomen. fi 

^m a pirèikifi . 58 74 

tom. 111. 
pmhiun* perire. a$a«i2t»fli. 
' vir. 

ftfitam pr» fit§Èm • iia. 6\ 
i tom* vili. 

ftnhfwufettt . perdormire^ to- 
fani no£tem dormire • .fu. 

2f tonir vu 
IPtfitUa . nomen regionu , fi- 

€him a pnti^*^%- 74 tom. 

III. 
pMimnifirifui • .qui perpetuo 

fervit. 144. 16 tom. viii. 
firenniféu. ili Jon^um tempuf 

duratìo. 1)4. 2 tom. vui. 
f9f§mkidM • qui ptram arj^»- 

to emun^it , & quafi ab- 

forpto fan filine oc#idic • Ita- 

lice fcMftnahffi • 118. 13 

tom. IV- 
f§ffidi9f9 . cum perfidia • io. 

72 tom. I. 
ftrfftgffseÉn • valde frigcfict- 

re. 30^. 1.17 tom. vi. 
ptrgfsee4ri, intcmperantius ge- 
nio indulgere , k conviviis 
intcTcflfe, more Graecorum* 
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108. 15 tom. V. 
f§rg¥apbi€ut . ad uBguem &• 

ftus , perfcitus . 15^. 15 

tom. X. 
ptrkétus. iratiipmiis* a6o. ti 

tom. x- ; 

p§riitfMfun€Mls . levialperiuria. 

aiS. 76 tom. IX. 
^ar/nriar. qai peìeret masls. 

154* 21 tom. VI. 
fifimuffimmr . perjuriia deditii^ 

fimus. 198. 117 tom. VII. 
fgfmana,fe§^ , permanare. aa» 

118. tom. X. 
Pirnénidtm Ì4rtdum prò pvf* 

nam • videtur vox per io* 

cum eififla. 26. 27 tom. vi, 
ptffMVtfatiré . vaUfc terrete. 

210. 28 tom. IX. 
p»rpw Mv . per^tua . 34. 14 

tom. I. 
piffkMokilhtt , perplexe. 210. 

28 tom. IX. 
firprurifcere . adi¥ux!um pniri« 

re. 300. 20 toro. ix. 
ptrputare. amputare, fupervai« 
. cua recidere . 24. 7 tom. iw. 
ftrfùllM, minor perfona, ut a 

€Pfo»0^ €9r§iU.. 26. 36 t» 

HI. 

gmfmaflrtM • quae perfuadet - 

. . lS^' A7 tom. v, 

ftrtra^att. fewrrilhw^ aitSca« 
liger , & sàfco-mg / at ^ 
interpretor .• JjTta Comico- 
rum confuetudinem . 134. J5 
tom. II. 

fitilum . tenue quafi folìum, 
quodGraecis wfT«Kor. 3»»« 
122. tom. X. . 

fitro , dicebatur fe^rius ft^ 
vex . 230. 40 41 42 tom. Jfc 

fhui' interjeaio detefianiisi 
Il quafi dcfpucatia • 3 1^ S 

tOIB* 
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Kom. VII» 
^jn»ca . cuftftdtft . aa.o. f$ 

litttOU II. 

'$U:iflit. cuftodes er^ftulo- 
àTum- 68. 4^ toiXL lì. 
MéiiUres vi^tmae^er^at itUe 

£ tur. 90. $6 toQ|. ivn 
^fl». labrum, feu bilncmii. 
.\^7^• 6i Kom. ix* 
JfuJum» convicii ^aus. s8* 
^ l« toti|. 11. 
J/ÌrM/«ff#»/ v.pifcibus abuodans* 

I20- 2 toia- IX. 

' »7tf. 42 tom. VI. 
intenda . qutm ^lacere opor* 

Ut. 1^9' 35 iom.x. 
tlachant • piacene . 140. 5 tona. 

V- 
>lagiger»({\}\ plagasgeriu i68. 

»o tom. VII. 
fiagfgirulus. verb«ro. ^66*ì9 

jom. V. 
fiagufia^ pifcis gcnus* 38. 9 
, tom. IX. 
pianti oquus » qui ita loquitur 

Ut res eli . 190. xi tom^x» 
^ieSiilh coroUa.<\\a^ plexaeft. 

14. 37 tom. V. 
^IfémAtUi indumentum* cUva» 

tum, auC quod inilar plu« 

mae avium acu pic^umsVcl 

tcxtum eli. 102.49 tom* tv. 
fli$v€T^t • a pluvn prò flu0 . 

8. d5 tom. yi. 
ft^entariuf frepitus* qui conie.> 

lUm pol«Qtaaa oleac 40. 16 

tom. tu, 
fpjini^iitta, teflrculi porcorum 

cxfe^i. 28. 28 tom VI. 
folUmU . luv»fitg y^ vis ^ facui« 

tas . 194* 3 tQm.'iii- 
f§iUnarium cril^mm* quo poi* 
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leti tritici cxceriittur.tf4- ia(4 

tom. vili. 
p^U»gtrt. cadavcr cuiarc. te,^ 

63 tom* vili. 
Poiiuces . PoUux • ii^.. .5S\ 

tom V. 
pollucikélttir , opipare. i44.%^\ 

lom. V. 
foUuBufM . epulum 9 convivium 

rumtuofum . 290. 6 tom. jx. 
foUuSius virg/s. accumAtlatttS 

verberibtts. iS, $7 tom. in.* 
ffcula, fus pufilla. 286. 68 

tom. VI. 
fftifculus. inftrumentitiii qu* 

nauticus hortator moium 8c 

qui^tem dicìabat remis . 24^.', 

15 tom. I. 
ffta . potio vilis • 158. s| 

torn. VI. 
poflt^ulum . poilerior & esi- 
gua domus pars. a6. I5f. 

tom. X. 
fQflidié. poftea. i8. 4<3 tonu 

II. 6* «/i6«. 
ffiiUna . iignum incurvum fui» 

jumentorum cauda , ad fu« 

ftincndum |8«V«Vf«« 9 eoa, 

onus imponitur . 114, a7 

tom. III. 
poftpaftgret . haeredes «. 178. 4» 

tom. X. 
pùiirium. poculum. 290* 1% 

tom. IX. 
vQÀsv ; unde ? aotf. 79 tM[i.v, 

vili. 
potére, compotem facerc* 22*^ 

23 tom. i. 
pratcipis . pracceps . 88. 8 tom. 

IX. 

fratfwfatus « catenis ferreis 
vinckus . 188. 22 tom. viiu 

praefifcini^ vox amolientìum 
a Te invidiam ^ h fafcinum, 
242. 
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141. 84 COIB. 1. 

tntèihcf . pnebeo .fé. s 1 1 tS. 

té tom. VI. 
jffiufidiwfemmm . impcdimen- 

tum . 78. 19 tom. rtiu 

28 tom. V. 
ftm jm$ 0fi s9 mg$mti minM • 

qius quis tUico ntimcrat. 

14^ 74 tom. X. 
tffM$ifkéc . in poftf nim • tS« 

«5 tom. yi. 
pfSiftmMWi. cmere« k emefido 

ttnert» ij^. 68 tom. 11, 
pes€V9ni/fi . antetuliflè » plu- 

ris (tcì^ . 68. 30 toma» ^ 

éUihi finfiuf . 
ffèmuh dilmcmh . ^imù mtM. 

cum primum lucefcit • 94* 

IP5 tom. f. 
pfmmlum. primum. no. 18 

i|8. 57 tom. VI. 
/fifvf cm/hJtt. finsuU» 262.76 

tom. VII. 
^MMf . hoc loco iisoificat a- 

dolefcentem et aerate, ut de 

uxori ducenda cogitare pof* 

Ut. 64. 7 tom. viti. 
ff^insfitm* ihvoue» 268. 19 

tom. vili. 
p$le&sfi prò Uciffifif provo* 

cai» . 76, 38 tom. V. 
ffmifeam . fimul , mecum . 

(lAST* ff|Li?.i86. Il prim9toc§. 

tom. VII. 
^0n»#m . faepius promerc«62. 

61 62 tom- V. 
ffrets • cttftos navts , qai fé- 

det in prora. t$6, 75 tom. 

IX. 

proffut. prò re^o paflfb- 272. 

4 > tftm. VII. 
profeJat . meretrìces « iu diftac 

* proftdendo in meritori is , 



E X. 

vel fomkibus • ^%. S4 toau 

Vili. 

fnficaHtr» diftam de extii, 

óu^e pr«>/ìr^if dicobaotur. st 

8 tom. vili. 
ff9j^tta99 v€nÌMm* i. e. farglh 

n. 210. 26 tom. III. 
fr§tH^iis* meretricula vUifli- 

nu t quae ic no£lu k. inter- 

ditt fui copioni' lacit* |o6. 

%6 tom. viiu |02. 4 fri». 

Ì9e. tom. IX. 
ff§ulMf$» abigere 9 ic longe 

propdteit . 4* im Jtrjf* 2 tom. 

VII* 

Pffff^fWi • terre ndo arcert • 

94* 77 tom. X. 
fftkfff. irpogi^ftiK. alacri. 

ttr, bono animo . 314* •! 

tom. VII. 
ff§$kfmiéfc» animi alacrìtates. 

282» SS 284. Il tom. iz. 
fr§ùn§m . contiooo; «px«>** 

m^^. 48. 84 tom. Iti. 
fr9tdl9f9* prorogare. 152. 11 

tom., Ili» 
fuhUdimt • publice # 20. 8 

tom. U 
fmgiiMtoffMf félHs . ita diOus , 

quod pugno per^uteretur • 

96. 16 tom. IX, 
fugiìicij, more pugtlum . xv 

HTiUJK • 7^. 18 tom. tv. 
fug*Mcmlum . propu^naculum • 

194. 63 tom. vù 
fmgmut . ad;eòlivum a puso^ 

102. $8 tom. ix. 
futtM^ÌM 1 manus dextera « t 

tenuodii pulUs , fivc pue* 

ris. 314* 207 tom. x. 
fu!m§nei peéit. tumidi. 151. 

21 tom- IV. 
pulii faguf qui pultes edit « 

256. 143 tom. v. 

fa/- 



I N P 

fuhiphagonsdes »'p\xhìf&gns» 19. 

54 tom* vili. 
fulversre, pulverulentum ciTe. 

314. ^os tom. X, 
fulvinMfimn^ lodus ubi naves 

ab aqua fubdu^tae requie- 

fipunt. \66. 27 tom. III. 
fuifufijfatus . purpuriflb tÌQ- 

iluSf 210. as tom. ;(, 



E X. 



5SS 



R' 



QUsJramMl» ftmphon Grae.- 
,cis. vas vinarium am- 
plum 9 quod oftp & quadra 
SÌnta fextarios capit. i6> 
15 tom» III. 

quaefite . orare • a8* X Jèc* 
/ar. tom*^v, 

^tfgf^uera fébfis . frigida , hor- 
rorem & tremori^m iaducens, 
quem Graeci xocpKupov va* 
cant . 3 17, 88 tom. x* 

^/«« vietnsria lex • quae ni- 
iTiirum vetat , Alio lamilias 
minori XXV.annis mutuum 
dari. 190. ^9 tom* VII. 

^uinquagtfiés prò qutmiiuagfei , 
porro feilertiùm quinqua- 
gies, funt circicer centum 
quinquaginta aureorum mil- 
lia. ita Tauinhmmi** 144. 
99 tom. VI. 

^ffpini ? Uaiic? : ift cMif fio.' 
. 14* 3 tom. II. 

qtéodJemiUffipiiiS • nominis 
monftrum a Plauto fi^tum • 
38^. 23 tom. vili. 

^i^of ealindés. fingulis calcQ- 
dis. 2oé. 3 tom. IX. 

guétmmus. qiiotus. 274*7 300» 
77 tona. VII, 



Ttfn. X. 



Adiofus fot . 244. 41 Wtù.. 

IX. 

f^;/ii piémicap tenuis , pelili* 

cens , rara . 102. 4^ tom iv. 

riirnewii», ae , ramentum , Tcobs» 

68. is »3 tom. V. 
fiiMiw. venae latiores in pf« 
^re . item bernia » aa. 97 
tom. VII» 
fgpaeidae . fervi raptores . 48* 

8 tom* 11. 
fMvh • raucedo . 44* io tom* ir/ 
rekitifi. redirc. 176. ao x/t- 

49 tom. II. 
fwalvuf • fronte alvas • 41» 

it tom* IX. 
feceffimr retro . 170.^0 tom. u 
recharmidaré , & cbarmidatus • 
voces fi^e per iocum : a > 
Chèfmid€S.i%%> 13^ tonu x. 
redauff icari . iterum aufpìcaiiL' 
aia. 109 too^. II. ^.wV..»4. 
ffiiii^o prò rttiiltfiM * i^nmS$m > 
' 114» 41 tom. III. 
ndififci . iterum adipìTci • I3t«.y 

15 tom. X. 
riferire . iterum ferire , ulcifci 
ferientem. 126. 108 tom. i» 
regiefeit prò trefeit • «px«Viiik» 

324. 206 tom. X. 
f^Hh indueula. rt%\ìxm veftUt 
mcntum • ita T^ukmammi . 
102. 39 tom. IV. 
refmmerare aurum • i. e. reddta 

re. IO. 12 tom- V. ^ 
renuntius . qui renuntiat • '34* 

23 tom. X. 
nfmdiofse nuptiéu •' qjUMS nemo 

db! petat . 24^t S^ tom.vtii. t 
fequiritare . reqùirere*. 278* IX 



ioni. V. 



Ib 
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SAhurratug fmjktuf, mettph 
20» 2 tOm. IV. 

faièipirium . majoris modi mtr- 
fupiutn ; a faceo fc pera . 70. 
6^ tom. IT. 

facres fineeri farci* puri ft' in- 
tegerrimi ; idonei qui Lari- 
bus immolarcMur • 36. 1^ 
tom. VI. 

faerriggiffimuf • 94. i tom. n. 

Jaghtaié fmvis • quse liiKjaunt 
teuleum in amaiite • 32* li 
ttmi. X- 

dòmimis^. 



rtjicf» religione junsiurandi 
Coivo . contraria precor • 9o« 
4 tom. II. 
ffftté . qui rcftibtts caeditur • 

%66. 2 tom. V. 
ftf^ntare . retihere. %^S» t 

tom. I. 

r$v§mre, redire. 22. jitom.i 

rtvtffire» iteruiri puFvere & 

<|UÌrqUiliis tnauinare pavi- 

inerftum 9 qiM antea icófh 

Yerfum erat . 248. 64 tom. 

tt.- 

9tvidef§» iterum videro • ±ié* 

.«5 CCM». X. 
ft^iffi»* reditus.42.tf2toffl'.v. 
fkahmm prò Mrrka^nH» , di» fslfipoiens . marìs 
Aum a^ ruftto • 264^20 iTo.^it6mx. 
tom. X. falveo. mìnus Latine quidem, 

fi€9» pèlliolum , fudariolum . àt dccbredidtum experfona 

.foi. 49 tom. IV. ruftici. %oé» 4 tom. x. 

fiiifmnàtU* ad rifitm pfopeil- fmkuehtìhr • muHeres quae 
•ftis; 12^.^2 tbtn. tf . fambtf^a'pfalfebaht . id erat 

ftMeiSta'U . ioci . la. 28 tom. X. mufieum organum . 248. 57 
riiieulijjimuì . 248. 58 tòm^ ix. tom; ix. 
fédim$9fijfimuti 248. 64 tom. fdneaf^r. vox fié^a a coquo. 

IX. 

sfv#)ì. rett.^so» 125 torti. X. 
tivinus . rivalis . 178* 6 Ar^. 

tom. I. 
#iir#r«#.qui levi armatura 'fil- 
ini proeiitinì comraittebant. 
Jij, 90 tom X. 
idus panis • iterum coAus • 
Italico bifcùit9i i^ói -tftom. 
III. 
pmgai fatihlum. ru^(j(bm eft, 
rugas contraxit . 126. 30 
•tomt 111. 
fmm.ficarc* rumoribus ferro • 

98. 4^ tom. I. 
fy^Are, run a^eto • >38; 16 ffbema ^ ae. habitus .^ 14* jif 
tom. 11. ' 



2S8« 43 tòm. VII. 
fandatigémtéè / ' quae gemnt 

faodaliit. 3>. 22 tom. x. 
farci fUU^s • onuftus • 1 24. 19 

tomi* vili. 
Séfraph, Sorapis deus Aegy- 

ptiorum. 166, 33'tom. viii. 
fìii'if. Itetiètas. 194. zoo tom. 

VII. 

fèaevé . augurìum , òmeit . 28^} 

24 tom. tx. 
fcatfurin. galtinarum eft-Ita* 

lice raf^are. 62, 8 tom. ii« 
JttUtare - poi lue re • 323. 1 91 

tom. it. 



tom. I. 
fetbhuf prp 



fdetuf 
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tom. II. 

fcìtamtnta . fciti cibi. 2^. 26 

tOlTl. VI 

fpùBtna , fcobs, ramenta» 319. 
^^ 108 tom. X. 
^•fcrancfacnìhili mulìeres * 3x9. 
■a 109 tom. X. 
J»e fcrihilha . genus placentte . 8. 

43 tom. vrii. 
^f fcrophifsfcut . qui fcrophas pa- 
-3 fcit. xo'POTpo0(^. 218.27 
•5S tom. u. 

fcrupe(ìae, quae ae§r« incedunt. 
-; 319. 109 tom. X. 
E.3 fculponeae . rudia & ruftica eal- 
iS ceorum fervili um genera . 

158. 59 tom. Iti. 
2Z Jcuttgeruitts . armiger , cacuU 
• mìlitaris . 228. 44 tom. ni. 
3; Jcutra, patcUae. 198. 8 tom. 
ÌK vm. 
t' Jeeundum fette . jdlcuntur fervi 

feftatores, qui aliquid poft 

hcrum feruot • 326. 39 tom. 

VI. 

Je£us prò feieus . neutro gcn. 

ì6. 19 toni. IX. 
fementium . vox eft corrupta , 

ut videtur • 166, 33 tom. 

vili. 
feminiwm . femeo • i%6. 6% 

tom. VI. 
femifomnus . ttalice fnetXfi ad^ 

dormentato , 16» 22 tom. J 11. 

fepelibilìs flulthia , quae fepe- 

/lirì , I. e. celari poteft.jo. 

64 tom. IV. 



E X. 555 

32. 5^ tcm. VITI. 
fetantum . inefpili gcnui • t98* 

i5 lem X. 
fexcentofiagus , qui fexcentif 

plag>s in diem accipit.ng. 

6% tom* li. 
ficcùculutn genuf, quod €erc 

ncquit. 160. 75 tom. vii. 
Jictlicula. parva falx. 15!. 

125 tom. IX- 
Sicilienfis . ^iculus, itfo« 30 

tom. IX. 
y?/^ . tnjj.6g , qui nafum hafiet 
furfum verfum repandum n^ 

re fimìae . 42. 11 tom. i«. 
fimitu, iìmul . 80. 85 tom. i. 
fingttlariae . fingulae , vel fiiu- 

gularum librarum, fiTuroc- 

bum audimus . 140. 3 tom. 11. 
(ffolindrum « aromatis ;^enus> ; 

a Plauto fortafTe fictum • 

258. 43 tom. VII. 
firemffe. fi mi lem re ipfa.io» 

73 tom. I. *' 

firpe, Graeci vocant vih^i^' 

ea ed pianta magnae aeAi- 

mationis apud Cyrenenfes # 

82. 16 tom. IX* 
firpìculus. caniftrum, ^30» ^6 

tom. 11. 
fiftentare prò cfl^ntan . ila X.M 

pfiufy $i Tauhmannus • ■aal* 

15 tom. X. 
fociofraudus , qui fociiim ide* 

frudat. 198. 128 icom* VII* 
/omniculofe . ofcitanter, negli» 

gcntcr. 80. 76 tom. I. 



fervi li col ae mentrices »K\}}Zt fer- foracum . vebicttli genns. 040* 
vos colunt, vel ab illis €o> 64 tom. viii. 



luntur. 32. 55 tom. viii. 
feYvmictum flabulum - quod 

fervi frcquentantv 244. 13 

tom. vùi. 
/effibulum . locus ubi ^edetur • 



firhilvm» forbitici 50» if | 

tom. vili. 
f&rditudo . forditics • «a4> f ^ 

tom. ^tiì* 
fsrùins mmi» . VffL ft Ibrte 
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ctnifTì . I itf. 48 toni. v. 
féfQfiare » diciintur mamnìae 

pueilarum cum primum io- 

tumefcunt . 3 1 8. 97 «xn. x. 
Jkfti prò /ofiHv . imperativus , 

a fottio, 148. 61 tom* 111. 
/irf«r prò /ffrx - «pX*'^^^^ - 

14-2* 11 tom. 111. 
fifpitatis- falutifer • 182. 18 

tom. VII. 
Jptctrt, vigere « i^o. 2 tonu 

111. 
JftBih, caro cxos juxU um- 

bilicum fuis. 315* ^7 tom. 

X. 

JpicuU . prima produrla . psrvs- 

ffts. sK'rlìtov. 134* 27' tom. 

III. 88. 3 tom. iz. 
J^ntber . armillae genus , ouo 

utebantur mulieres brachio 

fummo finìftro . 62. 4 82. 8 

9 tom. VI. 
Jpinturmdum • genus avis de* 

ibrmìs . 276. 42 tom^ vi. 
^iffigradiffimus . qui admodum 

tarde incedit . 64. 3 tonuviit. 
ffiffum • tardum , kntum • 1 2* 

77 tom. IV. 
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ftegd* tabulatuin navls.40. 4f 

tom. V. 
Stephanéfcidium • diminuttvum 

a Stepbanium . 296. 57 to.ix. 
flofcorems, foedi£mus • 162.11 

tom. vi« 
ftimuleum fufplicium . quod fti- 

muiis infligitur • nò. 31 to. 

vi. 
Jlratioticui . miliuri^. 316» Af 

tom. VI. 
fiubula . pars carnis facrifica' 

tae , apud Uoibros . 3 18. ico 

tom. X. 
ftri&iveUae» que pumice & vof. 

fellis pibs evellunt . 3i9' 

109 tom. X. 
ftfusx • exftru^o . 14. 16 tom. 

VI. 

flrutbea , mala funt a genere 

cydoniorum. 198. 7 tom.vll^ 
ftuitiloqutntia . 3 o. 1 8 5' tom- x. 
flultiloquium , i%9, 25 tom. vi. 
ftultivsdus . qui ea videt quie 

nufquam funt .194. 64 tooi. 

vi; 
fuMvitudo . fuavitas . joo. 14 

tom. IX. 



Jpureìficus . cujus foeda & fpur- fuhaquilum corpus • fubfufcum ; 



«a funt fa£bi . 110.7 tom»x. 
fi • vox iileatium indicentis • 
116.6 tom. II 1.9 6* 0Ìfbi fae- 
fijfimo. 
fiaUgmium • genus inauris , ve- 
iuti bacca » ita di^hun a 
guttae fimilitudine 
Graecis qithxy^éi , 
tMii. vi. 
^fiatitmlut . genus faltatìonis fta- 

tarlae • 304. 43 tom> vii i. 
. fioBém prò perfeveranter» obfti- 

nate. 30* 84- tom. 1. 
flafutur prò mognat fiatuféu 
hominom 42. 11 tom, ix. 



ab~ aquilae colore • 56. 9 

tom. IX* 

fmbbailh . vox per jocum ficU| 

a Battio. 228. 13 tom. VII. 

fuhbafilicanus . fotinfis bomo. 

oc'vopacT®^ . 228. 3 5 tom. n. 

quae fubhla ndih tur prò fuhblanditwr 

64. 18 70. 19 tom. V. 

Jkbeufiof . qui cuftodis vicem 
ob'inet. 260. 54 tom. vi, 
fubi*tivus • folfus* vteù^okf 
' f*«7<^ . Ò2 35 tom. I. 
fnbdtu . interdiu. 248. 78 to. v. 
fukieutum flagri . «^ui a iagro 
fubigitur . 244. 14 tom. vf ri. 
Juki' 



[ 



I N D 

^^J^^gitare . fubagitarc , impu- 

dice attreflare . 2o5. % tom. 

^ fuhhafia ter, fubita ; quae re- 
*^- pente incidit , 178. 70 tom. 

=*^ VI. 

JvèhSare . palpar! ^ demulcere. 

^r 288. 74 tom* VI. 
'^fithleflus . infirmus , tenuis, le- 
^ vis 5 frivolus . 74. 13 tom v. 
-^fuhlingio. difcipulus coqui . ad 
Jingendas patinas , quam ad 
^' obfonia coquenda aptior . 
^^ 264. 103, tom. VII. 

fuhmerum. vinum quafi meruiri) 
r?^ pauca dilutum aqua . 132. u6 

' tom. IX. 
t., fuhminia . veftis rubìcundac ge- 
^ nus i a m/niff , 102, 48 te. 

IV. 

■j fuhfcudes . tabellae lìgneae, qui- 
^ bus trabes compinguntur . 
r 312. 12 tom. X. 

j fubverbufta front , verubus ufta. 

^' ^i3' *73 ^tom. X. 
' fubvohufium corpus, fubfufcum; 
a volturii colore . 56. $ to. 

'I IX. 

JiiCCiJfts prò fuecejfthusi 150,8 
- tom. VII. 
s; fuccidus . fuccì plcnus . 250. 

192 tom. VI. 
r fuccidaneus . in quem alterìus 
pcriculum impetit . 90. 37 
* tom. IV. 

Jufflare fé alUui . prò irafci 
i alicui . 168. 19 toro, iii 
fultis , li vultis • 180. I tojn» 

1. <5r alibi* 
fummanare . involare , auferre. 

54. 46 tom. III. 
Summanus , Fiuto j <)ua(i Ma- 
fiium fummus • iniì^nis extat 
mons in agro Viietìno , 



EX. S57 

SummMims yoei^afiis » qui 
olim Plutoni dicatut hìSk 
traditur. 54. 43 tom-m. 

fummates matrona t . fumoio ge- 
nere natae . 6. 27 tom. iv. 

fupcrflitare. fupereffe • 234.'^ 
tom. vili. 

fuppaSius . a fufpingo ; fuffixas* 
44 > 9^* tom. v. 

fupfalfarì . (ubbia ndiri . 1^4. 
28 tom. VI. 

fufparafitttfi . parafitum agere, 
turpiter obfequi . 66. 17 to.i. 

fuppatum» puellanim vcftis «li- 
no . 102. 48 tom. IV. 

fuppoflrix . quae fupponit . 27^. 
50 tom. X, 

fuppro7nus\ qui clam promit; 
vel qui promo rubfervit . 255. 
12 24 32 tom. VI. 

fufpifitus . fufpirium , crebra 
refpiratio • 18. 4 tom* vii. 

fittela» prò inventum fubtili nt" 
tione excogitatum . aitf. 34 
tom. IT. 

fycopbantars . fycophantam ag^^ 
re. 106. 57 tom. x. 

ffcopbantiùfe . more fycoplltil4 
tae. 306. X13 tom. vii* 



Tjfgenia • pifcis genus • 322* 
158 tom. X. 
talMtia le», quam fegem sym- 
poliàrchae fcrebant , ne col- 
lufores fé mutuo deciperent* 
T70. 9 tom. VI. 
tarditudo. tarditas.tfé. 30 to* 
vili. » 

rtfffiifj . vermiculus qui lignum 

rodit. 256. 140 tom. v. 
tat» fonus percuiieatis-oftrum. 
2^a« 18 t9in, X, 

tam 



f«M«. antiqtstmumatio. 3<^2* 

3 tutti» IX. 

Itfjr Mx . interieélì» fonitum 
vtrbcrum imiuta • iii. il 

tom. VIII- 
^digniloifuidts , verb. fiflum a 

P.AUto per jocum . i86, 22 

tocn. VII-. 
tegiiiffn . cucuUiunculum e 

fcirpo fadum . ita Feftus • 

74. 18 tom. 11C, 
ftf/0 fuo fihi . Aio ipfius - 34* 

113 tom. 1. 
unto prò abflinto • I2. $2 to« 

VII. 

ftrginum . fcutica , lorum • 1^8- 

21 tom. VI !• 

f «rvMfif»m . detrimcntum • lao. 

$ Kom. V. 
ufliculari . teftcs nominare • 

166. 193 tom. 1. 
thirmùppiium . ubi caiida pro- 

ftat- 38. 13 tom. 111. 
Sk9tm9potar§ . caltda portone 

proluere. ì^S, 7 tom. x. 
éhfamfochfffcnicnchrfpdtt . no- 

anen ditiilìmi hominìs % fi- 
• ^«01 a Plauto per jocum • 

cft autem oyo|*« JsKoetnJxXoc- 

^09• i<2. 35 tem. Il 
fhymiamae ùvtf . quae thymo 

pafcuQtur. 146, il tom. v. 
tinniMentMm • « tinnio . io5. 

itf tom. IX. 
tintinnaeuli viri • fabri ferrarli, 

qui ferrcas compcdes , cwm 

fonìtu & tinnitu « pedibus 

nequam fervorum inoebant. 

378. 8 tom. X. 
ffppuU . befiiolae |>enus fex 

pedes habeotis, , ikd tantae 

Jevjtatis , ut fuper .aquam 

currens non deifìdat . Fe&us. 

220. òi tom. vili. 



E X, 

r/x i>ro tut primitivo • «px*** 
xw; . 284. 42 tom. v(. 

titivilitium . fifa putrida quae 
de tela caJunt . icemresnv- 
hili. 138. 39 tom. III- 

toiieno . machina , qua trahi- 
tur aqua ex puuis ruftico- 
rum , in alteram partem 
praegravante pendere . 3ia< 
f 3t3. 17 tom. X. 
tolutim . volutim U pioniera- 
tim. 272. T16 tom. I. 



tonfiti , US . Italis tonfura . 5^» 

288 tom. I. 
titfmtntum ftrteum . funis fcr- 

reus . 30.. 12 tom, ni. Aa- 

^or Carminis Ityphallici. 

Tormento , ciihara^ut tenfi^' 
rem, 
Soruluf, capitis ornamentume 

tortis crinibus • 18. 14^ 

toni. I. 
$raéiim . quafì percurrendo • 

40. r57 tom. 1. 
tragieccomoedi^, Comoedia quae 

tragìcae dienitatis aliquid 

contineat. S. 59 6^ tom. i. 
tragula . ^enus teli ; ita diftum 

quod iVjuto infixum trab- 

tur. 134. 18 tom ITI. 
trahax, a trahendo • 244. 6 tom* 

vili. 
tfMÌJqui . proJoqui . 244. 7 

tom. vili. 
tramae , fila . 180 37 to. ix. 
tranfcifidere . lacerare . 290. I 

tom. vili. . 

ttanfenna , prò rct« . 104. i» 

tom. v.rextentus funis 9 quo 

captantur aves . 
franfiifiere . prò patere, conti- 
nuum eflè. 217. 58 to. VI. 
trikutus prò tfibutum . loj. 

Ai toou IV. 



1 N D 
Sfigpnus • genus p'fcis , qui 
etiam dici tur pa ili naca ma- 
! fina . 134- 7». tom ii. 
"tfif^fcus . parciftimus . 222. 

14 tom. vili. ^ 

' iff r/V«/>r . vocabulum fi£lum a 
/" fervo rudi & irrifore . 158* 
*2, 58 tom. III. 
'^^trivemfiva . peffima venefica • 
' r4. 8 tom. II. 
'trfblium . catinus , paropfis* 

290. 7 tom. IX, 
'^tutnim . tuo more . 72. 4 

tom. ]• 
=^ffthtr€inari • vorare 202, 42 
tom. vili 
tuf^iUae . tuTbae . 136. 134 
» tòftì. V. 

tufpilucrrcufidus. vox fi£ta per 
~ - jttCum . i6. 6%-. tom. x. 
^i.fj^fanotfiha • delicatus , ut 
Galli Cybeles faccrdotes^qui 
ti- tympana pulfabant. 254*4V 
=■ tom. X. 



' 'y^T Acivhas 



> vacuitas • 42 
40 tom. 111. 
'valentula* viribus praedìti^* 
-sj 196. 2Ó tom. ili. 

*ualg* favia . ora prave diftor- 
=i^ ta. 162. i5 tom- VI. 

vanidiius. qui vana loquitUr. 
■^~. 30. 37 tom X. 
=s Vfiniloquidorus . vox fìéla a 
Plauto , rifas captandi gra. 
-^a tia • 280. 20 tom. vm. 
=~_ ■. 'uanitudo . vanitas . 200. 37 

tom. II. 
^-*maputaris ttibunus • vertero 
fervus • e fi autem vox fida 
^0 per iocum • 188. 22 tom. 
vili. 



venditariur . qui fé vendere 

cupit. 230. loj tom. IX. 
venear prò veneam .325. r8^ 

tom. X. 
veneiem prò venerer» 234. IJ 

tom. X. 
ventio. verbale a vento. 25^^. 

61 tom. X. 
ventfiofus . tumido ventre- ,• 

230. 20 tom. I, 
vcrberabilijjtmus > verberibtis 
di^niifimus. 82. 6 tom- ii* 
verberantes prò verbitataa 278» 

3 tom, X. 
vtrberea ftatua . pVo neqimm 

fervo. 24^. 31 tom ir. 
verculum . diminutivum a- i>tff • 

■ i^. 15 tom. III. 
vertverbfum . fermo vertts • 

«thièn* , 200. 36 tom. ti. ' » 
vfrnilitas . fervilis làici^it-* 

32<$. 244 tom. *. • 
véruins , tétrafyllabtim'. flì»- 
vum veru . 116. 46 toiil. v« 
v»f0ni prò viru . iy«. * J * 

tom. IX. 
vefperna - coena ; <{aod (bb 
vefperam iìiMeretRe.< Ji4» 
208 tom. X. -'^ 
veflifpicie. mulieWs tpunt '^- 
fles cuftodiunt • 94* sir. <•' 
Vf/y/i^J Lans , qui vii^|MMÌkÌ6« 
banc ) inter quos HirmgCm 
120^ 24 tom. VII. 
via t tea i US. qui viaticum fert* 

32. 30 toni VI. 
vici (fati m . vìciflìm* 8.45 to» 

vili. <y alibi . 
vidulut , bulga viatorum • va" 
ligia . y6, 10 tom. i«. <2r 
a. ibi . 
vietar, qui ligat , l^^t* 132. 

5i tom. IX. 
vincta fom^ laqueus, a via. 
9ien« 



|éo INDEX» 

ciendp. zSi, $6 tom. ix. «»« procrfi/tfr.«pY«Vxic;.i9(' 



vlfliMK/iif • concinnus, zotf. 70 

tom. I- 
«/ffgfftr . qui virgìs alìquem 

caeclìt. 251, 19 tom. I. 
virgidemì» . vox fì£U in fer- 
vum , cui meflis inftat vir* 
Strum • 82. 21 toro. xx. 
vhgìnifvtndonidts . vox fi^t 
per jocum . 28^* >o tom. 
vili. 
wifouns prò vhihut vglems, 

^20. I. tom. vili. 
vifitoft prò /iVf^tf vfV^r^ > 4^» 

64 tom. III. 
vittìUri. laetari. 210.2 tom. 

vin- 
ai/;/ prò uHiui. «p;^oeVx»$ . n»* 

38. tom. X. 
éfk^iniba . verbero fervus, in 
cujus tergo ulmci fulles exer« 
centur • 224. 7 tom. vi 11. 



49 toro. IX. 

vttorius . ita diceUtur pcS 

9)us talorum jaclus . 48. 7^ 

toai« Ili. 
v9Ì9urio^ ùnit . volturius, fèu 

vultur, avis r2pax.384* 53 

tom- VI. 
voimptakélis numius . qui v> 

luptatem afièrt . 75. i^tonu 

IV. 

vomica . abfcefllis mali^us la- 
tens io corpore » puris pie* 
nus. 130, il tom. vili. 

mfmfB • prò quodam millei 
gènere. 254. 7 tom. 11. 

uiìneapus . qui urbes capit. 
iro\<opioÌT)}$ . iSd. Ò4 took 

VI. 

ufuraria uxor • pellex , qai 
quis utitur ad libidineme» 
plendam . 6z. 36 tom. i 



tUfkmm • genut allii Punici • uHhUit . utilis . 264. 2 tom.7, 



itftf» 3S tom. vili. 
^mkfBtitplét . <^iii umbraticam 

& mollem vium agit , 234. 

4f tom. X. 
mmkrMtfcus • homo i|;navus , 

& fub umbra cducatus, 72. 

a4 tom« III. 
WfsmmMt. unammls.230.81 



utfohidtm . utrob:que . 190. 5» 
tom. z« 



Zifm^'' • iattura . ^' 2^ 
tam. lu 
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